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G L 2 E D ! T O R ¿.

<5 e fra i Cla.ísici l£alia?2¿ pensammo d¿ 
dar ¿t¿o¿o anc/te al Trattato di Pittura di 
Lionárdo da Vinci , fummo speclalmente 
fi ció ifidotti dair autorevole ese/npio del~ 
lo im?nor¿ale nosúro Parini, ¿l guale ^ fra 
gli Aulori di Lingua propo/iendolo, osserva 
clíe » le Opere di guesto Poseano, grande 
» i->et£era£o , insigne Pi£tore , e sin^olare 
» Meccanico, merdano d’esser lede^ perchó 
» in uíio colla proprieíá de'íermini a££i-> 
» nenCi a diverse ^rùi ^. vi si possono im-^ 
» parare mode cose uíili alie s£esse ^r£¿ 
» ed alie Scienze >5 (i) .

(1) De’principj delle Belle Leltere. Parle 11. Cap. 5.



■ D&l pregio ^ommo e eifíl^'UéilitÁ fi¿ 
ouest’Opera, ât cui e ¿ contemporanei, e i 
men ¿ontani, e ¿ 7?joiiern¿ che ¿e belie ai te 
conosconoe le .science naturali cokivano, 
scrissero elog/ infiniti, /areuimo torto ae 
nostri Lettori se volessimo solo sospettare 
che persuasi non fossero plenamente Ci 
bastera solo gui notare che il ¿^ran dipin- 
tore yínnihale Cargcci dir solea che , se in 
sua gioventh letti ai'esse gue precetti che 
i’aureo libro di Lio>ari)O contiene , rispar- 
miati avrebbesi centi anni di lavorofij^ 
€ 7 ^iudizioso ed elegante ^Igarotti non 
proponeva alio studioso di pittura altro li
bro elementare che guello del Vinci f 2y/ 
e altro libro fuor di guesto non voleva in 
unj4ccademia a promovere le £elle -i^rti 
istituita. ’ T. . '

Noi ci siamo attenuti alia edizione ai 
Trichet Du/résne, il guale. per la prima 
volta nel í.65i diede alia pubbliça^ luce 
guest’Opera de^ Vinci;, e^ da ^guéHa abbiama 
pur fatto copiare i drsegni ídélih^ati. dal 
Poussin, e onibreggiati dalbErrat'di che 
albopera unir,ons¿ per supptire ‘ ai disegrü 
originali , che crederonsi perduti. b^ha in 
cssa, è vero, dellednesattezze e ripetizioni i 
e vi s’incontra pur dei disordine, ma essa

(1) Félilien.'ExiUGX. sur les vies des peintres. Part. II.
(4) Saggio sopra la Pilluxa,



5 
è stata altresï la sola -, die Jinora ka ser^i- 
vito aile traeluzioai, ed aile ristampe, tran^ 
ne i/uella die /ii pid^dicata a i^irenze nel 
IJQZ presso Pag'ani e Grazioli sopra un 
codice scritto dal cel. inta^iatore Stefdna 
della £ella , da cui pur si credono imma’^ 
§inate e disécate le Ji^ure, ond’ è cor^ 
redata ; le ¿/uali pero sue non sono, corne 
ad evidenza si vedrà dimostrato nelle qui 
annesse Memorie Storiche .

Z^olendo inoltre premettere ail’Opera 
la P^ita deirtutore, siccome usiamo seni^ 
pre /are in quesia nostra edizione de'Clas- 
sici /taliani, anzidiè riprodume alcuna di 
quelle che scritte furono dal p^asari /ino a 
di nostri, sapendo noi die nella Biblioteca 
^nihrosiana, mal^rado le perdite /alte de^ 
gli sçritti e diseg^ni originali di Lionardo , 
moite notizie inedite e hnportanti intorno 
a questo grand uonio esistevano , raccolte 
dal ch. Oltrocchi e da altri ^ ci siamo in-* 
dirizzati ad uno de" Bihliotecoj'ii della me^ 
desima J l’eruditissimo .^h. ^moretti , no-^ 
me troppo noto nella repuhhlica Letteraria 
perché noi vogliamo qui /urne l’elogio , e 
che altr'e volte avea scritto . del Vifici e dél
ié cose sue: ed egli voile, con quella gen- 
tilezza che ognor più rende pregevoli utili 
ed ainahili i suoi lumij secondare il nostro 
desiderio . E siamo pur certi che della 
scelta nostra ci sapranno huon grado i 
nostri Leggitori, non tanto per la chia- 
rezza e l’ordine con cut trovcranno da lui 



scritte le notlzie che intomo a Lionakdo 
ha sapitto raccogliere , qaanto per la no- 
Pitci e l^ ¿mpottanza deUe notizie meae- 
iime .

Giusti9 F^rrjrio, e Cp
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MEMORIE STORICHE

DI LIONARDO DA VINCI

I. Oe istruttiva e dilettevole riuscir deve 
a chi legge la storia degli uomiui, che este- 
sero i confini del sapere, raffinarono il gu
sto , e perfezionando le arti piacevoli come 
le utili, accrehbero i comodi della società, 
certamente, per l’imporlanza dell’argomento 
almeno, piacerà il leggere qui raccolle le Me- 
morie Storiche intoruo a Lionardo da Vinci 
valente Musico e Poeta, ingeguoso Mecca- 
nico , profondo Geometra e Matematico ,

Leon, da P^inci h



10 MEMORIE STOKÎCHE 
egrogîo Arcliitetto, esimio Idraulico $ ecceî" 
lente Plaslicatore e sommo Pittore.

lu nessun luogo aveausl avauti il mag- 
gio del 1796 tanti materiali per iscriver la 
vita di quel gran genio quanto in questa 
nostra biblioteca , ove 1’ immortal fondatore 
card. Federico Borromeo , e co’proprj da
ñar! e per altrui generosi doni, raccollo 
avea più scritii e disegui del Vinci , che 
sparsi non n’erano in tutto il resto deli Eu
ropa . Ma , dopo che que’ codici , disegni, 
e quadri furouo dopv^^f^foi>, per valermi 
d’un esprcssione d’Euripide, non avrei mai 
osato d’iucaricarmi di scrivere di quel graii- 
d’uomo la vita, quautunque già d.a veuti 
anni ne avessi pubblicato un compendio (i), 
se il mio predecessore Baldassare Oltroc~ 
chi, non avesse tutto letto eolio speccbio , 
(eiaccbè il Vinci seriver «qlea _ cidla manca 
e all*orîentale_ da destra a_^imslra), copialo 
cou somma pazienza e fatica oRre ogm cre
dere fastidiosa e grave, corne dic’egU me- 
desimo , e lasciatoci quanto in que’codici 
trovas! d’importante per la storia di Lio- 
tiARDo ; P raccedte non avesse al tempo Stes- 
so le più Certate e peregrine notizie:, .cbe 
altri podici e i libri gU.;$oi»ministwonQ:* 
e indicate le fonti oyfí altre’ çerca^’ue C^) *

(C Disegni di Leonardo da \Huci incisi e pub])U-5 
cali da Cario Giuseppe Gcrli. Ragionamenío, picroesso, 
b SpUgazîone Jelle Tavole . liai, e rranc. Milano 
presso Galeazzi i,7^4' ’íot» all. - _ j j
^ (») Coiitempyraueementó a ^üesíe Memone dej Vmet



DI LIONAKDO DA VINCI. 11
Devo pur dire, e con riconoscenza il 

dico, che molto ancora mi gîovai delle no- 
tizie intorno a Lionardo raccoite dal Con
sigliere Venanzio De Pagave , uomo erudi
tissimo in fatto di Belle Arti : le quali no- 
tizie insieme a quelle che risguardano Bra- 
jyiahte, e altri celebri nostri Maestri nelle 
Arti del Disegno, serbansi presso il suo de- 
gnissimo figlio, che cortesemente mi per
mise non solo di leggerle, ma anche di 
trarne que’ lumi , che a migliorare il mio 
lavoro servir poteano.
• Con questa suppellettile di cognizioni 
da altri prepamtemi ho preso a scrivere 
queste Memorie, ben certo di non essere 
un semplice ripetitore di ció che gíi altri , 
dal Lomazzo e dal Vasari sino a noi, han- 
no scritto ; anzi sicuro di dir cose uuove e 
importanti, specialmente riguardo a questo 
paese , iu cui egK passo gli anni suoi mi- 
gliori, e fece quelle opere che maggîor no
me gli acquistarono .
i Meglio fors*anco , e cou più di preci- 
¿one alcune cose direi, se i codici di Lio- 
JÍARDO , che nostri erano, avessi ora libera- 
mente sott’occhio, onde di tutti agiatameu- 
te esaminare i disegni, e lo scritto; ma 
questi sono a Parigi. Fortunatamente per 

pubblicansi le notizie intorno alla vita, e agli scritti di 
Baldassare Oltrocchi scritte dal suo successore ed amico 
Pietro Cighera Prefetto délia uostca biblioteca.



ï2 . MEMORIE STORTCHE
me, oltrecchè varie notizie già in altro 
tempo da que’côdici io avea traite, l’amico 
mio e collega professor Venturi, ora Mini
stro della RepuBblica Italiana presso FElvé* 
tica, con occliio di coito.Físico , e valente 
Matemático qual egli é, poté cola esami- 
narli , 6 ’1 fece , pubhlicandone poi un-Sag* 
gio (i), di cui varrommi; giaccbé riguardo 
alia parte scientifica poco si estesero le ri- 
cerclie del noslro Oltroccbi .

Non devo qui omettere che raccolse 
Oltroccbi quelle note per secondare i de- 
sidérj del cb. illustratore di Plinio sig. conte 
Anlon-Gíus^pe della Torre di Rezzouico j 
il quale, avendo avuto uno scritto inedito 
del celebre suo concittadino Monsignor 
Paolo Giovio contenente una compendiosa 
vita d’alcuni valenti artisti del secolo xv, 
e fra questi del nostro L1O^ARDO da Vin^ 
Ci, volea pubblicárlo corredalo di quan
te notizie potea raccogliere a loro spetlanli. 
Egli non pubblico mai nulla; ma intendo 
dal coltissiino Cigalini suo uipote ed erede 
degli scrilti suoi, come delle sue sostanze , 
esservi di fatti il manoscritto di Giovio ar- 
riccbito di copiose note deU* illustre suo 
avo, cb’ egli pubblicberà fprse un gior-

(1) Efifli sur les ouvrages physico-mathématiques dg 
Léonard de Vinci avec des /ragmens' tirés de ses Manuf 
scrits apportés de l’Italie etc. Par J. B. Venturi etc. 4 
Paris, chez Vuprat, An. V. 17^7. in ^-J^S-



DT IJONARDO DÁ VINCI, l3
no (i).'Frattanto pero ragidn vuoiéç gîacchè 
SI opportuna n’ è 1’ occasione, che più non 
Vesti seonosciuto il risultato delle fatiche 
deirôltrocchi ; e veggasi quanto a torto al- 
cüni accusàssero i Binliotecarj delFAmbro-* 
«iana di trascurare i monumenti del Vinci 
che possedevano.

Narreró prima succiatamenté, segueu- 
do quanto sarà possibile rordia cronologi-» 
CO, eio ehe egli fece e che gli avvenne nel 
deeorso de’ sUoi’ giorni ; e quindi, più dif- 
fusamCaie -CSaminero î :suor studj ,œ i lavori 
da lui diretti, spécial mente relativi all’ Idro- 
statîca’. rMle '^fe'^t^^He intorno alfarte del 
di pingere - non parlero ^he ,incidentemente 
e poco dironne; essendo i suoi precetti tutti 
raccolti neir unito Traitaio delía Plííurá ,

IL Nacqüe Lio nardo in Vinci , piccol 
castello posto in Valdarno non lungi dal 
Iago di Fucecchio , presso ai confini del 
Pistoiese ; e nacque, non già nelfanno 1445, 
come generalmente leggesi presso gli Scrit- 
tori della sua Vita, ma nel 1452, come 
rileVo da registri originali di quel tempo 
il sig. Dei, il quale ne scrisse la genealo
gia, consultando non tanto le veechie eai’te

J (i) Mi écrive il ch. C. Giamhattista Giovioj che da»', 
suo padre ebbe copia di qiiello scritto Gioviano il Sig<' 
Co. fiezzonico suo zío ; e che egli poi ignorando la di-. 
loi xnlenzione. di pubblicarlo mandolio aî.ceî. Tí rabos»», 
chi, che divolgoUo nel X. tomo (p. 290.) deÜa sua 
oloria Lettetaria, : . .



•^I . memorie. $t<miche . ,
della famigUa da Plnci, quanto i pubBHol 
archivi (i). Possiamo cosi danoverare Lio- 
NARDO frá gruiustrî basïartli, dice laUtore 
della sua vita inscrita fra quelle degli illu
stri Toscani « e dopó lui rirahoí»e|it » ten
turi ,ed_altn. Ma, sebheue çull’ illegiitimitíj 
de’natali di Lionardo sembri nbu potersi 
mover dubbio, sarebbe stato desiderabile 
che il sig. Dei avesse trovato qualche docu
mento per dichiararlo almeno legittimato 
iu appresso : la qual cosa è verisimile per 
le ragibni che sou per addurre. Se Lio 
HARDo avea 17 anui qúaudo ser Piero n a- 
vea 40,,questi dunque febbe essendo gio- 
vinetto ancora:, e probabilmente libero; il

(0 Nell’albero genealógico della fatniglia da Vinci, 
la quale tuttora conseryasi, troyasi • .

* Ser Piero notaio della Signoria neU’anno 1484»

r^eitico aàtoré ' SèrGùdiana^nolaio Leonardó Pittord*
. della naturale nato

jtel rStS. neliifiti,

Cio fîlevô il sig, Dei dal Cataslo di Decima di Firenze 
deU’annoT46ai quarliere Santo Spirito, Drago, nelqual 
Catasto venTono nominati tutu quelli, che componeauo' 
la famiglia 'de’ Vinci iu quell’anno colla rispeltiva loro 
età ; e-le*’'gesrT -5ffr -Piero- d’Anionio-d'aani F^anee^ - 
Lanfredini° soz moglie) d’anni 20, e per ultimo, Lio^ 
wèrdô jîsliitolo ' di ¡detco Ser Pîenâ nán legithmo^d >7« 
Vedi fe-"¡^' àû rit^attí d’uoibùii-^iUaslré.toscaiù. Ni XAV. , 
©ve la prima parte di questa genealogia « jifensce . 11 
resto rho trovato fra Ie carle -del nostro Oltrocchi, che 
avrà Torse- avute originalmente da Firenze quelle ínoU- 
zie, non mai, per quanto io so, pubblicate»



DI LTONARDQ DA VITfCT. î$
che poteva e dovea facilitarne la legittima?- 
zione . Ebbe ser Piero tre mogli j come ri* 
levasi dalla genealogia del Déi , cioè Gio* 
vanna di Zanobi Amadori, Francesca di 
ser Giuliano Lanfredini,) e Lücrezia di Gn- 
clielmo Cortigiani . Se Liokirdo visse in 
íamigHa colla seconda moglie, come vedesi 
dal registro summentovato j ben è cbiarq 
che v’era anche ai tempi della prima, giac- 
¿Be”aÍIÓra, come ór~m'”dírém^ p^ns'ô~sëT 
Piero a farlo iátruire . Visse pur. colla ter- 
za ; e lo riîevo da un sonetto gioooso del 
Belliucioni (i).d¡reUp a Madonna Lucrezia 
(ccrtàmente avanti l'anuo 1488 in cui gia 
era in Milano ), nel quale dice d’essere-

A Fiesole con Piero e Lionardo.
y edr emo in seguito che à Fiesole î 

Vinci avean casa,, e che . v’era Lionardo 
anche nel i5o5. E egli 'probabile che un 
fanciullo, tenuto come vile bastardo, vi- 
vesse contiuuamente nella famiglia paterna 
nel tempo di ire successive matrigue ? Di 
più : nel codice atlantico in Cui Pompeo 
Leoni (a) raccolse quanti ácrítli e diseguí

(0 Rime del/aveto et arguto poeta Messer Bernardo 
iiQhazime /oreatiuo. MUaao 1493. Rer Filippo Maria de‘ 
Maatigazzi, . -

(2) Questo gran codice, che chiamasi atlantico pel 
Sesto e per Ia mole, contiene quanti disegni' è scritti di 
yoNARDo il cav. Poropeo Lepni potó raccogliere poco 
fiopo la di luí morte , avendtma ayuta gran parte dal
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aver poté di Ltosardo , e che sta ora a 
ParU, bavvi al fol. 128 la lettera.dnaa 
sua cognata in data de’14 dæenib. e i5i+, 
Ja (linde cosí scrive al manto suo in Roma. 
-Er^mi schordíito .el dimí ■c/ie ■voi m^. 'e- 
cliomdndiace Lesandro in Fdenza, a vostro 
fratello Lionardo un orno excedentísimo, 
e singolaríssimo . . . Pregiavasi duuque que-

. \tk l’pKhP daeÜ eredi di Messer Francesco 
Mazzenta, che 1 ebbe “»5^®^* aiseani. Dopo .va^ 
MeJzo. Contiene defLe. conte Ga- 
î^ ^Arcon^li a eu liGiacomoI.’îTïlnghiiÆrra fece of- 
leazzo Arconaby^ Soaena per averio; ma egh, piu 
ferire 3ooo^?PPæ ¿-orof^icusd queldanaro; e’I gran 

Xi unit” dh n»aXo V«o donà alla 
códice con alni una i„.j-^„4osi di lasciare un mo- biblioteca ambrosun , ^^ o^ istrultivo ai suoi concit- 
numento lÜustr ’ ¡^ j^jg lo-stromento di-dona- 
^^dini; delle H“* ^ è la seguente iscrizione 
^S:í^a ^Oto seíbaloio di .pel lesom.

' ' • LEONARDI , VmCII
* MANV . ET . INGENIO . CELEBERRIMI

• j,VCVBRA'T10ííVH • VOLVMINA . Xll
' HABES . O . ClVïS

■GALEAZ. ARCQNATVS 
' INTER 4 OPTIMATES . TVOS

- BONABVM VARTIVM . C^^OR .^TIHVS.

“^’’“ox ^í»» - VNO . OFFEREBAT

^TÍmti VIRI . DEESSET . ORNAMENTVM 
KE ,.T!BI ..tan • gj^pj^E . CONSECRAVIT

,r™™rX— bLsSET . MZMOKU

• qVEM . SANÍUIS . QVEM • «ORES • 
MAGNO . FEDERICO . Fvndaiori 

ADSTKINOVNT
bibliothecae . CONSERVATORES 

fOSVERE • ANNO MDCXXXYII



DI LlôNARDO DA’ VIKd, i j'
sta della fratellanza di Lionardo coii suo- 
warito : ne lo avrebbe'certameute colanto 
distinto , se per Ja Jegittimazione almeno 
non lo avesse ripulato degno di questo ti- 
tolo. Un argomento sicùro poi della legitti- 
mazion sua, se non della legittimità , io lo 
traggp. dal ÿederlo nel i5ii in Firenze oc
cupato a pialire co’suoi fratelli, die molti 
H avea come rifeviamo dalla genealogia del 
Dei, :per':;avere la sua parte deU’eredita 
^^’^^ ' ^^^^^’’^ -doro! zio ser Francesco da 
yiuei matricolato: neirarte della seta; e ció 
consta per più lettere sue scl’itte a Milano, 
esistenti nel mentováto codice atlantico al 
fol. 3io , delle quali un frammento di 
quella sola qui ti-ascrivo die diretta fu a 
monsig. Carlo d’Amboise luogotenente del 
re di Francia- in Milano : Jo sono, scrive 
^8^^ » V^^^ ^^ J^^^ ^^^ ^¿o leiig^io eke io 
o CO71 mie’ fralelgii^ e pill sotto . áncora 
ricordo a ^. Ea:c.^ ¿a facetida eke ô cum 
^7 tJkliano 7}iio Fra£e¿io capo cleUi a¿£r¿ 
fi'ateUi ricofriaaclok come se offerse di con-- 
ciai' ie cose nostre fra noi fratelli elel co- 
mime 'della eredità de mio ^io , e giielli 
costrinffa alia expeditione j ifuale contenerá 
la lettera eke- lui 777e maiido .

E egli verosimile che volesse Lionardo 
avventurare una lite per una sostanza alia 
quale non avrebbe potuto in nessun modo 
pretendere, qualora non avesse avuto il ti- 
tolo, se non della legittimità, almeno della 
legittimazione ? Aggiungasi die nd suo te- 

J'ion* da P^ÎTïci c



j;8r , MEMOWE STORICHE’ • '^
stanicuto meJesimo rammerriora i fratelU ,' 
e loro lascia una somma di danaro eke imi 
piegala : aveva in Firenze, e forse anché. læ 
sua parte del podere diFiesole, come a suo 
luego Vedremó . E ció WLper levaegU dt 
fronte, come meglio si puo , la maechia 
de’ natali, a Iui senza sua colpa impron^ 
tata . '

in. Ne’primi anui suoi Lmwamjo, sor* 
tilo aveudo dalla natura e kclle.fornEie e 
xobustezza non ordinaria, e agilità somma 
con ingeguo! perspicacissimo ma inquieto , 
piolti study iiitraprese con ardore j come 
1’ai'iime.tica , scienza aliora non .emnuue, la 
musica per cui molto piacque > ancho nella 
ïiiîiiità , e la poesia in cui non solo ben 
riusd scrivendo versi, ma anclie cantandoH 
air improv-viso , se il vero ci narrano Eo* 
mazzo (i) , e Vasari (2) . Gonvienci cpnfes’ 
sai' pero clie nel souetib morale, sola, com'* 
posizióne poetica di lui nmastâci , ha mo- 
strato d’egsere più nomo sensato che imma* 
giiioso. poeta (3),. Ma fra gii stmlj sùoi .

(ly Tdéa del te'mpio dclla pittura^ y)^^. it2.-<.
(2) Vite de’piíí\ecccilen(i Pittori^p.-^'Vita di ¿Àoaardo 

'da.Vin.ci; e questà int^di^i.sempre indicata, qualunque 
volta iloóiino Vasari. ' , . . .

(3) Eccolo riportâto dctl Dufresne e da altn.

Chi non puo quel che vuol, quel che puo voglia;
Ché quel che non si puo folle è il voler© .
Adunque Sagg^o .è Î uonio da tenere , 

• < Che ja quel che non puo suo voloi toglia.



DI LIONARDO DA VINGT. jg^
fjuello per cui dimQStro una plù costante* 
incUnazione:, e un’assiduitá maggíore, si fu. 
il disegno, e le arú Uitte che ne dipendo- ' 
no. Per gli sfoi’zi di Ciinabue e di Masac-’ 
GÍ0,’corairicíava a risorgere allora iii Italia,: 
e «pecialmente dn. Woscana , Parte delía Hit-, 
tura ; e i migliori irrgegni che se ne occu- 
pavaiio, richiamavania alie belle forme de*; 
greci lávori, anzi dclla natura; e giá scor- 
geasi clPessa coudur poteva alíe ricchezze ,- 
é alia gloria .- Ser Piero , tanto per secon
dare Pin ótinazione del figliuolo quanto per 
zstradarló in un’arte onorevqle e lucrosa, 
dopo d’ éssersi consigliato con messer An
drea da Verocchio , valente pittore, scul- 
tore , e architeito a que’ di , a lui stesso 
dielío perche nelParte del disegno lo istruis- 
sé. Seco il prese a discepólo messer An
drea , e poiché ne vide i maravigliosi pro
gressi, per vieppiù animarlo alio studio e 
alía diligeñza ,' mentre' stava dipiugeudo una 
lavóla, in cui san Giovanni battezzava il 
Salvatore, voile che Lionardo in quel la*

, Pert» che og°i diletlo nostro e doglia: 
‘Sta in .si .e no, saper voler potere .

" Adunquo' quei sol purt che è col dóvere , 
Nè trae la ragion fuor di sua aoglia .

. Nô sempre è da voler quel ch^I’uom pote: 
Spessü par dolce quel che torna amaro, 
Í4a:j9i già quel ch’ îrr voisi, poichè io Tehbi .

• ‘ AdrJique tu , Lellpr di qa<îstc hotg-, ; ; ,.î
Se a;te vuoi esser buoao, e ad altfî carp 
Vóglí íempre pofefquei che tu deLhi.’ ‘
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voro avesse parte ; e questi vi dipîase_un 
Ansiólo che teneva alciuie vesti.: » e ben- 
» che fosse giovanetto , dice Vasari, lo 
» dusse di tal maniera che mollo raegjio 
» delle figure d’Andrea stav.a J’Angiolo. di 
» LiQisardo; il che fu cágióne che Andrea 
»> mai plù non voile toccar colori j sdegna- 
» tosi che un fanciuHo «e sapesse piu di 
» lui «. De’suoi progressi nella piitura , e 
de* pill rinomati lavori del suo penneiio , 
avro in appresso occasione di ragionare ; 
ma prima d’ogni cosa mi convien dare un 
breve ragguagüo de* principali avvenimenti 
della sua vita.

IV. Pare che sino all’anno suo Irentune- 
simo Lionardo vivesse in patria , o nella 
Toscana almeno , occupato bensî principal
mente della pittura come provanlo e la ro^ 
tella di iico, in cui pinse si strano mostro 
composto di quanto trovar scppe di piu 
schifoso e spaventevole fra i rettili e gi in- 
setti, che spavenlo suo padre medesimo ; e 
ia tesla di Medusa, e’i WeWuno. falto per 
Antonio Segni, e ’1 cartone d Adamo eel 
Eva, di cui dice il Vasari. e§sere stato di- 
segnato con lanía dihgenza e uaturahla . 
chc al mondo divino ingégno far non puo 
la simile. Nel tempo stesso pero impiegava 
quanto d’ozio restavagli nello studio variato 
si, ma assiduo di tullo cio che poleva or- 
nargli lo spirito o giovargli. Egh certamen- 

. le molto lavoro facea, poiche , non posse- 
dendo ricco censo paterno, sappiaia da
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Vasari, che cou quaîche lautezza vivea , 
cavalli e domestici avendo, e de’ cavalli vo
lendo i pïù belli e vivaci ; il die far non, 
jxitea che co’proprj ^uadaghi. La sua giovi- 
nezza , e la vivacita sua gli fecero nascere 
lalora d^ pensieri ^ die parer po^sdnd p e 
talor furono stravaganti, come il creare de* 
pessimi odori, che or noi diremmo.^^^ con 
misture di cose inodore, e spignerli invisi- 
bilmenle nelle stanze per cacciarne chi 
v’era : ii celare alió stesso- fine lunghissime 
e ripiegate budella in modo che, gonfiando 
le con mantice non veduto, ^tutto il luogo 
orcupassero: il formaré tal congegnov per 
oui quasi spontanea una tavola del letto 
s’alzasse a destare e spaventare chi dormía , 
e akre simili celie parecchie. Méno inutile 
fu il suo capriccio di copiare, dal vero (i) 
le stravaganti fisionomie che iucontrava, 
per farne de famose sue caricature^ nel che

(1) Che Lionaruo Ie copiasse dal vero lo rilevo da 
suoi disegni*^ ove soventç accanto alla caricatura trovasi 
H nomë o’I soprannori» délia persona rappresentata i 
Cosl nélla figurajnfériore a sinistra {.di çhiguarda) della 
Tav. XIV del Gërli ^eggesí': blbolgia eke porta el capelei 
tn cim/r'flZ^cor'ália'pfhná figura a destra della Tav. XVII 
sta'scrittoî xZ. 5.07- ^¿o.., Qirgiip-p^e aliasoúoposta ; S. fíie^ 
roninto de, la Porta; alle due inferiori deila Tav. XIX 
leggesi a destra D. Jaime's, è a sinistra ¿1 S.r Bocal. 
Alla sinistra' infe^iórménte nella Tav. XXI Capatagit 
Nasotra-, e cos) di moite altre .'Queste caricature, sic- 
eome appare da-nomi SCritti in dialetto-milanese , fnmn 
certamente disegnate da Lionardo in Milano; ma da ció 
pur rilevasi che’uso egli era a copiarle dal vero.,- , '
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fa tanto superiore, dice Sulzer, a quei die 
poscia vollero imitarlo quanto una buona. 
^mmedia- di Maliere a-.uu insulsa: farsaÍ 
d’arlecchino. Egli studiav^i non solo.di di-î 
pilleeîne’wolti :e uegliaUeggiambuti ji,bel-- 
l€i u’l deforpie , ma :ben = ancbe ; di espri-; 
m^vi le' idee , gli' aifctti,. ranima stess^ ,s 
per la qtial cosa talora , dice Lioiriazzo (i)» 
obiamo i contadini. a convito per farli ri
dere allarsmaseellata, raecontaudo loro .1g 
pit!’pazze cóse tfel mondo , e si iben: dise-.' 
o-añlli che senza ; fidernè guardar non jpo-> 
teansi'qúelle figure: e talorsegui i condaur, 
nati al patibolo per esaininare le traccie 
deir aùgoscia e della disperazionei sul loro 
viso . Utili ritrotati pur sovente meditava , 
teutava, ed éseguiva. Vasari e Lomazzo ci 
dicpno che lasciô de’discgui ora per iscari-; 
car acijue, ora per traforar'mouti, ora per* 
tirare gran pesi, ora per oriuoli, e muli-: 
ni, per gualchiere, e cento altri congegui 
d’arti, de’quali parleremo . Due principal
mente de’suoi progetti meritano d’essere au- 
nqy^ali f<ùêllo ábe dî solleyarc, sottppo- 
nendovi acconcia tase ^ la basilica di s. Uo- 
reiizo s^zu'‘ehe' avësse a ylseutirtm' Fedifî- 
zio j e Uailro. d’iacanalare il fiume ArnO da 
Fireïize a Pisa : questo pero ^ siccome a sua 
luogO direiho, deve probabilrileillè rife- 
xirsi alF’Êtà sua più matura < Lavoró da

(O'Tfàtditd deirArtè della Pittura. Lib. -i. c»p* i*e 
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gíóvancllo,anche di scultüra e di; plastica,: 
facendô alciine leste di fenuniiie ridenti éi 
di pulli che parevano uscîle di mano d'un 
iñácstró 'î e darchiléltura pur. occupandosi 
fê^dïSegni 'di vàTj èdifi7j'x,..deüe quali, cáse, 
lutte àbbiarao a testimony il Loniázzo^ e l. 
Vasari,' è i suoi dîsegni medesimi.

Ció che sciisse e che fece in appresso, 
ben ci prova quanti e quali studj facesse- 
LïONARDo îie’suoi ptimi anni, 'âtlese le co* 
gnizioni vaste ' e profonde cliè. in diverse 
scienze ed arii mostró d’averë. Per Íormai>^ 
ceñe un’ idea Basta leggeré la letlera cli’egtf^ 
itîdirîzso'a IjddGvrcn 3' Moro règgetïteç d' 
foco men die signore del ducato di Mila
no •, aîlorchè qui chiamollo . Ricoppiollà* 
Oltrocchi dal sumnientovato atlantico 'codi
ce vincianO . Jlceola scritta, quale ivi si 
legge id foglio 382'(r) se non che Lio-

(i) Oflrocchi riterine Í’ortografía vinciana, e quV 
pur io la ritengo. Gerto è non esser quella ch'è adottata 
oggidij .ma y’ha alcuni casi, in c'ui là tçovo. ragione- 
vbfê' À EgH generaîmente non riconosee che da #? e la ¿^ 
quali le prononziamo ínanti all'c, e all’t', onde scriva 
Cflj co', cii, ga, go, ga, ove jioi scriviamo, cia, cio, ciu^ 
g‘^ > ê^O) epi-, e aggiugne la k alia c e alia 5- ovç vtíofó 
bhi si protnanzino' come noi da pronunziairio avanti zz, 
o,u. Cost ammelte la sola ;i dolce, r^ddoppiandola 
quando SÎ pronimzia forte, ancorehè talora sia impura-? 
Sovenie pur uriisce f articolo e la preposizione al no^ 
me, come feceano i primi scrittorr itaiiani. J)i tutto ció 
ovreroo frequenti esempj ncgli squarci. che riporterô tratU 
da suoi scritti ; sebbene questi medesiriii suoi, pyincipj 
egli non segua costantemente . - i. - ..'..:.- ^
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i^RDO ¿cnssela colla manca , e^ .perclo da 
destra a sinistra.» allai'maniera acgU Ünen- 
tialiv V ’ t xó Oír onnv'jTf r ■ rnf ib

. ■ » fíav&ido 'S.or ■^ío -lU. 'VÍsÉo et corif.^t 
liderato oramaí ■ atï
áití¿ (Hí£i¿¿í-£^ié si repitámü maestn et cor^: 
positoí'i d’'-ins£rume7tt¿ bellied ; et .che de 
Qífentione. et operatione de dicti instrumenti 
non soJid niente alieni dal acomune , uso : 
mi êæforsero / non derogando a nossun<?. 
íd^ro , fañni intendere da yf^ostra Excel-, 
lentiaí-apréndo a guello U secreti nuei: e£ 
apptesso offérendoli ad ogndsuo piacimen- 
¿ in teinpi opportuni speraro cup e//ecto^ 
circha tutte quelle cose , che sub brevtta 
in presente saranno qui di sotto notate ,

I. Ho. modo di far punti (ponU) le^ 
serissbni et-acti àd portare facilissimamen-. 
£0 et cum puelli :se^rei. et àlcuna 'jplta. 
fugffire li inimici ; et altri secu/i et inoj- 
fensibili da fuoco et battagha: facih et 
fommodi da leisure et ponere. pt modi de 
ardere et disfare quelli de linimici.

2. So in la obsidione de una terra to^ 
¿lier via laqua de'fossi et far^. infimtipon^ 
ti^hatti a scale , et altri instrumente perti
nenti ad dicta expeditione

3. Item se per altezza de arsine o per 
fortezza de loco et di sito non si pottesse 
in la obsidione de una terra usare lofftcp 
delle bombarde ; ho modo di ruinare ogni 

. roccia 0 ultra fortezza se già non fusse 
fondatâ std saxo.
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4. lío anchova mod¿ de bombarde com^ 

-inodissime ei: facili ad poviare : et cimi 
quelle biittare minud.dt tempesta : et cunt. 
ei'fàf?îo de paella dando grande spàvenio 
al ¿niníico cüm -^rave suo danno et conJît->*- 
$ione,4 \ '

5. Item lio modi per cai^ et i^ie stret^ 
te e distorte facte 'senzi^àlcano strepito per 
venire dd ii?io" certo : :die hisognasse 
passare .iotto fossi o alcnno fimne,

6:-<dt0ni^ fatid caiTi coperti sicuri eel 
inoffensibili: e e/uali entrando intra ne lini» 
inici cum sue artiglierie r 'nbn è í¿ grande 
multitudine di'gente-' ddrrnc che non rom-, 
pessino : et dietro a guesti poteranno segui
ré fanterie assai inlesi e sema alchuno im
pedimento .

7. ítem pccorrendo d¿ bisogno faro 
bomharde mortari et passavolanti di bellis
sime e utili forme Jora del comune uso.

8. ¿love mancass¿~-le operazione delle 
bombarde componerá briccole mangliani tra- 
biíchi et altri instrumenti -di mú-abile effi
cacia et Jora del usato ; et in somma se- 

/ condo la varietá 'de casi 'componeró -varie 
et infinite cose da offendere.

g.- Et íjiiátido accadesse essere in mare 
ho modi de^ moitié instrumenti dottssimi da 
offendere et defendere i et navili cite fa- 
ranno resistentia al trarre. de omni grossis
sima bombarda ; et polveri o fumi.

10. Jn-tempo di pace credo satisfaré 
denissimo a pdragonil'fle omni altro- in ar- 

Eion, da l^inci d
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chiteítiira ifi coifiposizione di ediJici e¿ pii^ 
blici eù privati : et in conducere agua da 
uno loco .ad un altro. ■ .

Jtem conducero in sculptitrá de inar^ 
ynore di brofizo et di terra: saniiiíer in pi^ 
ctura ció che si passa /are ad paracone, 
de omñi aitix) et sia chi vole.

áncora si pOterà dare opera al caval-* 
2o di bronza che. sarà gloria imniortale et 
eterno ojtore della Jelice memoria, del S.^^ 
vostro Padre , et de la inclyta Càsa. Sfor- 
zesca. • •

Et se alchitne de le sopra dicta cose 
ad alchuito. paressi/tô i/?tppssihilf , et i//acti- 
hili me ne oj/ero paratissimo ad /ame ex
perimento in el mostró parco t o Í7í gual 
loco placerá a h^ostra Excellentia ad la 
gurde umilmente guanto pin posso me rac- 
co7i277Ja7ido etc»

Di nwlte fra le progetlate maccbine, 
congegni militari, e slromenti bellici ,ci la- 
6CÍÓ LiOiNARDo de’disegui- ne’codici, chepos- 
seduli erano, dalla, nostra biblioteca ; e ba
sta anche vedere le Tavole . di Gcrli, le no- 
tizie pnhhUcaie da Venturi, e i pochi ceu- 
ni ch'io ho dati de’disegni Vinciam non cor 
pialt da Gerli, per averne un’ idea . Fra i 
discgni di Gerli vedonsi i ^nU-Clav. xnv), 
la pioggia . Q tempesta d’accese sostame 
(Tav. xxxviii); i mangani o trabucebi 
(Tav. xy.*); ogni maniera d’armi (Tav. xiv.*); 
disegni darchitettura (Tav. xv.*, e u^la Tav. 
II, qui unita fig? 7) ; c altre simili cose,
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delle quali avi'o in seguito occasione di ra- 
giouare.

V. Cosa importante nclla storia del 
Vinci è il fissar I’epoca di questo scritto , 
e quin di della sua venuta a Milano; intor-- 
no alia quale, poiohè vide tutti gli scvittóri* 
aver preso abbaglio , delle giudiziose ricer- 
che fece il nostro Oltroccbi. Vasari , e con 
lui tutti quasi i biografi vogliono cbe Lio- 
Nardo venisse .a Milano nel 1494; ma noi 
sappiamo da Vasari istcsso (i) cbe Lorenzo 
de’ Medici mandó a Lodovico il Moro I’ar- 
chitetto Giuliano da San Gallo; cbe questi 
qui visse è cóüversó cou Lionàrdo , quindi 
tornó a Firenze , e di là portossi a Prato , 
ove, mentre attendeva airedificazione di 
quelia cattedrale , intese con acerbo dolore 
la morte di Lorenzo . Or questo Principe 
mori nel 1492 : duuque assai prima di 
quest’anno Giuliano qui venue e vi trovó 
Liopsardo , a cui, dice il Vasari, diè de’ 
huoni consigli intorno alla statua equestre, 
di cui era occupato .

L’altrui trascuratezza ba falto passare 
nelle mani d’ un mio coito amico un libro 
di spese della fabbrica del nostro duomo, 
in cui non pocbe notizie trovansi relative 
alie Belle Arti sui finire dei secolo xv. 
Alia pag. 107 leggesi :

(1) yUa di Giuliano da San Gallo .
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» 1495. M.?vLeonardus 
» ílorenlinus debet dare 
>y feeriptuni sibi in credb 
>> to in Libro viridi ma- 
>> siró anui ’praeterili in

Debet habere seri*'
ptum sibi in debito 
in libro âlho ma- 
stri .anni :'i4^2. in. 
fo, ó&>^pro::resto» 
isto JL'xtx» f-’H nn

f»

» fb. igg. ILxiJ., 
Èccd dunqùe:LiO3<iïtDQ che nel 1490 avcTu- 
un debitó colla , fabbriea del duomo , e pa- 
collo < O sconlodo nel 1492. ManonCerchia- 
^odi-üiô-altri testimonj cbeLiOî^AROO me-- 
desimo e cli ^tdici < e contempobauei snoi.-

Sé verâèexnente d consigb De Pagave av^ 
se letto nel podicc allànUoo -anibrosiano alla 
pa^. 2 cbe Lio^^BOO dise^w iu Milano uu 
tadiftlionc nel setiembre del 146^ , siccomc 
Écrive J’aver rilevato dalle^sue Memor,e 
i’amito mio ü chiar. P, .Dellavalle (i) ; 
e se Lîonardo , co-tne questi .crede , losse 
Sfàio rarebitetlo della ensa del coûte Gio* 
vanni M¿h¿ edi^caia, a Vaprio nello stesso 
aano í48¿, posséduta pur oggidt dal suo 
successore e, ottimo Vice-Presidente della 
liepubblica nostra Francesco Melzi, avrem- 
jno due iirgomenti incontrastabili della ve- 
nutâ di L1G^AROO a Milano in quest anno-, 
O prima. Ma sebbene , come vedreino, cio 
non sia punto improbabile , pure , cb cçh 
fosse l’arcbitetto della casa Melzi di Vaprio,

(úJupplfmento alia ViLa d¿ Liomaroo da Vinci, net 
Tomo V. dellô Vite depiù cccellenii Fitlori ec. del va*
sari J ediz. di Sieua lyj*»
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ÏO coügelturíi solo, e uol dimosü'a il Della- 
^alle : e che Irovisi la nota riicrita did De 
Pagave ne dnbilo, poiche non seppe veder- 
vela Oltrocchi., diligenUssimo scitatore e 
copia tore di quel codice, in cui cercava 
soprattutto ai'gómeuti per anticipare quanti? 
polea ia venuta dei ViNci a Milano., Dgli 
vide bensi il disegno del padiglione, ma di* 
seguato il vide pel Bagno della duchcssa 
qui vénula ncl 1490, e ueUa vicina pagi
na trovó notato I’anno 149^' 0) * ‘^SS'ttti- 
gasi che nemmeno vi vide quella nota 
Venturi , il quale nelie notÍ2Íe suile epo- 
che di Ltonardó (2y ríe avrebbe fatta men^ 
zione . Cerchiamo dunque più certe prove.

Lionardo nel codice segnato Q. A. alia 
pag. 3i cosí iascio scritto : /^¿¿^le tU P^^e-^ 
V£î/M ^ odi 20 Ji^¿2f’ZO 1492 J û/Zb 'UC7'nZl¿ÍÍ 
si sousrrano, Eceol dunque in Milano nel 
1492. A qual oggelto andasse né’contorni 
di Vigevano , lo vedremo poi. Di più; ab- 
biamo un altro codice suo, dice Oltrocchi, 
intitolato : Della lace ^ e delle ombre: ia 
cui leggonsi queste parole da lui scritte 
all’usata sua maniera: ^ di 2S.d'Aprile 
1490 ^ cliomínciai <qaes¿o libro, e ric/íomi/^ 
ciai il cavallo . È chiaro alludersi qui al 
cavallo délia statua equestre, destinata a 
Francesco 1 Sforza : è • chiaro che , se nel

(i) Vedi sollo aï num. X. 
(2) Essay etc. pag. 36,
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1490 rico/nincionne il gran modello in pla
stica , doveva averio cominciato già qualcke 
tempo prima, e tempo pnr yi voleva a for
mare stndj, disegni, abbozzi, e modellelU 
prima di cominciarlo . Dir cio non pote Lio- 
mardo molto occuparsi nello stesso anno 
1490 , poiche essendosi a quelVepoca cele
brate le nozze di Lodovico, che allora ayea 
Home di reggente del ducato , con Beatnoe 
d* Este , a lui tutta fu addossata la direzione 
e I'apparecchio degli spettacoli, clie in quel- 
la occasione si diedero. Per un analogo mo
tivo egli dovè essere occupatissimo nel pre
cedente anno 1489? iti cui celebraronsi col
la massima pompa le nozze del duca Gian 
Galeazzo con Isabella d’Aragona ; e cbe di- 
rette fossero col granile in^e^no ed arle d¿ 
J^aestro Lionardo cel dice chiaramente^ il 
poeta Bellincloni , il qtíale scrisse i versi a 
quelle relativi (i). E prima di queste feste 
âtre probabilmente aveane immaginale é 
dirette, come più sotto diremo.

Nei versi dei sullodato Bellincioni un 
altro argomento abbiamo per maggiormente 
anticipata dimostrare la venuta di Liohardo 
in Lombardia. Il Poeta nel primo suo com- 
ponimento finge cbe in sogno gli compaia 
l’ombra di Galeazzo Maria Sforza (trucida
to da congiurati nel 1476). >1= q«ale era 
anzioso pel figliuolo Gian Galeazzo, lasciato

(1) Rime j loc. cit
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d'otto anni, e che all ora aveva = gt-à d’ari- 
ni presso a f^uattro lustri = cioè da i3 a 19, 
anni. E poiche nato egli era uel 1468 9 è. 
chiaro che quei versi furono scritli nei. 
i486, o al più 1487. Ometlo ai tri veisi 
ove dello stesso Gian-Galeazzo dicesi che 
all'età sua verde e acerba licite son ¿e cian- 
cie e foie; che se da giovanetto egli operan 
reta il vaole , pero non pensiam tris to il 
grafio in erba / il che certamente deve lu-* 
tenders! de’tempi anteriori al suo matrimo-* 
nio progettato nel 1488. Or a quell’época,, 
scrive il Bellincióni che Lionardo giá era, 
in Milano; poiché,"volendo il poeta rassi- 
curare Galeazzo María sulla buoua riuscita 
del figiiuolo suo , gli dice che tutto dee spe
rare dalla conversazione de’grandi uomini 
da Lodovico chiamali alia sua corte , fra i 
quali, se non nomina apertamente Lionar
do, perché forse il verso e la rima il ricu- 
savano , si hen lo accénna sotto ¡i nome 
i'y^pelle fioreiftifio che l’editore Tantio o 
Tanzi rha egli apertamente nominato iu 
margine . Scrilto aveva il poeta : .

» Qui come Pape al mel vienne ogni dotto
■ » Di virtuosi ha la sua corte piena :

>j Da Fiorenza un Apelle ha qui condotto; » 

ed a spiegazione di quest’ ultimo verso Pedí- 
tore ha posto in margine : A/agistro dL^eo- 
fiardo da l^inci. Pertanto il fissare prima 
del 1487 la vénula di Lionardo ¡n Milano
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nou è cei’tameute. aijliciitarne Tepoca vera < 
Ma uq’altra época abbiamo pin arretrata 
ancora , e non meno sicura , sapeado iioi 
dal cav. Fr. Sabbà da Castiglione , che Lio- 
NARBO^sujo conteniporanep ,. già .pra in Mi
lano ,i e; lavorava al modello della statua 
equestre nel 1483- impercioeehè narrando 
culi, come .i Fraueesi lo .distrusscro quando 
Lodovico XU s’impadroni di Milano nel 
1499, sogglugne. cbe il Vinci intorno a 
qneila grand’opera sc^iici aijm continui avea 
c^onsnmati (ï).. Non alibiamo è vero altro 
argomento cbe qliest’ época cônfermi ; ma 
nemnxeno nessuno ve n’ba cbe la contrad- 
dica : e altronde il dolto e savio scrittore 
milanese, che narra d’aver veduta una si 
nobile e ingegnosa opera falta bersaglio a 
balestrieri Guasconi, ben mérita lutta la 
fede .

VII. Un alü’o abbaglio del Vasari » e 
generalmente de biograh del Yiwci,,; si è 

• cbe Lodovico il Moro alla corte sua V invi
tasse, perché il divertisse col suono della 
sua cetra. Vero è che eccellente musico, e 
sopra tutto esimio suonator di lira riputato 
egli era, cosicéhè, al dire ^del Lomazzo 
tutti in quest’arte ci superàva . Vedesi in 
una nota del suo codice ( segnato Q. R. 
pag. 28) fatta menzione d’una viola con

(»> Ricordi di Monsig. Sabbà'da CastîgliOÀe. Yinw 
gia presso Farri iSSo. V-^i-Ü num. XVIII»
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niiova lastatura : in altro codice v’e d’una 
Jiva il disegno da Ini fatto ; d’un’altra sua 
lira fórmala del teschio d’un cavallo con 
inolta parte d’argeuto parla il Vasari sum- 
mentovato ; e con una chitarra in mano 
io vidi il suo ritratto fra gli ornati del 
frontispizio di un bel codice triulziano iii 
pergamena, cli’ è un Tratlato di Música di 
prête Florentio dedicato al cardinale Asca
nio Sforza . Con tutto ció non è punto 
credibile che il Vinci sia stato qui ebia- 
mato per divertire suonando e cantando 
Lodovico , il ' quale gli uomiiii più grandi 
de’suoi di in ogni scienza ed arte sludia- 
vasi di qui raunare ; e che conoscer dovea 
quanto Lionardo valesse nelle belle arli, 
e specialmente nella pittura , avendo nella 
sua corte la mentovata famosa rotella da 
lui giovanetto dipinta , e dal duca Galeazzo 
Maria comperala per 3oo scudi , siccome 
scrive lo stesso Vasari ; e appunto in vista 
di questa, al dire del Lomazzo , egli è sta
to qui ricercato,

E in vero , o si consideriuo le idee 
grandiose e politiche di Lodovico il Moro, 
O le prove di sapere e di abîlità nelle arli 
offerte da Lponardo , che di musica e di 
stromenti musicali mai non fa parola, o cio 
che questi qui fece, ben vedesi ch’egli vi 
fu chiamato non meno ad istruîrc clie ad 
operare, e anche ad islituire e dirigere un 
accademia di scienze e d’arti. Sappiarao 
dagli scrittori della vita di Lodovico , che 

Lion, âa Phinei e
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queslo accoi’tissimo Principe , avendo, do* 
po r assassinio del fratello duca Galeazzo 
Maria , lallo il progetto di salire sul trono 
paterno , o el tempo slesso che colla forza 
e pin colVarte, tobe ü comando alia yedo- 
va duchessa Roña di Savoia, e la vita a 
Ceceo Simonetta di lei sagace consigliere e 
ministro , cercó di trarre al suo partito gli 
uomini piú rinomati d’Italia per le scienze 
e per le lettere, e sopra tutto per le belle 
arti, le quali avendo, per la proiezione 
de’Medici, cominciato a risorgere a Firen
ze e quindi pe’ Visconti a Milano , tanta glo
ria aveano acquistata a quelle famiglie (i).

(i) Non furon mai le arti del disegno interamente 
irascurate presso di noi. VeggaSi neUa iwr«» Paíoríca 
del ch. sig. ab, Lanzi (Tom. II. pag. .386) ove tratta 
della Senoia Lombarda, come sempre in mezzo alia 
ma^^^ior barbarie che oscurava i’ Europa tutta , in Lora.- 
iiardia conservossi e I’uso, e uu certo gusto della pittu- 
ra della qua! cosa parecchi monumenti presso di noi 
esistenti egli indica, e altii avrebbe pótuto indicarne, 
fra i quali la chiesa pievana, or secolanzzata di Gallia' 
no a sei miglia al sud di Como, dipinta nel 1007. 
Ouando Giotto out venne, certamente prima del i¿á4 , 
e dipinse il palazzo de’Visconti, la pittura prese mt- 
Kliori norme, e formossi uua scuola, che diede de gran
di nomini, lé opere'dé*quali in alcune chiese , e presso 
qualche famiglia s’ammirano tuttavia . Del nsorgimento 
della scoltura un monumento n’era in s. Francesco, 
chiesa ora secolarizzata , lavoro dei i3i6 rappresentanlQ 
scolpito in marmo il Transito della B. Vergine ; e due 
monumenti aneor ve n’ha, de'quali uno è il mausoleo 
di s. Pietro Martire in Sauf Eustorgio, e 1 altro di Can- 
franco Settala in San Marco: amendue di Giovanni da 
Pisa, che il primo terminó nel iSSç, e poco dopo le 
J'altro lavoro. Risorse pure TArchitettura quando Giaa
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A c'iô s’aggiunse il lodevol motivo , o pre- 
testo almeno, di dare al piccol duca ñipó
te suo una educazione quale a grau sovra- 
no conveuiva ; onde megUo colorir cosí 
r iniquo progetto dî togliergli la Signoria .
» E<*li perianto , non contento, come dice 
» il^Tanlio (i), d’aver ornato Milano di 
» pace, dovizia, templi e magnifici ediGzj, 
» voile ancora arrícchirlo di mirabili, e sin- 
» golari ingegni, i quali a lui, di loro ve- 
» ra calamita , concorreauo » . Pereio ciña- 
ruó qui con onorevoli stipendj il lodato no- 
rentino Bellincioui, c^ tmieasi allora pel 
più arguto' e faceto 'poeta italiano*,’ accioc- 
che , dice il mentovato Tantio , » per Vor- 
» nato parlare fiorentino e per le argute e 
» terse sue rime venisse a limare e polire 
» Falquaulo rozzo parlare della nostra cit- 
^j ¿;^ ? e si gran frutto ei fece , che non 
» solo la Cantarana ' e ’1 Niroue , ma , tutti 
» due i navigii sono diventali aequa di Par- 
» nasso ». U Beliiucioui (2) medesimo ha

Galeazzo Visconti invitó i più valenti maestri di quesC 
arte per la fabbrica del duonio ; ma non lasciú essa le 
COSI dette gotiphe maniere. Come poi sino a Ljonardo 
s’andasseru le Ire arti migliorando, yeder si puó nella 
mentovata opera del Lanzi; e più difusamente ancora 
il leggo nelle inedite J^emorie per sejvire alia Storia de' 
Pittort Scultori e Architelti milaiiesi, del fu ab. Antonio 
Albuzzi possedute ora -dal valente _ RaccogUtote degli 
Economisti italiani Pietro Custodi che corlesemeute 
me le ha comunícate.

(i) Prefazione alie Rime del Bellincioni .
' Ç2) Pag. 3o.
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fra le sue rime tui » Sonetto in laude dei 
» signor Lodovico, il quale vuole clie Mi- 
» lano in scientia sia una nuova Alheñé. «

Io non istaro qui a rammentare tutti i 
grandi uomini clie a Milano invito Lodo- 
vico a que* di . Molti ne ricorda il Bellin- 
cioni, poeli e artisti celebri, lodando fra 
questi in ispecial maniera Lionardo coi 
dire :

Dei Vinci e suoi pennelli, e suoi colori
1 moderni e gli anlichi hanno paura .

Molti plù ne commenda Frate Luca 
Paciolo (i) , di Lionardo Vamico e’I com- 
«agno, e’l ristoratore degli studj materna- 
tici in Italia , il quale pur mette innanzi a 
tutti Lionardo , dicendo, che » il Vinci di 
Ecoltura gelto c pitlura con ciascuno il no- 
jne verifica » cioè tutti vince . E clu vnol 
meglio sapere quanto coltivate allor qui fos- 
fiero colle arti le scienze e le letlere, Icgga 
i’Argelati e’l Spssi (2), e vedra quali e 
quanti uomini illustri qui fosscro aUóra. 
E’ egli credibile cbe in mezzo a tanti dot- 
tissimi uomini chiamato fosse Lionardo , 
in ogni scieiiza cd arte versato , únicamente 
per divertiré colla cetra sua Lodovico ?

(i) Prefaz. al Libro de divina proportione.
(2) Biblipth. scriptorum Mediolancns, Tom. I. fííftor» 

interar. Typograf, Mediol. Pag. SSj.
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Il fatto ben prova I’opposto. Gui osser- 
vai , e dallo scritto da lui preséntalo (t), e 
dalle sue note rilevarsi, che la prima oc- 
cupazione di Lionardo fu la formazione 
della statua equestre di Francesco I. Sforza; 
allo studio della quale ha dato , al riferire 
del Castiglione, incominciamento nel 1488 : 
e prima ancora . dice il poeta Taccone, sa- 
rebbesi messa mano alVerezione di quel mo
numento se Lionardo fosse qui prima ve- 
nuto .

E se pili presto non s’ è principiato ,
La voglia dei Signor fu sempre pronta: 
Non s’ era Lionardo anoor trovato,
Che di presente tanto ben 1’ impronta (2) .

Non avra dunque questi tardato ad oc- 
cuparsene appena giunto iu Milauo ; e Lo
dovico in lui non certo il suonator di lira 
ma un eccellenle statuario di cui abbiso- 
gnava avea condotto . Osservai già che di- 
rettore esscr solea Lionardo delle pubbli- 
che feste , e rappresentazioni che davansi 
ora dal Sovrano, ora dai gentiluomini, del
le quali ci ha serbata memoria il Bellincio- 
ni , che versi a quelle occasioni seri vea ; e 
se il Tantio, che li raccolse e pubblicolli , 
tenue, siccome pare aver tenuto , Tordine

(i) Vedi sopra alla pag. aS.
, (2) Coronazione e sponsalizio de îa ser. Regina M, 

Blanca Maria Sforza, di Baldassare Taccone ec. Mila^ 
00, presso Pachel. 1453.
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cronológico con cui çrauo scritti, certam^ 
te le due rappresentazioni , in lode della 
Pazienza e della Fatiea, date dai Sanseve- 
rini , siccome precederono le fesle nuziali 
d’Isabella e di Beatrice , cosi riportar si 
devono ai primi anni del suo soggiorno ra 
Milano . A questi tempi possiarao pur n- 
ferire i ritratti fatti da Liokardo deUe 
due belle damigelle amate da Lodovico » 
cioe Cecilia Galleraui (r) , e Lucrezia Cn-

fO Pel ritratto della prima scrisse il Bellinciom il 
seguénte soneito, che assai più al pittore che al poeta
fa onore »

Di che Vadîri a chi invidia hai Natura !
Al Vinci che ha ritratto una tua stella !
Cecilia sï, bellissima , oggi è quella
Che a suoi begli occhi il sol par ombra oscura • 

L’onor è tuo, sebben con sua pittura
La fa che par che ascolli, e non tavella .
Pensa, quanto sarà più viva e bella , 
Più a te fia gloria neîl’ età fatura .

Rin^raziar dunque Lodovico or puoi
E° r ingegno e la man di Lionardo 
Che a posteri di lei voglion far parte.

Chi lei vedrà cosi, benche sia tardo
Vederla viva, dirá: basti a not 
Comprender or quel ch’ è natura ed arte.

Trovo fra le note mss. del De Pagave, che il fm 
tratto della Gallerani, maritata poi al conte Lodovico 
Pergamino, vedevasi ancora in Milano nel secolo ora 
«coroso presso i marchesi Bonesara , e una bella e antica 
copia n’abbiamo nella nostra galleria. Un bellissimo qua- 
dro detto stesso Lionardo dipinto per questa Cecilia est- 

- ste, e vidilo negli scorsi giorni, presso ^<5*“»PP® 
Radici mercante di - vino nella contrada di ».J¿® « 
carrobbio in porta ticinese ora marengo. Rappresewa
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vein (i), pe’quali più versi scrissero i poeti 
di que’ di, i quali onta non ebbero di vea-

questa tavola la B. Vergina coi Bambino sedente in atta 
di benedtre una di quelle rose che dal volgo dtconsi 
rose della madonna, dipinta con una finitezza mirabile» 
Della sopra tullo n'è la testa, nella quale come nel 
eolio e petto ammirasi un Ziseto e lucido sorprendente. 
Vi si legge il nome di Cecilia iie següenti versi scrilti 
nello zoccolo della cornice in forma d ancona, che be# 
mostra I’architettura di que’ tempi;

Per Cecii.ia qual te orna lauda e adora
El tuo UNICO FIGLIOLO o BEATA VIRGENE EXORA .
Poirebbe il Vinci aver fatto contemporáneamente il 

quadro e’l ritratto : non essendo raro allora che Ia di- 
Vozione s’accoppiasse -ad îtlecîti afño?!, ma pud ben an* 
ch' essere che questo dono abbiale fatto Lodovico dope 
il matrimonio, giacchè trovo nel mentovato libro di 
spese della iabbrica del duorao, che il duca nell'anno 
1493 doveva una somma pro pretio cent, i Si. marmor is Jín¿ 
dati mag. Johaani de busti ducali inginiar. pro ponendo iit 
opere in domo dñe Cecillie Pergamine etc, Argelati di lei 
parla come di donna colta e poetessa,.

(0 Nel Cod. Atlant, pag. 164 v ha tre eleganti epi- 
grammi inediti sul ritratto di Lucrezia Crivclli fatto da 
Lionardo, che I’autore anonimo forse raaudô al Pittoc 
tnedesimo senza pubblicarli:

Ut bene respondet Naturae Ars docta ! dedisset 
Vindus, ut tribuit cetera, sic animam .

Noluit ut similis magis kaec foret: altera sic esti 
Possidet illius Maurus amans animam.

Huius gjiam cernis nomen Lucretia , Divi
Omnia cui larga contribuere manu.

Rara huic forma data est; pinait Leiuiardus ^ amavit 
Mauriis , pictorum primus hic, ille ducum.

flu
itaturam , ac superas hac laesit imagine Divas

Pictor: tantum kominis posse manum haec doluits 
Illae longa dari tam magnae tempora formae.

Quae spatio fuerat deperitura brevi.
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dei’e la musa loro a commendazîoûe dëgU 
amori scanJalosi di Lodovico , che nohili e 
rispettahili doiizelle a piaceri suoi sfacciata- 
meute prostituiva . Tanto allora corrotti 
erano i costumi de’ Grandi !

VIÏI. Uno de’ più chiari argomcnti del 
conto in cui Lodovico il Moro tenue Lio- 
TÎARD0, non solo come gran meccanico, QC- 
cellenle statuario , e pittore esimio , ma co
me uomo in ogni maniera di scieuze e d’arti 
versato , trarre lo possiamo daIV accademia, 
che.il Vinci ha qui stabilita, e che da lui 
avendo preso il nome dovea certamente il 
fondator suo e direttore in lui solo ricono- 
scere . Che il Moro bramasse l’unione de’ 
dotti uomini e valenti artisti , e chîedesse 
che reciprocamente i lumi loro coinunican- 
dosi estendessero i confini delsapere, e mi- 
gliorassero le arli, l’abbiamo dal mentovato 
Fra Luca Paciolo (i). Che poi vi fosse qui 
Stabilita un’accademia (la prima di cui sia- 
vi certa memoria ), a cui avea da-to il no-

Ma forse il Vinci fece quel rilralto dopo il 1497,' 
se è vero che Lodovico sol dopo la morte di Beatrice 
ebbe da Lucrezia quel Gio. Paolo che fu Io stipife dei 
marchesi di Caravagio. {Neái Imhoff. Hist. Itai, et Hisp. 
genealog. Tom. i. pag. 245. (Nel Museo di Parigi v* è 
ritratto di bella donna alia finestra con veste^ rossa fre- 
giata di ricamo e gallon d’oro, che credesi esser quell© 
di Lucrezia Crivelli fatto quï da Lionardo, Gaaît de 
^. Ger/nain pag. LXIX,

(i) Pref, al libro Pe divina proportione.
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me LiOnardo , oltre il testimonio del Va
sari (i), non cen lascia dubitare la stampa 
di sei tavole incise in rame esistenti fra i 
postri codici , nelie quali in mezzo a un 
ingegnoso disegno di cifre, e d’andirivieni, 
variato in ogni tavola, îeggesi: ACADEMIA 
LEONARDI VINCI. Dassi per fregio o vi- 
guetta alla prima pagina di queste memorie 
11 ceiitro d’un di que’ disegni, i quali , 
jComprëse le quattro cifre degli angoli faite 
a complemento del quadrilatero , banno poL 
liei parigini 9, lin. 5 in lungliezza, e pol
lici 7 lin. 3 in larghezza.___

Ben éprobabiré'cne ad'uso di quell’accade- 
mia , per ragionare co’ suoi coUegbi, e per 
istruzione de’suoi scolari, tante cose abbia 
scritte il Vinci quante sen leggono non so
lo nel suo TralCato deUa Pintura, ma anche 
ne’molli suoi volumi manoscritti. Spiegasi 
cosí perché di tauti e si variati argomenti 
eî prendesse a trattare ; e perche non tro- 
vinsi generalmente ne’ suoi scritti se non 
idee staccate , opere abbozzate, e materiali 
per far libri, anzichè tratlati compiuti. In 
questo conto pur tenere, possiamo, e vel 
tennero i più colti uomini che lo esamina- 
roDO, il presente Traitato della Pi¿¿:¿i?-a , 
quantunque Fr. Luca Paciólo dica che 
» Lionardo con lutta diligentia al degno 
n libro depictura et movimenti umani ab-

(i) Vita di Lionardo da Vinci . 
iaion, da ^¿nci f
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» bia posío fine »; e Toñera sia altronde 
in se 'stessa si pregevole che il conte Alga- 
rolli non esito a dire che in una scuola di 
disegno al tro libro elementare di pittura 
fuor di questo uattato non v’avrebbe vo^ 
luto (i) . 11 ch. Venturi , il quale dai co
dici vinciani, che or .sono in Parigi , ha 
estralto ció che più onora Tiugegno e’l sa- 
pere di Lionardo , pubblicandone il già 
mentovato Saggio , ci fa vedere che » la 
» Pittura non fu che una parte delle oo 
» cupazioni di quest’uonio straordinario « 
» I suoi manoscritti, die’ egli , contengono 
» delle specolazioui sui rami della scienza 
» naturale che più rapportansi alla Geome- 
» tria: vi sono delle viste nuove , delle no- 
» te falte per le circostanze del momento; 
» e vedesi che Tautore aveva il progetto di 
>> írallare estesamente quegli argomenti .. ¿ 
» È vero che trovansi talora ne’suoi ma- 
» noscritti delle specolazioni inutili, e del- 
» le false -deduzioni , che forse avrebbe 
» oinesse, ove avesse ridotte le sue idee a 
» Irallati ; pur v’ è molt* oro fra mezzo a 
» quella arena » . Colla scorta di questo 
Scriltore di tutte quelle cose daremo ua’ 
idea più sotto. <■

IX. Ció premesso , possiarao ora con 
qualche miglior ordine cronológico di Lio- 
KARDO stabilitos! in Milano e delle cose sue

.(O Saggio sopra la Pittura.
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ragionare. Del 1488 eccoqui dunque per la- 
vorare al modello della colossale stat^^a eque
stre. Fra quest"auno e’1 1489 abbiamo di 

-lui la direzione-d’alcune feste e x’appresen»* 
tazioui per giostre é pér nozze; e i ritratti 
delle dite concubine di Lodovico. Abbiamo 
pure Fistituzione^deir accademia viuciana, 
sebbene di questa non possiamo fissare I’e- 
poca precisa; e per essa certamente furon 

• diseguate, in gran parte almeno, le cose 
«viuciane relative alla pittura , come alla 
meccauica, e alla geometria, e scritte moi
te delle note che trovauâL. ne? suoi codici-. 
Nel 1789 molto óccuparonlo le feste nu- 
ziali pel real maritaggio del daca Gian Ga
leazzo e di Isabella d’Aragona , nelle quali 
rappreseutó ¡ movimenti de’pianeti , onde 
chiarao Pa/'acliso 1’ ingegnosissima macchina 
a tal oggetto costruita ;, e a misur» che 
ognun di loro , nell’aggirarsi del macchini- 
smo , avvicinavasi agli augusti sposi, uscia- 
ne un Cantore, che la divinita figurava al 
planeta altribuita, e i versi cantava scritti 
dal Bellincioni (i). Nell’anno stesso lo veg-

(i) Ecco íl titolo che ¡1 Tantio premette a’ que*ver.- 
’‘«"v^® ®®S“eiite operetta composta da Meser Bernardo 
» Bennzon è una fesla o vero ripresentazíone chiamata 
” jV?°^^°’ ‘^’^^^ ^T^® fare il signor Lodovico in laude 
” Kx J^*^chessa di Milano, e chiamasi Paradiso pero- 
” HT '^ ^^^ fabbricato con il grande ingegno ed arte di 
» Maestro Leonardo Vinci fiorentino il Paradiso con 
» tutti li sette Pianeti che girava e ii Pianeti era rapce- 
». sentati da homini in forma e habito che se descrivono



44 MEMORTE STORÏCHE
giamo formaré ün congegiio di carucole e 
d¡ corde , con cui trasportare in più vene
rabile e pill sicuro luogo, cioè nell’ultima 
areata della nave di mezzo della metropo
litana, la sacra reliquia del santo Cbiodo , 
che ivi ancor si venera. Al fol. r5 del co
dice segnato Q. R. iu i6, egli ci ha lascia- 
ta di tal congegno una doppia figura, cioé 
una di quattro carucole , e una di tre col
le rispettive corde, soggiugnendovi: ¿n Do^ 
Tizo allíi cariícola del C/iiodo de'Ua Crocé',

L’anuo 1490 abbiamo la sua giá indicata 
nota esistente nel codice ^ Dell'a luce e del^ 
ie ombre != che dimostra d’avere allora scrit- 
te quelle sue ossèrvazioni oltiche, e rico- 
jninciato un nuovo modello o disegho della 
statua equestre (i) . Segue poi neilo stesso 
iuogo a dar uotizie , poco glorióse al certo , 
d’un suo scolare o servitore : J¿ic/ioiná\ 
scriv* egli, ^enne a star con ?}iecO d'etéí 
d’anni 10. Ivi narra come questi rubó -a 
lui e ad altri, frai quali a Marco, é Gian- 
nantonio suoi scolari, de’ quali il primo era 
probábilmente Marco d’Oggiono, e’1 secón- 
do Giauiiantonio Beltraffio. E per epilogar- 
ne i vizj vi posé iu marginé: ladro, bn~ 
^iardo, ostínato , ghiotúo • Da questo me- 
desimo scritto abbiamo accidentalmente no-

» daíli poeti; li quali Píaneti tutti parlano in laude del- 
» la prefata duchessa Isabella, come vedrai leggen- 
w dola. «

0) Vedi sopra , pag. 29.
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iîzîa d’una figurata e mascherata gîostra dp 
retta da Lïo^XRDO inedesiino, eke cosi nar
ra unp de’furtif del suo Jachoxfto : ¿tem æ 
eïi 26 d¿ Gennara se^iieníe 1491 eS’^^rídí» 

^ío ífi éasfa^'tU'^'M^íür Gâië/izzà ¿¿a <$anSe^ 
-Vô/'lnô à ofïiàiare - la fistà âe/ia sùa gto^^iâf 
-€ ^pogliàndosi óertí sia^efi -peë proi/âr^i 
ülcune vesti d’uomini saivatici , che a detta 

‘/èita accüdçano , Jaclicrfio/ s^acèostô idla 
■scaj'seila dune di ¿oro,-¿a ^uoi era ¿fí sàl 
dette > à tcdsë li datait. Sappianlo ^01 dal 
Bellincioiü (r) che in queslâ giostfa il Sstt- 
severiuo medesirao ripoHo la palma * .N^ 
-i^qt fuS; ti^è' vederoeid,' dëbUbré alla 
fabbrîca del duopiP, o ¿íe^ fitlo di cask 
ció avvenisse , o per inartríi Comperati,

X. Piel 1492 miró Lodovico a trarre 
dalle acque. díel Ticino áltro partí to per le 
campagne poste alia destra del fiumef e di 
tJjioNARDO specialmente si valse'^- impèrOccliè 
dalle sue note rileviamo cli’ egli fu a Sesto 
Calendé , a Varal-pombio, e a Vigevano 
^ye ai 20 di Marzo-del ii^^2 oSservó che 
nella Q^émata le 'vi^ne si ^otterrano . (cod. 
■Q. A, fol. 3i ) . E poielié nel medesimo li- 
hro parlas! d’vm câilàle , Oltrocchi inclino 
dapprima a Credere^, che il canal fossé quel- 
io destinato ad irrigare e fertilizzare il lar 
iifondio che fu poi denominato la Sforze- 
sca, se non che Ja luughezza di 3o miglia

<i) hlnré pag. 17. , • -u
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ivi indicata parvegli piuttosto al canale dei* 
la Mártesana applicabile, che a quelle del
la Sforzesca, cue pur in questi tempi sca- 
•vossi. > Ip;.

A questa medesima época, «i pup ripor- 
lare lo studio fatto da Lionardo per reni
dere navigabile il testé nienlovato canals 
della Martesaua da Trezzo alia ciUa (giac- 
'Ché piú non lo era per le acque vendute) 
e navigabile anche nel circuito della cilla 
;inedesinia, alia quál cosa üon erasi ancora 
ben provvedúto . Ne riparleremo; a Suoluo- 
go , e basta per ora i’averlo accennato .

Neir anuo, medesimo fu moltp occupa
to Lionardo a dirigere gli ornati , e a di- 
pingere egli stesso le sale della rocca ossia 
castello , in cui Lodovico soggiornava ; giac- 
che trovasi nel codice stesso (fol. i8), la 
seguente nota che iutera trascrivo , perché 
ci dà un’ idea degli ornati delle cainere , 
.de*colon J de* prezzi loro, e delle giornate 
degli artefici. Eccola : La gronda streUa 
sopra ¿e sale ^^ lire 3,o - la gronda soiùo a 
guesta /anno ciasenno gaadro per se lire j^ 
£ di^p^sa fra az'zàrro y oro, biacca^ ^eS’- 
so'^ ¿adacOf e colla liro 3 - di tempo gior- 
jiate 3 ' le storté sótto esSe gronde co'suoí 
pilastri : lire 12 per ciascuiia ; stimo la spe~ 
sa fra smalto e azzurro , e altri colorí 
lire i « - Le giornate stímo 5 ira la in-- 

. uestígazione del componimenío, pilasirello¡ 
e alcre cose —■ Lem per ciascuna vohal^^l^
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lire 7 - Di spesa tra azzurro e oro Ure 3 *
- J)¿ rejnpo giorni 4 " Pei' le Jinestre Ure
‘i L - I/ cornicione sotto le Jînes£re ^oldi-S
■il braccio - Jrém per 24 storie roT7i£»te U- 
re 10 - Per wz onda eTazzurro soldi 10 - 

'in oro soldi i^ ‘^¡¿7710 lire 2*^.
, Si puo anclie argomentare che circa 
jquesto tempo introducesse qui Lio nardo 
I'incisione-in legno e in-rame . Pensa Ol- 
■troccJii che de’snoi di possano essere alcu* 
he vecchie incisibni in' tégnO die trovaasx 
in un antico codice di stampe della nostra 
Jjibliotec^ non per altro pregevoli, che per 
rantieliita; e ben è probabile^ e poco raen 
che certo essere suo diseguo il ritratto del 
Bellincioui ( morto nel 1492 ovvero nel se- 
guente) intagliato artistamente in rarae i 
ove la sveltezza della figura , la mossa ^ il 
panneggiamento , Pespressio-ne dell’uomo at
tento a leggere, la stessa architettura quasi 
rappresentante una camera , ben mostrano 
Fabilitá del disegnatore, secondato da va- 
lente. bulino;. Pur di Lionardo dobbiarao 
credere che siano que’ pochi tratti maestri 
che servirono a incidere in legno il ritratto 
medesimo che vedes! alia prima pagina dél
ié sue rime pubblicate nel 1493 dal Tauzi. 
Vuolsi esser questo il primo ritratto d’un 
áutore premésso al libro; a meno che non 
yogliamo, come ajçuni opi^ano gul. rappor-
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to di Plinio (i), che i Romani amanuensi 
COSI usassero , imprimendo con istampe in 
iegno le figure degli^antóri. De’disegni re
lativi alla sua accademia intagliati in raine 
già "parlammo. -

Una sua operæ da riportarsi a* quest’an- 
no fu il Bagno fatto per la duchessa Beatrice 
nel parco o giardiao del Castello . Lionardo 
non solo n'ellîségnô il piccolô cdiiizio a fog- 
ma'di padigliône, pel cod. segnalo Q. 3., 
dandone ane]^ separatamerite la planta ; ma 
etíÜQ: vi iciisse\r • Paiii^ii&ne del ^ardinó 
della duckessa ,•.e «otto la pianta : Fofida- 
rneni^o del f9<¿d¿§l¿óne . cli è nel mezzo del 
labirinlo del duca di Milano. Nessuna data 
è presso il pa eligí io ne , dîsegnato nella pa
gina 12 , ma poco sopra. fra molti circoli 
intrecciati .vèdesi s lo Lugîio 1492 ; s e 
nella* pa^na 2 presso ad alcuili disegni di 
Jegnuri qualcheduno ha letto Settemhre 148a 
in rece di 1492 , corne dovea scrivervi, e 
probabilmente scrisse Lionardo . Disegno 
pure le chiavi colle quali dare al bagno 
racqiia ora calda ora fredda , e cosí tem» 
prarla , nominando- tal cougegno ; Sciayali^ 
ra del bdg^nio della duches^ .(fol. 28. ) ; e 
indicandó eziañdio le proporzioni delFacqua 
bollehte colla fredda per averne il piacevol 
tepore conveniente al bagno , onde scrive 
^^ pag- ^4 • p^^ ¿scaldare Pac/faa della

(r) Hist. íiat. lib. 35. cap. 2.
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Stujfa ^elia diichessa torrai Ire par¿;¿ eJ’ac-- 

- ^ua Calda ^ e ¿juafáro parti d'acqua fred¿la.
Il bel qaaiirn rappresentante hi Beata 

Vergine col Bambino, San Gioranni, e San, 
Michele, alto br. tre- milánesi "su due e più 
tli larghezza, cbe ammirasi ueila casa de* 
conti Sanvitali di Parma ,> porta la data di 
quest’anno; e, quello ch’ è senza esempio , 
v' è scritto' : Lionardo Vinci fece. 1492.

XI.' Dal summentovato Tanzi rileviamo 
che quando egli sci’ivèa la dedicatoria a Lo
dovico premessa .aile rime Bel Bellincioni, 
cioè nel 1493 il Moro » ,onorava il proprio 
». |>ûdre ( Francesco ï. Y cbn la ‘magna e 
» perpetua opera del gran Colosso ». Dun- 
que di questo occupavasi pur in quell’ an
no Lionardo . Sappiamo di più . Già for
mato: éranc : allora ^ e alia pubblica ámmira^* 
zioue esposto ilj grañ modelio . Si celebro 
in quest’anno la più illustre alleanza che 
gli SÎorzâ facesser mai, cioè il matrimonio 
di Bianca Maria Sforza sorella del gio vin 
duca, e ñipóte di Lodovico coll* imperatore 
Massimiliano Austríaco . Trattato avealo e 
conchiúso Paccorto reggente del ducato col
la condizione ; che 1’imperatore, conside
rando questo paese come feudo imperiale , 
e tui'coñre il primó" figliuoló nato da'Fran
cesco Sforza gia daca (poiché Galeazzo Ma
ria nato era essendo il padre in privata 
fortuna ) investito ne lo ayrebbe a prefe- 
renza del vero erede Glan-Galeaz¿o » abben- 
chè questi cognato suo pur divenuse . A 

Jjion. da ^inci n
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finest© titolo fu stipulata una dote di 400,000 
lioriui d’oro (che allri dice essere sUU nel 
falto soli 300,000 ) oltre <100,000 fionni lu 
gemme , oro, e fardeÚo . Due poeti, latino 
Tuno e Taltro italiano ,. cioé. Pietro Lazza- 
rone valteilinesé, e Baldassare Taccoue ales- 
sandrino, quella pompa nuziale descnssei’O. 
ííessun dei due, è vero, ci dice che quel
le ‘feste dirigesse Lionardo ; ma amendue 
parlano della statua equestre di lui opera . 
Scrive il Lazzaroni, che sotto un arco trion- 
fale nella piazza del castello stava a cavalio 
Francesco Sforza a tutti noto (i) ; el Tac- 
cone parlando degh esimii monumenti e la- 
vori che in Milano a' quell’occasione am- 
miravansi, dice, di Lodovico parlando¿

» Vedi che in corte fa far di metallo
» Per memoria del padre un gran Colosso. »

Le quali parole plenamente confermano 
quanto in quest’anno scrivea Tanzi , come 
diceramo ; e mostrano che, terminato es
cendo il modello , solo pensavasi a farne il 
getto . A quest’época'pertauto possiamo ri- 
porlare il disegno copiato, e puhhlicato dal

(i) Fronle stalat prima , quem totus n'oi^rat orlis 
Sfortia Franciscas Ligurum dominator et altae 
íiisubriae\ portatus equo etc. De Nuptiis trap®' 

ratorîae Majestatis etc. anno 1493. Mediolani, apud Za- 
'rotum 1494*
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Gerli (i) tlel cavallo intelarato , cîoè pre- 
parato a servire di forma alia fusione.

XII. Lodovico, sieuro pel precedente 
tralLato di esser dnca di Milano di nome , 
come lo era di fatto, sempre pin nelV ab- 
biezioiie teneva il ñipóte ; e Beatrice sua 
vilipendeva Isabella d’Aragoua , a cui per 
saugue come per diritto dovea sudditanza 
e ossequio . Questa non maneo di scrivere 
al padre Alfonso d’Aragoua, figliuolo, di 
Ferdinando re di Napoli 5 eloquentissime 
lettere , die il Corio ci ba conservate (2) , 
per dipingergli la: trista dtuazione del ma
rito e sua ; e Ferdinando mandó qui am- 
basciatori, perche iuducessero Lodovico a 
cedere al nipote lo scettro, e ’1 minacciassev 
d.i guerra , ove ricusasse di iarlo. Ricusollo 
egU altamente ; e le rainacce non servirono 
-che ad accelerare a Gian-Galeazzo la mor
te. Ma prima d’ogni cosa Lodovico meditó 
■d’opporre a .-Ferdinando il re. di Francia 
Carlo VIII, che delle pretensioni avea swl 
regno di Napoli conceduto un secol prima 
dal Papa in feudo alla casa d’Angio , offe
rendo a lui di seco confederarsi per con
quistarlo, e spogliarue gli Aragonés! ': il 
che púr ottenne^ ma a suó mal danno , 
come vedremo , l’ottenne . Venne di faltQ 
Cario VIII in Italia neli’anno 1494, e giun-

(1) Tav. LX.
<d Belle Hietor. Milanesi, all’anu. 1492.
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se a Pavia sul finir delPautunno. Magniii- 
che fesle ivi preparó Lodovico, essendo vi
vente ancora , ma già di veleno infelto, il 
uîpote . Che tntta la pompa di quelle fes te 
dirigesse Lio?îardo ben è probabile ; ma io 
serillo noi Jeggo . Vogliouo alcitni che a 
questa occasione formasse egli il lione pie- 
no di gigli, che al re, squarciandosi il se
no , presentolli ; ma vedremo doversi ció 
riferire ai tempi del re Francesco I dopo 
la vittoria riportata a Meregnano.

E poiebè di Pavia ci occorre di far 
menzione , non sarà fuor di luogo il ram- 
mentar qui. il lungo e diligente studio che 
Lionardo cola fece ddla notomia , avendo 
a maestro il valente professore Marc’Aulo- 
nio Della.Torre genovese , a cuî coll’esat- 
tezza de’disegni il Vinci grandemente gio- 
vava , mentre un’ esalla cognizione egli stes- 
so traevanc .elelfumana strutlura , e deli’uso 
delle parti. Che Lionardo necessario tro- 
vasse 1Ó studio di notomia ad un dipintore 

.cel dice egli medesimo sovente ne! Tratiato 
■ íie¡/a P¿¿;t¿¿ra ; ma più enérgicamente anche 
il dimostra nella seguente nota, clie trovasi 

. nel .Cod. segnato Q. in 16.= JVecessana 
cosa è al ’Pitiore per essere: buon ^Membrl- 

^ficàtôf'o neir attítuciine e ^esti che Jar si 
posso/io per l¿ nudi di sapere la notomia 
de'/zervi, ossi , 7?mscoli, e lacerti per sa
pero nelli di'versi movimenti e Jdrze í^ual 
ñervo o nn¿scolo è di tal niovimen^^o cau- 
¿a ^ e solo quelli Jare evidenti e in^ros-íati ^‘
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« 7ion gît alùri per iutùo come 7?iokt fanno 
che per parere gran disegnaùori fanno ¿ 
¿oro nudi legnosi e senza grazia, c/ie pa-- 
iono al vederli un sacco di noci piiï presto 
che supet^cie amana, ovvero un fiiscio di 
ravanelli pin presto che 772usco¿osi nridi, 
Che insieme a quel dotto Anatomico Lio- 
KARDO diseguasse con matila rossa, tralteg* 
giandole di penua, le parti lutte del corpo 
uraano, mentre quello ildissecava, e talor 
anche scorticando le parti egli stesso , e 
n’avesse poi formato un libro colle spiega- 
zioni a cavatteri rovesci , ce lo attesta il 
Vasari, da cui altresi sappiamo » che grau 
» parte di quella notomia era nelle maní 
» di Francesco Melzo gentiluomo Milanese, 
» ií quale nel tempo di Lionardo era un 
>> bellissimo fanciullo (i) cosí come oggi è 
» bello e gentile vecchio, che ha care, e 
>> tiene come reliquie tali carte » ; e sog- 
giunge che Lionardo allora fu il primo 
che cominció a dar vera luce alia notomia.

0) In un códice triulziano in cut ammiransî moîtî 
'disegni di Lionardo e della sua Scuola, uno ve n’ha di bel 
^iovanetfo che credesi essere Francesco- Melzir e credea 
pur Gerli che un ritratto del giovanetto Melzi fosse quel- 
lo della sua T avola IV. Che giovanetto ei fosse allora 
Tabbiamo da Iui medesimo, poichè sopra la testa da 
lui disegnata , e pubbiicata dal Gerli (Tav. xlv ) e dal 
Mantelli (Tav, 17.) egli scrisse : iSio a di 14 Augusto. 
Pui cai>ata de relevo da Francescho da Melzó Je anni 18, 
E dietro alia spalla ha scritto 5 anni i^' Fr. Melzo, .
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Vero è che il Parodi (i) nel catalogo de’ 
Professori Pavesi colloca Marc’Antonio Del
ia Torre alfanno i5ii; ma è ben piu pro
babile ch’ egli sia stato cola chiamató mol to 
prima ; non esseudo in quell*época stalo in 
Lombardia Lionardo , se non per brevissi
mo tempo, come vcdremo . V ha chi pre
tende , perché Vasari dice che quell’opera 
servir doveva ad illustrai' la dottrina di Ga
leno , essere stato bensi scritto dal Vinci il 
libro, ma sollo la dénatura del professore; 
ma perché mai, copiando le cose altrui, 
Scritto avrebbe Lionardo colla manca? Tro
vas! ora il codice, o almeno parte di esso, 
co’disegni nella biblioteca regia a Londra ; 
e ’1 cel. Hunter (2) che *1 vide, ammiró la 
gomma ddigenza e la squisita esattezza del 
Vinci , specialmente nel disegnare le partí 
anche piú minute de’ muscoli.

Forse un resto degli studj anatomici , 
che allor fece Lionaroo sono alcuni dise- 
2ui che da’nostri codici, e dalia raccolta 
del fu consigl. de Pagave copió il Gerli (3), 
de’quali pur alcuno ne riproduciamo (Tav. 
ÏI. Fig. 1.2.) insieme ad un disegno, in cui 
egli indicó le proporzioni delle varie parti

(i) Elenchus Privilegior. Tída. studii , Pag. 154-
{2) Due Lezioni prelimin. del D. Guglielmo Hunter 

ptenoesse al suo Corso di Lezioni anatomiche. Londra 
>784.

(3) Nelle Tarde xxx. xixi. xxxH. xxwu. xxxiv, 
I.* H.* m.* VHU* X.* XI.*
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della testa, accanto al quale lia scritto alla 
sua maniera (i), ond’abbiasi un idea dell 
acuratezza del suo lavoro, e al tempo sics- 
so del suo singolar modo di scnvere colla 
mano manca, e della forma de suoi carat- 
leri ■ siacchè più non abbiamo i suoi co
dici , e rare le tavole del Gerli divenucro^ 
dispersi essendossene i rami intaghati. A

(O Ecco le parole che scritte sono presso la testa 
deir uotno (Tav. 1.)

fr. I. ^ del volto 
6

f. c. d, dei volto 
3

g. r.
I
4

del capo h.< Í. I dei volto

S- ?•
3
'4

del volto
I
4

dd volto

T RM del volto .1

■Fa 'che íí chapo cioè'dalia sonv-tà. dell ano al di sotío deZ 
mentó sla Vottava parte di tacto lomo it quale chapo divide^ 
ral ¿ií‘i ed-una delle parti fa che sia del ^nascimento de 
ckèpelli insino at pari délia soma altezü del capo, un altra. 

■parte nretti Jal ioglio' della bo£ca< ai finé di sotto del mentó 
e laltre di mesio Tessterano in/ral tagifo delta boccha e al 
Jine-dél ñaso^ co^ ckapegl/. .

, i H Presse 4a. testa ;dlel'cane leggftsi;, p
* go sono eguali o r sono simili

s e sono eguali f f sono simili
Le quali spiegazioni trovansi oscure perché mancano al 
■¿fse^o lelôRere coTrispondentr? "o almeno non veggoBst 
nella copia che n’ha fatta il Gerli; nè più vedçr lepos- 
SGr nelf originale’.-' ■‘•^ ' * c?a3-..; .
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questo cloppio oggetto diauio il disegno suo 
delle proporzioni della testa del cane (fig. 6.); 
•e ben meriterebbe d’essere uuovamente in
ciso e pubblicato il bellissimo e instruttivo 
disegno delle proporzioni del corpo uma- 
no, che vedes! neîla Tav. L* del Gerli, 

,collo , skesso scritto vinciano del dlsegno ori
ginale, che neíla preziosa raccolta del De 
Pagave s’ammira . V* ha , è vero , qualche 
disegno analogo ad alcuni de’ summentovati 
nel suO 'Trat^ato dé¿¿a jPithira ; ma è noto 
cssere stati quelli immaginati e disegnali 
dal Poussin, e omhreggiati ( anzi guastati 
Secondo quosto Piltore) dall’Errard , onde 
chiara e istruttiva rendere Topera di si gran 
maestro. Altre figure ci furono poi date 
come disegui del cel. intagliatore Stefano 
Della Bella (i) perche tróvate in un co
dice del Trattato della Plttura, che a 
lui appartenuto aveva ; ma io ho sott’ oc- 
chio Ie stesse figure in un manoscritto del 
Trattato medesimo di Lionardo fatto co
piare , anzi lielie prime linee copiato , dal 
coltissimo raccoglitore di codici Vincenzo 
PinellOjclie morto era gla nel i6io quan
do nacque Stefano Della Bella. E poichè 
questi disegui raeglio fatti e più istruttivi so
no che i pubblicati nelTedizione fiorentina, 
qui si danno nella Tav. Ill ; essendosi pero

(i) Firenze presso Pagani e Grazioli 1792. in 4.
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omessi tutti quelli che non risguardano la 
figura (i).

Della nolomîa del cavallo, intorno alla 
Huale pure Liioî^ardo dia scntta unopeia 
ramraentata dal Vasari e dal Lomazzo (2) 
che la vide » presso Francesco Melzi, di-* 
segnata divinamente di mano di Lionardo «, 
e che esigea pur essa il sussidio di valente 
anatomico, ben è verosimile, che il Vinci 
siasi occupato in quella stessa occasione - 
Alla uotomia del cavallo dee riportarsi il 
disegno che sta nella Tav. xxxv del Gerli.

Mori, sui chiudersi dello stesso anno 
1494, il giovane duca Gian-Galeazzo , e 
Lodovico ailora dagli avviliti e prezzolati 
cortigiani, e dal popolo che ei sapea diver-

(1) Chi questi vuol confrontare con quelli del Pous
sin, vegga nella seguente nota il capo, a cui ognuna
corrisponde.

Num. I Cap. LXXXIX.
a)
3) . . . CLXXIV.
4)
5> . . . CLXXVn.

7 CLXXXI.
®J . . . CLXXXII.
9)

’o\ . . CLXXXXVI.
* ... CLXxxxvn.

u) • • • ‘^^■
(a) Idea del tempio della 

Pittara lib. 2 cap. 19.
Lion, da f^inci

Num. 15 Cap. CCIV.
16 ccv.
17 CCIX.
x8 CCX.
19 CCXXXI.
“°J . . . CCXXXUI.

21 CCLXI.
a3 CCLXin. -
24 CCLXVUI.
25 CCXCV.
2S CCCI.

Pitlura pag. 7. Trait, della
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lire, si fe'invitare a salire sui trono |>aler* 
no, cscludendone i nipoli infelici. Da lun- 
go tempo a ció mirando égU non obbîiava 
nulla per coprirc T iniquo usurpamento y 
e ’1 suo crudele contegno colla vedova du* 
chessa ; e per acquistarsi la berievolenza» 
de’sudditi, e buon nome presso gli siranie^ 
I’i, teneasi amici i letterati, e gli artisti 
(che al dire del Corio, condottl aveva cou 
gross! slipendj da tutte le parti d’Europa) 
e la citta quanto poteva adornava ; cosicche 
ebbe a dire il .mentovato Lazzaroni che 
d’uua rugosa vecebia falta àveane un’avve- 
jucute ed elegante donzella . Allor fu che 
la moda s’iiitrodussc d’abbelTire Vesterno 
delle case or cou pitture a varj colori , or 
a chiaro-scuro, or a fregl incavali ; del chc 
moite Tebqnie abbiamo.

Un quadro relativo alla generosità di 
Lodovico , se non dipiuse, almeno imma* 
ginó in quest’ anno Lionardo . Egli cosí ne 
àescrive il pensiçre in una nota di sua ma
no che leggcsi nel códice segnato Q. 3. 
fot go a tergo z3 // Moro in Jibara di 
'f^enúin'a colli cnppelli e pa/ini e ?77nni 
i/ianzi; e Messer Gnaltieri (i) con ris’eren-*

(i) A questo M. Gualtíeri come act uomo generoso 
e benefico scríve il Bellincioni un Sonetto (pág. 174) per 
chíedergH un piacere ; e’l Tantio rendendo ragione a 
Lodovico il Moro, perché pubblicasse le Rime del Bel- 
Jinciorii : ció hammi imposto, gli dice » 1’ humano fide- 
^. le ; prudente et sollicito exeeutore delli tuoi comandan
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te âtto lo piglia per Ii pa?ifz¿ da bas^o ve- 
nendoU dalla par/:e d¿naaz¿ ancora: la po- 
i^ertíí ¿n Jlgara spavenCevole corra dletro a 
un giovine£6o^ el. Moro lo copra col lembo^ 
della veíte, é colla i^er^a doraba minacci 
eotale mosSro. E che la mentovata idea del 
quadro Lionardo scrivesse in quest'anuo 
r argomento da una nota che a questa pre-* 
cede nel codice medesimo , ove si fa men- 
zione di certo Galeazzo seco lui accordatosî. 
a sedare. ^ di 24 znarzo 1494 venne Ga^ 
leazzo a siare meco con paíCo di dare S 
lire al mese pa^^anelo ogni 14 di de' mesi ¿ 
Datími da suo padre fiorini due di Reno: 
^ piu sotto : a di 14 di Lucilo ebbi da C'a-* 
ieazzo Jïorini 2 di Reno . Veggiamo da que
sta , e altre annotazioni pur ce lo confer- 
mano, ch* egli tenca gli scolari a pensione , 
onde ad ogui ora islruirii, e di loro ad ogui 
uopo valersi. ^

Xni. Per Panno 1495 poco o nulla di 
pai’ticolare trovo regístralo intorno a Lio- 
HARDO che in questo tempo di men lavoro 
avrà prohabilmente scritto il Trattalo di- 
retto al duca, in cui esaminava quale del
ie due arti Scoltura e Pittura debha all’ul
tra preferirsi ; e compiuto avrà il Trattato 
della Pittura e de’movimenti umani, come 
scrive frate Luca. Nou abhiamo il primo

« menti Gualtero, che fa in tutte Ie cose ove tu possi 
¿í lar utile , ogni studio vi metU. u . .
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libro ; ma che abbialo serillo lo attesta cbia-^ 
ramente il Lomazzo (i) .

Non fu pero in quest* anno inoperoso 
il suo pennello , perche , essendosi dipinto, 
dal Montorfani il Calvario neL refettorio deL 
convento delle Grazie, voile ii duca Lodo- 
vico che il Vinci vi dipingesse ai due latí, 
e dipingesse a olio, il ritratto suo, quel 
délia moglie ^ e de* figliuoll ; il che Lionardo 
fece contro voglia , se crediamo^ al P. Gat- 
lico religioso domenicano che di quel con
vento lasciô una storia raanoscritta ; e sog- 
giugne che » quelle pitture si sono iniraci- 
w dite per essere dipinte a olio , perche 
» Volio non si conserva in pitUire faite so- 
» pra mûri e piètre » (2). Fu impresso lu 
Milano nel 1496 il libro di musica di Fran- 
chino Gaforio (3) con una lavóla assai ben 
disegnata , che opera di Lionardo amantis- 
simo di musica, come s’ è delU», o di qual- 
che suo acolare,'puó riputarsi. .

Sappiamo altresi da frate Paciólo piu 
volte mentovato , che per la mediazione di 
Lionardo egli qui venne in quest’anno ; e 
poichè amico e conciltadino gli era ,, e co-

(t) Trattato dell’Arte délia Pittura . Pag. i58.
(2) Storia genuina del Cenacolo insigne dipipto da 

Leonardo da Vinci ec. Del P. Domenico Pino . Milano 
1796. in 8.'’ Il P. Allegranza ( Op. Eruditi pag. 290) , 
nega cho di Lionardo sian quelle figure, ma dell’opiR 
nion sua non adduce fondamento.

(3) Prqetic^ musice Franchini Gafori Laudensts. M&i 
dioî. per GuilMm, Si^er. iiiÿ6,/QÎt
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muni aveano gU stiidj di matemática di 
meccanica e d’ architellura, insieme yivea- 
no, e runo Valiro ne’rlspettivi lavon aju- 
tava . Di Lionardo fíale Lúea valeasi per 
disegnare le figure geómetriche mun altro 
esseudovi capace di ció fare al par di lui 
con esattezza . Ecco ció che ne scrive al 
capo TI del suo Trattato d architettura . 
» Come a píen Íii le dispositioni de tutti i 
» cofpl regulari vedete cjuali sono stati fatti 
» dal degnisslmo Piltore, Prospetliyo , Ar- 
s> chitetto. Musico, e de tutte virtú docta- 
)?> to Leonardo da Vinci fiorentino nella 
» cilla de Milano quando allí stipendii del- 
» lo excellentissimo duca di puello Lodovi- 
» co Maria Sforza Anglo ci retrovavamo, 
» nelll anni de nostra salute 1496 ec. » (i). 
Cosi al capo X scrive : » E le figure harete 
j> sopra in queslo insieme con tutti li altri 
» per mano del prelibato nostro compatrio- 
^ ta Leonardo da Vinci fiorentino, alii cui 
i> disegni e figure ’mai con verità fu homo 
JO che li potesse opponere . »

Lé figure qui mentovate fatte furono 
in origine, cioè in. quest’anno 1496, dal 
Vinci in numero di 60 , ben disegnate e 
colorite or d’ una or d’ altra tinta pel trat
tato X?« di'vina proportione ^ dello stesso 
frate Lucá Paciólo, dèdicato âlîôrà maño- 
Bcritto al duea Lodovico ; e quindi pubhli-

Ja) Id. De Architectlira. Cap. VI, injinei
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cato nel 1009 , e dedicato al confalonier^' 
di Firenze Pietro Soderini, a cui cosí egli 
scrive : Libellum.... Ludovico Sphortiae 
nuncupavi tanto ardore ut sclietnata (juo- 
^ue sua l^ncii nostri Leonardi manibus 
scalpta, i^uod opticen instructiorem reddere 
possefit, addiderÍ77i (i) . Fuvvi clii la voce 
scalpta interpreto per inta^liate in legno o 
in rame ; ma noi sappiamo dallo stesso Pa
ciólo che le delineo e dipinse ; e cio tre 
volte almeno, pel duca cioè, pel sig. Ga* 
ieazzo Sanseverino, c pel gonfaloniere Pie
tro Soderino . Il secondo codice unilamente 
ad allri viuciani per dono del conte Arcon 
nati alia biblioteca nostra pervenne. Quella 
del duca, involato nel 1499 fill*occasione 
deir ingresso de’Frances! , fu dal Soderini 
medesimo ricuperato (2); e, non so come, 
or trovasi fra i manoscritti della pubblica 
biblioteca di Ginevra (3) .

A quest’ anno appartiene la pittura del 
già mentovato codice triulziano scritto pel 
piccolo Massimiliano figliuolo di Lodovico , 
che fanciullelto ancora i rudimenti della 
latina lingua sludiava. In questo codice 
(scritto certaraeute prima del 1497, poiche 
parJasi della duchessa come presente al pran-
<***'^^M^M^^^^^^MM^H^M^MaOT««^^^^^^M*^^v*^^^Ml^^^tf^M^^HM^^Bl^*^^^^V^^M

<i) Log. cit. Lett, dedicat.
(2) Epistol, dcdicat.
(3) Catalogue raisonné des ^'fanuscnts conseri>ét dans 

îa biblioteque de la ville et republ. de Geneve, par Jea9 
^éaébier. Geneve 1779- pag. ultima.
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20 del figliuolo) iu 4.» piccolo e iu perga
mena , ch’ io potci per la gentilezza de’ pro- 
prietarj agiataniente esaïuinare uel 1784, e 
rivedcre anche negli scorsi giorni, oltre 
mold ornati di steinmi e di fregi, y’ha pa- 
recchi quadretti che risguardano il giova- 
netto principe, che titolo già avea di conte 
di Pavia. Fra questi, due ve n’ha che giu- 
dicar si devono del pennello di Lionardo , 
quali li giudicava il ch. march, ah. Triulzi 
nomo di mollissima erudizione e di fino 
Criterio spécialmente in conto di belle arti. 
In uno rappresenUsi il giovanetto conte ia 
atlo dî complimentare 1’imperatore Massi
miliano suo cogino , che in quest’anno ven- 
nc, se non a Milano, almeno a Como e a 
Meda (i), e quindi a Pavia ; e v’e in te- 
descO , e in latino il dialogo del compH- 
mento chc far gli dovea. Nell’allro rapprc- 
sentasi lo stesso fanciullo , che sta giuocan- 
do , o piuttosto guardando il volo degli uc- 
celli, col suo aio conte Secco di Borella 
che gli comanda di porre fine a’giuoclii; 
e son pur ivi de’ versi relativi alla pittura.

Allo stesso imperatore in Pavia magni- 
fiche feste e archi trionfali giusla Puso ro
mano preparó il duca (2), dovendo come 
•a suo signore prcstargli omaggio: onde bcu 
è da presumersi chc Leonardo avrà avuta

(j) Corio. Dellc historie milanesi. Parte VII, 
(2.) Corio. Loe. cit.
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parle in tutti que’lavori di arti del dîsegnoi 
e di meccanica . Cerlo è, ch’ egli non fu 
dimeuticato, poichè in tal occasione il du- 
ca ordinogli una tavola rappresentaute la 
natività di nostra Signora, ch’egli dipinse 
e fu air imperatore mandata in donó (i) . 
•Essa trovasi tuUavia uel gabinetto imperiale 
a Vienna .

(i) Vasari. Vila di Leonardo da Vinci. Circa questi 
tempi dev’essere stata scritta una Jettera, di cui trovasi 
la minuta o la copia al fol. 3i6 dyl icodice atlantico, 
di mano di Lionardo e a caratteri rovesci, roa conté-’ 
nente cose, ch’ egli non avrebbe dovuto scrivere. Si 
avvisano in questa i Fabbrtcterí d’ una dita ) che dagli 
antecedenti puô sospettarsi essere Piacenza ; d¿ passo 0 
dt concorso d’innumerefoli forastierí, ove doveva allogarsi 
una magna apera per añore di Dio ^ e degli iiomini ; e si 
dice che loro tornerebbe in grandissimo disonore^ e lunghis- 
dma infamia, se prestassino fede a qualcuno per le sue 
/ruppe o per favore che di qua gli sia dato. Dicesi che di 
quelli che pretendono far tal opera chi é maestro di boc- 

’cali^ chi di corazze, chi Campanaro, alcuno ■ sonagUere, e 
persino bombardiere-, q fra questi un certo Delsignore s'é 
vantato d’esser compare di Mess. Ambrogio Ferrere (ap- 
paltatore delle gabelle ducali) da cui ha buone promessio-^ 
ni; e ove ció non bastí monterá a cavallo e impetrerá tali 
lettere per cui T opera a lui non sia denegata.... Aprite 
gli occki, soggiunge: da cotesta terra non trarrete se non 
'opere di vili e grossi magisieri. Credetelo a me, conchiu- 
:de , salvo Zionardo ftorenlino che fa il cavallo del dicca 
Francesco di bromo che non ne bisogna far conto perché ha 
che fare il tempo di vita sua, e dubito che per essere ii 
grand’ opera non la finirá mai ec. Potea Lionardo scrivere 
in questi termini degli altri, e di se stesso? E poichè 
scritlo è il foglio di sua mano dobbiamo argomentare 
che Copiasse una Jettera allrui a se onorifica, se non che 
non sembrano consentanee al suo pensamento le ultimé 
parole.
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XIV. In quest’anno, e forse. anche 

prima, il ViNCi diede qui incominciamento 
alla pin grande delle opere sue, a quella 
che, al dire del ch. Lana, è il compendio di 
lutti i suei studj e degli scritú suoi, e che 
gli acquistó maggior celehrita, cioé al Ce- 
nacolo nel refettorio del convento delle 
Grazie. Non ne ahhiarao una prova diret- 
ta; ma che gia lo dipingesse nel 1497 lo 
rileviamo da una nota tralla dal fol. 17 
d’un libro di spese fatte dall’architetto, o 
capo-mastro , che per ordine del duca la- 
vorar faceva in quel convento , comunicata 
gia dal P. Monti a monsig. Boltari (i) , e 
riletta poi e ripubhlicata dal lodato P. Pi
no (2) che ¡n quel luogo soggiornó finché 
soggiacque al general falo delle soppressioni: 
né allor cominciava, giacché pinta v’era ¡a 
finestra . Ecco la nota: 1497. Item per /a~ 
vori facti ¿71 ¿o refectoJ'io doí’e dipin^e Leo- 
rtardo p;U apostoli con tina fiiestra lire 
87. 16. 5. Ci dà lo stesso Pino noiizia d’uu 
antico disegno di quella pittura intagliato 
in rame senza data di tempo e di luogo iu 
cui leggesi essere stata falta quell’opera ne- 
cli anni 1496 e 1497- Sappiamo altresi da 
trate Lúea Pacido, che nel 1498 avea Lio- 
JSARDO » gia di sua mano penuelleggiato il

(i) Lett. Lxxx:v fra le Pittoriche stampate in Roma 
■17^7’

(1) Loe. cit.
Lion, da f^inci i
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» Jeggiadro dell’ardente desiderío de nostra 
» salute simulacro nel degno e devoto luo- 
» go de spirituale e corpoi'aie retezione del 
» sacro templo dede grazie, al quale oggi^ 
» di quelle di Apelle Mirone e Policrete 
^> con vieil che cedauo ». Chi vede la grand’ 
opera , quanto le passate vicende veder la 
l¿ciauo ancora, ben comprende , che an
gusto spazio di tempo esser dove un bien
nio e anche un triennio di lavoro ; e me- 
glio aneor lo comprende chi sa che Lio- 
nardo , difficilissimo ad essere soddisfatto 
delle cose suq , pria meditar ne dove la 
composizione che i piú gran piítori trovan 
mirabile in ogni mossa e in ogni atteggia- 
mento , come nel tutto insieme ; e fórmame 
di corrispondente graudezza il cartone (i). 
J)isegnonne non solo in piccoli schizzi ed 
abbozzi, de* quali alcuni tuttavia si sono 
-conservati (2) , ma pur in quadri di giusta 
grandezza » tutte ad una ad «na dipinse 
» le ligure de’dodici Apostoli e del ^Iva- 
» lore , i quali esemplari (scrive il mento-

<i) A! carlone del Cenacolo apparteiieano Ie figure 
degli Apostoli e della Ceria, che separatamente disegnô 
Lionardo ; e son questi le tavole di cui qui sotto si 
parla .

(1) Le teste di s. Pietro e di Giuda tratte da nostri 
codici íurono disegnate e pubblicate dal Gerli (Tav. ii) 
e dal Mantelli (Tav. 12). Un intero disegno del Cena
colo, che pure vuolsi di Lionardo , posseduto giè dal 
march. Questore Castiglioni, e quindi dal sig. Don Giri* 
seppe Casati, intaglio il valente prof. Aspan,
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» vato P. Mónií ), serbavansi nella casa de’ 
» sigg. conti Arcouali , che cederongli al 
» Marchese Casuedi, da cui passarono ncl- 
» la famiglia veneta Ságrelo, all’eslinzione 
» della quale furono dagli eredi vendu ti al 
» sig. Odni console inglese, lo stesso (con* 
» tiiiua egli) col sig. Odni parlai , quando 
» qui venue a vedere il Cenáculo, e da lui 
» intesi che gli esemplari erauo già passati 
» in Inghiltérra, e che erano inleramente 
» simili e corrí spondenti in ogni loro liga* 
» ra air origínale di questo nostro refetto* 
» rio ». Oltre le mentó vate Lavóle asser isce 
il ch. Mussi, ( già p. prof, di Belle Arti 
neir università di Pavia, ed ora mió colle
ga in questa biblioteca), che anche le sole 
teste degli Apostoli, e del Salvatore Lionak- 
DO dipiuse a pasLelío in separati quadret ti; 
c; fondasi, non tanto suU’ aulorita del Lo- 
piazzq (i) il quale chiaramente dice » che 
i> il colorare in carta a pastello fu mol to 
i> usato da Lion ardo da Vinci che fece le 
» teste di Cristo e degli Apostoli a questo 
» modo eccellenti e miracolose in carta » ; 
ma più ancora su notizia avuta da autore* 
vol persona (la cel. Angelica Kauffmann), 
çhe le teste degli Apostoli (ma non quella 
del Salvatore) falte a pastello daLioNARDo, 
passate erauo daRoma, ov’essa le vide, in 
Inghiltérra, comperale sul finire dello scor-

(i> Trate, deirArte della Pittura, Lib. 3. Cap. 5,
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SO secolo da due pitlori inglesi. Sopra tnltd 
pero ha di ció egli stesso un’evidente pro
va in sua mano, essendogli riuscito per una 
fortunata combínazione, di acquistare , molti 
anni addietro , ¡1 quadretto ])iú importante 
d’ogui altro, cine la testa del Salvatore me- 
desimo in grandezza naturale dipinta a pa- 
steílo dal Vinci per istudio del Cenacolo , 
che veduta poi dalla medesima Kauffmann 
fu da questa eccellente pittrice giudicata 
originale e dello stesso stile di quelle degli 
Apostoli summentovate. « Oltre le forme 
» della piú scelta verita naturale, scrive 
» egli (i) di vergine beltà jnaschile nel ma- 
» turo e compiuto flore di giovinezza, ella 
» è il sommo dell* espressione degli affelti 
» i piu nobili e dilicati in un dolce e mae- 
» stoso contegno di ei oica pietá che sente 
» d allrui nell atto che dice ai comménsalt 
» z= uno di voi sta per tradirmí a . . . . 
» E tante cose vi si scorgono espresse, sen^ 
» za neppure accorgersi d’alterazíonéveru- 
» na ne*lineamenti delle belle faltezze : ul- 
» tima cima di maestria nelf arte ; onde 
» forse non ahhiamo altro perfetto esempio 
» che ne’ sublimi volti dell’Apollo Pitido, e 
» della JXiobe » . Imberbe è questa testa , 
e in tal guisa , al dire di Winkelmann^ 
altre volte Io stesso Lionaudo dipinse il

^.'^ Difcorjo suUe arti del Disegno recitato da Antonio 
Mussi Prof. ec. Pavia 179S. agp. 33.
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Salvatore, lasciandoci cosí un modello della 
più sublime beltà , che nessuno ha saputo 
imitare ([) . Quella testa vitrasse fedelmeu- 
te il valente pittore Matteini per servirsene 
nel fino ed espressivo disegno, cK’ ei fece 
dello stesso originale Cenacolo, in cni U 
volto del Salvatore è guasto : disegno ora 
moltiplicáto, e renduto pubblico dal buUuo 
del cel. Mor^hen, ove gli e stato aggiunto 
un principio di barba quale gli si vede nel 
dipiuto e in tutte le copie anche piú vici
ne ai tempi del Vinci (2).

(1) star, (ielle arti ¿el Disegno, Torn, i pag. a35' 
della mia traduzione. Ediz. di Milano .

(2) Una lunga nota delle copie piú celebri che fe-* 
csrsi del Ceilacoio trovo negli scritti del lodato cónsigi. 
De Pagíive, ,ej soao •. in Milano -

I. Nei convento de’Francescani della Pace sul mu
ro. Del Lomazzo nel iSSi.

2. In S. Barnaba, ed è l'ottava parte dell’ origínale/ 
Credesi dr Marco- d’ôggione -falta per ricopiarla poi nel-! 
la grandezza delforigínate, síccome ha fatto.

3. In S. Pietro, in Gessate. IZAgo^nó Santagostíníw
4. -Nei • Mónaslero maggíore, sul muro. Del Lo-; 

mazzo.
5. Urta fedele e non isp^egevol Copia ne fe’fare pec 

Ia sala de’ t^àdfî della faostra biblioteca il card. Federi-, 
co .Borromeo., dí^ cui alla pag.'74. ' •

. ^.“i .^ ^ J? *^’5113 /^5 IWil^ánó <nèl .monàstero de’ Gë~ 
rolimini di Castellazzo . Di Marcó Ôggiono summerito*- 
vato'.

7. NèïÎa''grah Certosa’ dt Pavîa i/Dello stesso .- Fa 
di cola portata a Milano ove venne in questi ultimi 
tempi d^lineàta ed incisa dal valéñte sig. Frey.

8. In San
9. In Lu^î 

Bernardino Lui

Benedetto di Mantova . Di Monsignori. • 
ino. Nel refettorio de’PP. Osservanti . Di
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'Di questi tempi saiebbouo, se veri fos- 

sero gli alterchi di Lionardo col P. Bau- 
deííi priore del mentovato convento a que* 
di , pe’quali vuolsi che il piitore minaccias- 
se d’efSgiare in quell’apostólico consesso 
tal Giuda che a lui somigliásse ; e’l coiisi* 
glio datogli da Bernardo Zenaíe j' che Lo- 
mazzo e Vasari scrivono essere stato da lui 
abbraeciato, di lasciare imperfetlo il volto 
del Salvatore, mon potendo dargli quella 
bellezza divina, che superiore agli Apdáloli 
3o dimostrasse. Fallo sta che la grand’ope
ra egli ha compiuta e perfezionata , e fini- 
iissima, secondq fArmenini, ma la testa 
del Salvatore ; e che mai non pensó a tro
vare üel sereno e maestoso volt© del P, Ban- 
4elU> giacche tale il descrivë Leandro Al- 
fcerti (r) ^ di ritratto odioso i dello Scariota . 
cheechè abbia scrrtto Giraldo Giatio (2)S 
che gli altri copiaronq. ;

’•*-it-‘-‘i-^i---*****™-K*«**-p^^
' KK In Ispagna’ ail’ÎÎscuriaï. ' ' ' - •
: Ï r/ In Francia , a S. Germano. i’^A^ewes,per ordj- 

jae di Francesco I. Dello stesso'Lmno. 
v-?">íí’A Escov^ ^ pel CQ. -di Mojimorenct, • • ' .

- (0 Viris'^^Uui^. ÿrii .praet^ie,^ P’' 47« • »
(2) Ñei Discorsó sopra. i Pomanei f^si scriye çjesta 

elegast^.-^e^e.,;» jGi'óy^ al ^e^ f» ^iielL* c^e ^dleva
* farejtepn^do Vinci eceellentíssimo’íipintóre'.- Questi, 
»» qualora voleva' dipingere qualche figura, consider^va
M .pricaa ia sua ^alità, & la sua natpr^, çiÿ^ s^ dôveva
»>. esser. notóle O plebea, giócosa o severa/ 'veccHia o 
» giovane, buona o œalvagia .... -e pci sen’ andava
V ove sapeva che si ragunassero persane di tal qualité y
J»; e osservava di^entemente -ü Uro viso , lé Îero ma- 
£ uiure , gli abjti j i œovitnenu del coipo > o Uovau ia
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51 è disputato se ad olio , a fresco, o 

a tempera sia stato dipinto il Ceaacoîo vin- 
eiano ; nia che sia fatta a olio quefla di- 
pintura , olti'e il testimonio dell’ antica car
ta incisa in raníe summentovata , ove lë^ 
gesi che fu cava/a ¿al eUpifiló a oMo-di 
Lionaríio da ^/ici, abbiamo l’autorité 
delíArmenini , che lo stesso dice (t) , e 
piu chiara ancora è 1’ asserzíone del Lomaz- 
zo> il quale-scrive che » Liónardo, lasciato 
» F uso della tempera paseo airolio che 
» usava assottigliare con íambicchi », e ivi 
parla espressamente del Cenaoolo (2). E coi 
giudizio degli anlichi vaiino d’accordo su 
questo punto anche i men veccfaT, e i mo
derni più intelligenti pittori ed amatori; se 
non che il ch. Requeno (3) vuót che Lío- 
nardo dipignesse a tempra sulla pareté bian- 
ca e liscia ; e quindi desse sopra la pitbura 
una veruice à olio da lui'con singolar cura 

» cosa che gli paresse atta a quello che^far yolera, la 
>» ripoñevá cóílo stilo al suo íibricíno, che sempre te< 
»• neva a cintola . « Narra poi, come pee, trovare una 
faecía atta a'ranprésentar Giuda pél CenacóIo » ándava 
• ogni giorno Æatfiiia e sera in Borghetto, ove abitan» 
» tatte te vili e ignobili persone, e per la mággior parte 
» maívage e scelerate «, eché míhacció infine di daré a 
Giuda íl viso del P. Priore, che"! hiólestava : cosa non 
verosimile, anzi non possibile, come dimostralo il men* 
tovato P. Monti, Veggasi il lodató P. Pino, pag, ÍW 
e seg.

(i) Veri Precetti della Piliura, rSSy. p. iyí. * 
(i) TempíO della Pitlura, pág. 49.

► , (3) S^gi sal ristabílimento del? antica arte de’gré
er, é romani pitiori.Parma 1787/T.T. pagiiíz. “ '
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preparara; ma il testimonio di,scritloH coe- 
vi o vieilli al pittoïe ben so.no preferibili 
nlle Coughietture di Rjequeno,. ■ Che per'o 
XiIoNaAroo. dipingésse, e çoiisigliâsse di pin- 
gere isul muro ben candido , cel ■ dice egU 

'jmodésímo (i) ; avendo, tre secoli prima di 
Délavai (2), cotihsciuto che i colori non 
vengono alPoeobio se nOn perché la luce 
riílettula dal fondo passa per la soslanza 
■colorata, e^colorafii ; e:la riílessione taptp< è 
-.iûaggiOre:q.uatilo-.-più:il fondo e 'candido.
■ / . Tanti elo'gi sono stati falti di questa 
gi'an dipintura per Fiesattezza del disegno , 
pel colori to , per Parle' di far riilettere i 
lumi anche dagli angoll, pe’pauneggiamen- 
ti, per le fisionomie che non solo unite 
agli atteggiamenti di ognuno ne» manifesta* 
no gP interni pènsieri, mabenanche.irap- 
•porti di parentela fra loro e col Salvatore; 
e con tanta enfasi ^ amrairazione ed entu
siasmo n’ è stalo scritto, che vano riputo 

•ora. il rilevarne i pregi (3).

(i) Trait, délia Pîtt. Cap. looj ia3 ec.
(2)"Vëdi Opuse, sceiti di Milano. Tom.ix.pag.3o6.
0) Fra î mollissimi scrittori che il Cenacolo vincia- 

RO dèserissero, nessuiio, a parer mio, meglio comprese 
ed espresse in parole i sentimenti che Lio^arco espri- 
mere voile e seppe nelle figure del Redentore e degU 
ApoSioli, quaiito F immortale fondatore di questa nostra 

'biblioteca il card. Federico Borromeo nella descrizione 
dell’unitovi Museo (Federici Card. Borromaei. Musaeum , 
Mediolani jÇiS, in fol.) » Il pittore, dic’egli, cosl 
» bene negli atteggiamenti e ne’volti mostró i moti in- 
> terni degU animi,, che al guardar la pittura ti pa^
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XV. Solo perianto mi resta a dire a 
quali danni quella pittura soggiacque, non 
■tauto pel tempo e pel loco , quanto per 
ignoranza trascuratezza e malignita degii 
-uomini . Dapprineipio fu la maraviglia, di 
tutti , e la gloria di Lionardo . Ai tempi 
di Francesco I re di Francia , cioe dopo 
quattro lustri all’incirca, era si bella anco-^ 
ra, che ei medito di farla portare in Fran-

» d’udlre cîà che gti Apostoli ebbero a dir fra loro, 
». quando Gesù Cristo pronuncio : Colui che mette con 
n meco la mano nel piatto questi mi tradirá . II volío del 
» Salvatore indica la profonda mestizia, ch’ ei mostra al 
» tempo stesso di volere per moderazione occultare. 
» Ti par d’ udíre taluiio degli Apostoli minacciare il 

traditore ; un' altro promeltere al. Divin Maestro ajato 
» e. difesa ; questo vedi rimanere stupido all’ annunzio 
» del gran misfatto ; quello vivamente affliggersene ; chi 
« cerca d’allontanare da sè il sospetto; chi I’orditura 
>» del delitto e’l delinquente ¿’ indagar s’ingegna: chi 
» sta attonito, chi si mostra sdegnato, chi parla, chi 
» interroga, e chi gli altri ascolta . 11 vollo di S. Pietro 
» spira sopra ogni altro ira e vendetta , robustezza mo- 
p slrando egli e vigore negli atti; e a S. Giovanni ri- 
». volto gli chiede de’ divini detti il rischiaramento. 
J» Presso a lui per contrappostocdllocol’artefice il tradi-. 
» tor Giuda, onde meglio veggasi I’opposizione de'senti- 
» menti ne’due diversi volti. Torva ispida e vile è la 
» deforroità del traditore, mentre il volto di s. Pietro è 
» aperto, onoratezza mostrando é dignilà. Vedesi Giuda 
U ansioso e pel timore d’essere scoperto ascoltare i discorsi 
U di Pietro e Giovanni. E ben mostró Lionakdo nel volto 
» di Giuda quanto versato fosse nellaTisiognomica , poi- 
» chè nero il pinse, irto il crine e la barba , con occhi 
» incavati, naso simo, squaîlido e magro; indizj tutti 
» d’animo maligno.; laddove all’Apostolo diô pallide Ie 
U labbra perlosdegno, dilatate lenarici, il naso dirkto, 
» e franco il guardo . '

Lioiï. da P^incî k
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cia , ma forlunatamenie nol pôtè (i) . Alla 
meta del secolo xvi Armenini (2) la disse 
mezzo guasla* Se crediamo al milanese Lo* 
mazzo, presto ue scomparvero tutti i colo
ri , cosiccliè i soli contórni resLarono a iu- 
dicarne I’cccellente diseguo (3) . Ai primi 
auui del secolo xvii il P. Gattico domini
cano che lasciü ms. là storia del convento 
delle Grazie ove abita va, dice, che quella 
pittura era altérala ; e ad un’ época poco 
da questa Joutana dobbiamo riportare quan
to scrive il summentovato cara. Borromeo, 
cioè che del Cenacolo vedéansi solo le reli- 
quic , e che avendo egli osservato nascere 
ció dalla parete, onde cadeane l’intonacoi 
pensó a farne cavar copia da abil dipinto- 
re, che sulle prime disperó di ritrarne co- 
?5a alcuna ; ma, avendo cominciato dalle 
men guaste teste degli Apostoli, riusci à 
poco a poco e in quadri diversi a copíame 
il tuito ; e si bene il fece che avenao po
luto le sue figure confrontare co* dísegni 
originali delle medesime presso di noi esi- 
steuti allora , trovaronsi pienaraeiiie 'corri- 
spondere (4) . II certosino Bartolommeo Sá
nese iiel 1624, al vedere nella Certosa di 
Pavia la copia fattane da Marco Oggiono ,

(i) Vedi al num. xxix.
(2) Loe. 'ctt.
(3) Tsmpio della Pittura, pag. 49. Trattato della 

Pittura , p. 5o. ■
(4) Feder. Card. Borromaei Musaeum, pag. 2S.
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dice che piú a’ Certosini che a’ Dominicani 
riconoscenza doveasi, perolié mentre 1’ori
gínale per felá , pel hiogo umido , e per 
rinfetta parete, era rídotto a tale che' po
co si godea, la copia ben conservata am- 
■rniravasi e tramandavasi a posteri (i). An
do verso la rnetá del secólo peggiorando il 
Cenacolo , cosicche lo Scannelli (2) avendol 
-veduto iiel 1642 dice » non conservarsi che 
» poche -vestigia nelle figure; e le parti 
» ignude , come teste maní e piedi, essere 
» quasi annichilate » . Forse perché in si 
caltivo stato la videro nel 1662 i Domini
cani trascuraronla a segno che difficoltà 
non ebbero di tagliare i piedi al Salvatore, 
e ai vicini Apostoli; per ingrandire la poi*- 
ta del refettorio . Nel 1674 il Torri disse 
che’1 Ceuacolo^ si bello un tempo, era in si 
mal essere che dirsi poteva il sole ail’ oc
caso (3). In questo slato , e probabilmente 
■peggioraiido ancora, stette il Cenacolo vin- 
ciano sino al 1726, quando il pittore Bel- 
lotti con un suo segreto método , premessî 
avendo opportuni sperimenti, riusci a ripu- 
Jirlo e quasi a farlo rivivere . Pretesero al- 
cuni che Bellotti ridipinto avesse il Cena- 
coto sui contorni vinciani ; ma testimonio 
contemporaneo, riportato dal medesirao Pi-

(i) Barthol. Senensis. De Vtia ei Morib. B, Stephani. 
Senîs 1726.
_ J2) Microcosmo della pittura , Cesena 1657.

(3) Ritratto di Milano f pag, 164,

í
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no, aSsicura ch’egli » fece col segrelo sub 
» rifiorire la piltura, toccando a punta di 
» penncllo cjue’soli luoglii ove i colori era-» 
» no afíalto scaduii «. Poichè versoil 1770 
torno quella a smontare e patire siugolar- 
mente in alcuue parti, fuvvi Un altro pit- 
tore che a ritoccarla s’ offeri, e per poco 
non terminó di guastarla ; giacclie al dire 
di Lauzi (i) , in lutta quella gran dipintn- 
ra non vi sono piii che tre teste, che dir 
si possano veramente di Lionardo . Essa 
tuttavia ben visibile serbossi finché , alla 
partenza de’dominicani da quel luogo^ 
( malgrado il divieto fatto, presente il men- 
tovato Pino , dal Generale in capo, ora 
Presidente della Repubblica nostra, ed Im
peratore de’Francesi Napoleone Bonaparte ), 
destinato fu il refettorio , ad alloggiamen- 
to militare, anche di cavalleria ; dal che 
sommo damio quella pittura risen ti.

lo audai a rivedere il Cenacolo in que
sti ultimi giorni. Appena entrato-nèlla sala 
che fu reíettorio voltaimi a guardarlo da 
.vicino, e quasi nulla più non vidi : m’al- 
lontauai, e meno maltrattato mi ricomparve, 
M’avvidi allpra che una muffa, o pîui tosto 
efilqresccnza nitrosa., sorgendo perpendico* 
lare alla parete, a chi guarda di sollo insu 
tutta d’un bianco velo Io copre . Ma ahi, 
die al tempo istesso , rodendone la crOsta*, 
lo divora ! tanto maggiormente che non cs-

(i) Lqc, cit. pag. 41a,
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sendovx ora più aH’iutorno il tavolato , re- 
sta sottoî le pareil della Ierra smossa e de* 
rottami imprcgnati di ció che più che altro 
è atto a dar nitro .
: Il lesté mentovalo P. Gatlico ci lasció 
bcritto che Lionardo dipinse in tela Fassiin- 
zione della B. Verginé aggingnendovi,dire 
alcnni angioletti , s. Domenico e’1 duca Lo
dovico da un lato, s. Pielro marlire e la 
duchessa Beatrice dalFaltro. Questa tela in 
forma di semicircólo fu collocata sulla por
ta della chiesa stessa delle Grazie ; e solo 
pel 1726 fu di là tolta e traspórtala in sa- 
grisha per aVviso del Bellotti, clic in quel 
luogo copió a fresco ii quadro vinciano * 
Alcuui negauo, dice ¡1. P. Monti (dalla cui 
Jettera ms. traggo quesíe notizie) che opera 
sia di Lionardo , perche'è in tela , e per- 
-ché ii re PrancesGo I, che volea trasportar 
da parete del' Cenacoio, non avrehhe qui. 
•lascialo un quadfo di íi fácil trasporto; ma 
risponde egli medesimo che i Frances! noï 
'curarona perchèmon era npera celebre co- 
de il Cenacoio ; e fors’ anco non osaron© 
allora levarlo dalia porta della chiesa . AL 
tronde non è questo il sólo quadró in tela 
di Liokarqç rimastocii ^ .,ixe ripqrterem© 
altri esempj ove- daremo; il catálogo delle 
sue pittürcr. 11 ritfáiro delta, duçhèssa mo
stea esser quésto, uu Javoro non, più tardo 
¿®^^^4ÿ7* Qh allra pittiira, rammenta il 
P. Gattiço ’falta da LîoNârdo sopra la por
ta per cuí dalla chiesa vassi Mel tíhioslro, 
e che disirutia fu a suoi di.
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XVÎ. 11 luttuoso avvenimenlo della mor*» 

te di Beatrice d’Esté consorte a Lodovico 
carissima, per cui, al riferire del Corio , 
furono fatte stupendissime èsei/ute avrà dar 
to pur esso occasione al Vinci d’esercitare 
ringegno , e la mano nell’aiino i497 ? “el 
gliale , corne rileyo da una sua nota aveva 
n scolare e familiare il Salai (i), trovàndosi 
u'el codice segnato Q. R. al fol. *94 d conlo 
d’una cappa faltagli, che mette a piè di 
pagina, perche ci dà un’idea de’fregi, de’ 
prezzi delle stofe, e della man d'opera di 
^ue dr (2);.

Ma cio che piucchè altro d ové in 
ouest’ anno occuparlo^ fu la navigazione 
.deH’Adda fra Brivio e Trezzo . Difficilissima 
impresa ella era pel precipitare delle acque, 
^ per; ^i scogli che ne iugombravano 1’ al
veo, e per la qualità del fondo in cui con- 
,i^'eiua seavar nuovo-canale , e formare^ op- 
^portuui so&tegni. Pensó Lionardq a supe-

' (0 É qiiesti Andrea Salaino; ma tiONARDO non 
•iscrive mai il-suo nome altramente eh&Salai\ a Salay, 

(2} La Cappa d¿ Salaé addi 4 Aprile 1497.

* ' Br, 4 di panno argentino II. 15 4
VelliUo verde per ornare -^ U. 9 ' 
Bindeia — — — U’ — 9

' , Maglielte — — ~ — — U. '.^iz
Hlanifattura ll. 1 S

• Bindello per dinanzi U, ^ S
Punta II. 1

Ecci dei suo grossoni t3.
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rare tii€tè le difficoltà, e pare che. usar 
pensasse; (jüè^li stessi mezzi Co’ quali navi- 
gabil si rende l'Adda nel Í776V Quali fos- 
sero su questo iinporlaiiüssimo oggetto i 
suoi pensamenti, i caîcoli < C i disegui, di- 
rôllo in appresso ove parlícolarmente de* 
suoi studj e lavori idrostatici prendero a 
ragiouare. ;

A questi tempi possiamo crèdere da 
Lionàrdo scritta la seguente nota \de’.suoi 
lavori , che Oltrocchi copio dal fot di 7 del 
cod. atlantico , ove sta di sua mano, e a 
caratteri rovesci.

Lfna tes¿:a ¿n Jaccia di g-ioí^'ane con l^cl/a 
capeiiatura.

Moili Jiori r¿£ra£ti da¿ na£i¿ra¿e, 
Una ¿esta in-faccia riccinta.
Certi iSan^iro¿a?ni in su duna Ji^-ura » 
Oise^i di fbrne^ii, •
Una ¿esta del U¿íca, ' 
J\dol¿i dise^ni di ^ruppi ,

. Quattro dise^ni della taimóla di Santangelo, 
Una -Storietta' di Qirolanto da ¿^eg^kino.
Una testa di Cristo Jdtta a ^ penna,

< Un San Bastiano . >
■ Modi componifnenti d’^n^U', 
t Un C/ialçidon&>. '

Una ¿esta in proJUo con bella cdpellaturá. 
Certi coppi di prospettwa .
Cer£í"stru7nen¿i per' navil/.
Certi strumenti de aegua .

. ritratta de ^Jtalanla cbo al-
zava il ^7ol£o, . l
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r^a testa âé Geronimo da í^eg-/iine,

• 'L'a testa di Gianjrancescó ^orro -»
• Moite gole di 'vecchie-, i 

Moite teste di í’ecc/ii.
• Molti nudi inté^ri.

Moite braccia ^ gambe > e piedi ^ e atli* 
tudini.

Una JVostra Donna Jinita .
Un altra í^uasi con .profila'.

■ La' testa di N. Donna ebé va in Cieltí»
- Una testa d’un yeccbia. col mento, lungo.

Una testa di zingana .
Una testa cbol cliapello. in cbapó .
Una Storia di Passione fdtta in Jornia.
Una testa di putta con trecce rannodate»
Una testa bruna a okonciatufa.

Confrontando questa nota co’ disegui di 
LiONARDO che sono ne’nosti'i codici^ nel 
triulziano, e presso De Pagave, de’qnali ai- 
cuni pubblicaronsi dal Gerli, e dal Mantel
li (i) , rilevasi che molti esistono ancora fra 
noi, o almeno pochi anuí prima v’esistevano. 
Certamente dopo il Cenacolo, è prima delle 
sciaguA’e del Moro dipinse Lionardo un’al
tra volta la bella Cecilia, giá in età matura, 
sulla tavola che ammirasi nella casa Palla- 
vicini a San Calocero , della quale parlero 
traltando delle sue pitture.

^i7 Rqccolta di Disegni, ¿ncííi da Girolamó Mantelii 
di Canobio sugli Originali esistenti nella iiblioieca anbro- 
siand di'maa&^ di Leonaráó áa Vinci > ^ de^snoi scolari 
Lombardi, Milano 1785, fol. ati, . .
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XVn. Rhisci, come dicemmo, a Garlo 
Vin re di Francia, cogU ajuti e plu co’ 
raggiri di Lodovico il Moro , di spogliare 
del regno gli Aragonesi, e renders! ligia 
tuite Vitalia. Nel 1498 egli mori, c gli 
succede il mentovato duca d’ Orleans col 
nome di Lodovico xir. Non tardó il Moro 
ad avvcdersi delV error suo chiamando qui 
i Fraucesi, che sul ducato, a norma d’au- 
tiche conveuzioni , più di lui stesso avean 
diritto . Si studio di ripararlo ; e peggio 
ancora , come vedremo , gliene avyenne . 
Aveva egli inlanto, fra gli altri mali, esau- 
sto talmente di danaro il suo erario , non 
tanto pel mantenimento delV armata france- 
se , quanto per infinite altre spesc volut- 
luose, delle quali Véloquente Arluno ci 
ha lasciato nclla sua storia un vivissimo 
quadro (i) , che, schhene i sudditi di gran* 
dissimi sussidj , e cou sempre nuove gra- 
vezze sovraccaricasse , corne dice Corio ,

(t) Pompas, nuptiales , lugubres naenias, sibaríticas men'^ 
tas, ateîlanas fabulas, jonicos choros\ ladicraque denique 
omnia , publicis praesertim oculis obnoxia , tanto semper ap
paratu, iamque exquisito í’oluptatum deliciarumque omnium 
genere spectantibus temper exhibuit , ut quae nobis ab inde 
spectacula edita süat, ea velut abortivo /oetii degeneraverint^ 
Praeterea mathematicos f sophistas^ philosophos, medicos ,,i^ 
benevolentia viaticoque'prosequebatur - Omne praeterea Utera- 
torum genus', i, ,' j.yristas , symphoniacos , fidicines , pyrrhi
cos , kistrionicique gestus ludicrorumque doctores eximios 
amavit :■ praeclara' opificum ingenia, peregrinas artes adsei- 
scebat. Leonardum pictorum mollissimum etc. Arlunus de 
Bello Veneto. Cod. ms. pag. 57. - , . , : •

. JLion. da P^inci I
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pur l’oro niancavagli , onde pagare'^lî sti
pendiati , e gli opérai', ,e dar èonipinietito 
ai grau la vori, incomineialî . 11 più itepor-- 
tante cli questi -per' LionarDo era ii gitto 
della statua equestre . EgJi ,' ajutato proba- 
Bilmente 'no’ èalcoli dall’amicoJfrate Páciolo , 
corae dal modello vedeasene 1’alCe^za (t) , 
C: ognr altra dimensione , ebsi' oáleoJato.avéa 
elle il peso del ¿ronzo ascendeva a Hbbre

fr) Frate Luca, Paeiolo nella prefazfona al libro S 
Z>e'‘aii>¿iiü'profmr‘tion^ Cí.scritto pel duca Lodovico parla 
delli'» admiranda e stupenda equestre statua, la cui 
u. altczza, dalla.-cervice a piaña terra, sono breccia iz, 

» cioè’Sj^^ tanti della qui presente linea A. B. ( Vedasi 

nella Tav. n fig. 8). Or questa linea raisurata nel co
dice ms. in pergamena colíe figure del Vinci medesimo, 
è di once milanesi 4 , -punti o, atomi n , e di poil. 7

ÎIn,.5“ de{ piede parigino, cl^ sorto uguaii a milli-

jnetri zoî— deU’odierno metro Tráncese. Quindi l’al- 
____ v»

tezza del colosso era di braccia milanesi 12, on. 10 ,

jp. I a. >-;piedi parag. 23, poU, 6 , lin. 2 —; melri 7 , dec» 

metri e , centimetri 3 , millimetri 9 -^. Poiché il Pació» 

lo, collega ed amico del Vinci , parla del peso della 
statua come delle reali sue dimenstoniy ionelío spiegare 
la Táv.'XL de’disegni vinciani del Gerli', ne ho- con- 
gliiertüreto, che ne fosse allora stato falto il gitto; ma 
tanti argomenti e tesKmonj diraostrano non essere stato 
fallo mai •,•-che presto -dovei ricredermi, intendendo le 
parolé del Pacido come d’ un cálcelo fatto suUe dimen» 
Siom, e non d'un peso reaiizzato.
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200,000 di dodici once ciascuna . ^lavauo 
bramavasi Feseguimento di si beU opera ; 
invano il poeta I.ancino Curzio andava can
tando al Moro : » Stassi aspettando il Co- 
» losso ; fa che 11 hronzo scorra , e tutti 
» csclameranno, ecco un Dio » 0) •, H du- 
ca non solo non aveva il modo di ció fare ; 
ma da una lettera di Lionardo , di cul so
lo ci è rimasto un fraramento scritto a ro- 
vescio che si dà a piè di pagina (2), rile- 
viamo in quanta miseria egli lasciasse gli 
artisti e gli opérai. E che altro voglion dire 
quelle espressionl che conosce i ¿empi,' che 
^li l'estava aâ averc ¿I salario di due an-- 
ni; che delle provvisioni già avute non, si

(t) , . , . Expectant antmi^ molemque futuram 
Suspiciunt : fluat aes-, i’OX erit; ecce Deus,

Epigr. Lib. 4. .
(2) Essermi data piu alcuna commessione d alcuna . , ,, 

dei premio , dei,mip sereitio perckè non son da csserle da , , , 
cose assegnationi perché loro hanno enCrate di p. . , . ti c 
che bene possono aspettare piu di me.. . non la mia arte la 
^ualevoÿlio mutare^ e, ... dato gualche trestimento 
'Signiore, conosciendo io la. mente di vostra excellentia esse- 
re ockupata . .. il ricordnre a vosstra signioria le mie pé^ 
choie cose. Ella pii messe in silencio . » , - che 'I mío taciere 
fosse causa di fare ¿sdegniare vostra Signioria... la mia 
vita ai vostri servitii... mi trovo continuamente parnio a 
ubidire . . . del cavallo non dirá niente perche cogniosco ¿ 
'tempi ... a V. .Sig. cItOin io restai avere il salario di due 
anni del , . .-. con - due maestri i giiali continuo slettono a 
'mio salario./. spese .... che aTfno mi trovai avanzato di 
Metta opera cireha lire h 5 mi .. . .■ apere di fama per le quali 
jo potessi mostforc a quelli che io sotip sta... da per luttOf 
nui 10 non so dove io potessi spendere.le mie opere • l'aver 
''or-ntteso a giruífagnürmi la vfta, - —
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¿rovava in mano che ¿¿re í 5 dedotte le spe- 
se; che vuo¿ matare ¿a sua arte ec. se iioa 
che il lavoro intorno alia statua uon pro- 
cedcva , c che non polea piú mantenere 
del suo gli opérai ?

Tultavia il duca, in mezzo ai raaneggi 
politici, co’quali Vitalia tulla studiavasi 
d’armare contro la Francia, e ai militari 
apparecchi, le úsate conversazioni lelterarie 
nel suo castello tenca , come veggiamo dal
la giá mentovata epistola dedicatoria di fraie 
Luca, che cosí comincia : » Essendo, excel- 
» lentissimo duca , a di 8 di Febhraio , di 
» nostra salute gli anni 1498 correndo . . . 
» alla presenza vostra costiiuito in lo lau- 
» dabile e scienlifico duello de’molti cele- 
» berrimi e sapientissimi accompagnata . . . 
» del cui numero è Leonardo da Vinci ec. ». 
Di tutti i più celebri nomini in o^ni scien- 
za ed arte che qui erano aîlora, ííi in essa 
cnorevol menzione, e Lîonardo suo sopra 
tutti esalla , come altrove osservammo .

Cosí a quest’anno dobbiamo principal
mente riferire i suoi studj di Fisica , e di 
Meccanica, de’quali più sotto parlerassi ; 
narrando lo stesso frate Luca, che Lionak- 
DO compiula la gran dipintura del Ccnacolo 
» non di questo sazio , all’opera inextiina- 
» bile del moto locale, delie percussioni e 
» pesi e delle forze tutte cioè pesi acciden- 
» tali (avendo già con lutta diligentia al 
» degno libro de pictura e movimenli hu- 
» mani posto fine ) quella con ogui studio
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» al debito fine attende de condurre » . 
Ecco perianto come in quest’anno in cose 
matematichc, e insieme ucl disesno e nella 
pittura, ráálgrado la perrersita de’ tempi, 
si occupo Lionardo.

XVIII. O fosse per un giusto salario: 
della grand’ opera del Cenacolo , o un com-’ 
penso per ,cio di che gli era debitore, e per 
solleva me I’esposta miseria, un generoso 
dono fece ncl sega-ente anno 149g il daca 
Xaodovico a Lionardo', dandogli sedici per
cebe d’una vigtia- che comperata dianzi’ 
aveva _daL monislero di s. Vittore presso 
porta Vercellina con pieno diritto di pro- 
prieta . Registrata trovasi questa donazione 
nel libro O all’ ufficio Panigarola , che forma 
parte deU’ archivio pubblico al fol. 182 (i). 
Di questa vigna di ' latto egli dispose nel suo 
testamento , met à lasciandone al- Salai, che 
di suo consenso già fabhricata v’aveva una 
casa, e meta al suo servitore de Viknis, 
che fe’ procura a messer Gerolamo Melzo, 
perché gliela vendesse , come più sotto ve- 
dremo. Di questa già possedula dagU eredi

(i) 'Ecco le parole del Registro.
’499* ^6- ^prilit. Liidovicus Maria S/ortia^ dnx Me

diolani dono dedit D, Í£onardo Quintio (sic) florentino 
pictori celeberrimo pert, n. i 6 soli seu fiindi ejus vineae ejuam 
nb Abate seu Monasterio S. Victoris in Suburbano portae 
Vcrcellinae proxime acquisierat ^ ut in eo spatio soli pro eius 
arbitrio aedificare y colere hortos^ et quidquid ei, vel posteris 
eius vel quibus dederit ut supra ^ libuerit, /acere et dispo - 
Itere possit,
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diLiONARDo, e quindi da loro venduta, fro« 
yasi frequente menzioue come proveniente 
da uu-dono del duca a Maestro Leonardo 
\PUtQre:, ncïÏG carte dell’archivio de^ Ge- 
suati, che poclii anni dopo fabbricarono 
nelle vicinaiize di quella vigna it convento 
di s. Gerolamo , posseduto poi da Gesuiti , 
quiixdi da Somaschi, ed ora secolarizzato .

Fu questo senza dubbio F ultimo tratto 
di generosita che con Lionardo . uso il Mo
ro, poichè essendogli veuuto addosso con 
possente esercito il re di Francia , a cui, 
mal consigliati, collegati s’erano i Venezia- 
ni e’I Papa , fu costretto a fuggire, e seco-' 
portó quanto di prezioso aveva, e ’1 danaro 
tutlo ; interamente esausto, al dir del Co
rio.,) lasciando Ferario. Pie certo.i Fraucesi, 
e moho meno i Milanesi; loro coUegatisi ; 
diedersi cura de’Lett era ti, e deghi Artisti ^ 
e de\bei niouunxenti .dell’arte r-anzi sappia- 
mo dal Corio .elie distrusscro. la magnifica 
stal.la di Galeazzo Sansevjerino da IjIonardo 
disegnata ; e , ció che sommamente deve 
nyei\ ralti’istato qucst’artisla fu il vedcre 
che, come narra il cav. Sabbà da Castiglío- 
lèe (i} , -»• lft-foŸf»a (óoé~iFmodcHoy del 
» cavallo , intornq a çui, Lionar<jlQ, ayea se- 
». dlci aniii^codtinui cousuniati , per .igno- 
» rantia e trascuratezza d’alcuni , i quali,-'
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>r siccome poú conóscono la vitlù ^ cosï 
» n.ulla la, eslitnauv , ¿si. lascitti.xjiuperôsar» 
>» meute. Tuiaare, esseado stata .una. cosí 
^.'pobile ed' ioge§/vasa: opera: falta ibersaglia 
>y:a halestrièri: guascoiri. », c;- I [ ; !;•• ,5 

:. XtX. Sçrtvp ¿iLsoVente ihehlovato. :àraico 
di..-LiONARQO fr.;Baîrâolo nel capo, yl del'sud 
2¡ri&¿^£a íi’a4rákil3sí¿Ur'a : che dusieme' trovan 
ronsi a^i rsUp^idp.del duca Lodavico. Sfor-*. 
2a.idaí,-r496 .al 1499 » donde poi, ;dic’egli^ 
». d^siemi pec:‘diversi suGcessi^íu cjuelle 
biparti ci -pantein&rtO , e aíEiiíenz^e pur?in- 
» sipilie ;tfee«iinó;domlGÍHo. ». Sembra djuBH 
q.u© die ÍQrrquest’ áiiud Lícnarúó ábbia^ab^ 
bandonalxx-Milaüjo ;' e‘ antlíito siaseneiosta 
a.Firenze;; ma altronde- abbiamo snl carto» 
nc del codice seguato Q. R.’ iii 16 una no« 
ta di, sua .mano tulta.Krelativa a cose mila- 
pési , e scrittai certanrente (iópa che ii Mora 
fu coudottó'prigione in Francia, cioé nelV 
anuo» lóóocÉccola :

Eáifiaci-. fU franjante, 
. 11. Castellano falto prigione.

11 l^lscontú stmscina^ e poí mor¿o ¿¿ ft^

- Ga-^.íl^lla! Rosa taltóll i 'dánarí.
R’ej'^onzo pifinc^io ,e nol vollo,' e pol 

fiig^í 'la'-fortíifT^,... b
11 eiuca persogo stato ella roba ella li> 

berta ; "é néssima'sua opera'si finí per lui.
Non è fácil cosa l’indovinare la mente 

di Lionarpo .jo, questi tronchi .sensi,; ma è 
chiaro che indicati vengono alcüni paftico-
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lari disastri degli amici suoi in conscgnehza 
dcHa-prigioma del duca . Fra gli Ëdificii 
ih Bramante rimastî imperfetti deve anno- 
verarsi la canonica di s. Ambrogio edi Heat a 
da un solo hito, come tuttor si vede, pel. 
compimento della quale già preparale erano 
le colonne, che dopo cento anni trovó ^an
cora giacenti al suolo U car'di Federico Bor
romeo . Il castellano di cui qui parlasí era 
forse il castellano francese, che avendo nel 
i5oo ceduto senza nécessita il castello a 
Lodovico , al rítorno de’Francesi fu tratto 
in prigîone e punito al riferire del Dapra- 
to (i). Chi fosse quel /^wcûzzie nol saprem- 
mo indovinare fra tanti di questo nonic.- 
Arluno narra ché allora atterrate furono le 
case de’Visconti , de* Castiglioni , de’Sanse- 
verini j e de’Botta e non è improbabile che 
ne fossero insuhati e morti r padroni. Molli 
Visconti annovera-la stesso Cronista (2) che 
per essersi rallegrati del rilonio dei duca 
in Milano furono da* Fiancesi arrestati , e 
strascinati in. Francia come prigionieri di 
stato,; c fra, questi Messer Francesco Vi
sconti, e suo figliuolo Battista . G/¿z?z. o Gio*, 
vanni ¿7e/Z¿z jRoiÆ » forse Giovanni’ de Ro
sóte prof, a Pavia (3), Médico ed asli’oloco 
del duca. Bor^onzio , o Brugouzio Botta tu

. 4á\ Oï.

(j) Cron. MS. ali'anno'tSio. r-r
(2) Ivi.
(3) Parodi. Œlench. privilcgíoniia Ticin. Studii, 

p3gS«. Í4 i e M.&>ii . .
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vegolatore delie ducali entrate sotte il Mo
ro (i)» alla oui fuga la casa sua fii pur 
messa a saeco da’partitanti francesi. Di lui 
narra Daprat^i i (a) clx* ebbe bella moglie 
cliiamata madonna Daria ^ la quale piacque 
al re Francesco I. Nota è 1’infelice catá
strofe del duca. Fuggito essendo , come di- 
cemmo , nel 1499, dopo avere cercato in- 
vano in Italia , e per sino dal Turco (3) 
ajuto control Francesi, ebbe dall’impera
tore Massimiliano, e dagU Svizzeri tali for- 
ze, cheunitesi ai Milanesi , ai quali, i 
Frances!., dice il Porcacebi continuatore del 
Gorio , eran venuti a noja , scacciaiono 
questi dalla Lombardia, e 1 Moro sul trono 
riposero . Ma breve fu la sua gloria ; poi- 
ebè , nelVaprile del i5oo, gli Svizzeri me- 
desimi lo venderono a suoi nimici, c die- 
ronlo in mano al generale De la Trimouil- 
le, cbe mandollo al re, per cui ordine fu 
condotto in Francia, ove ebiuso stetle lun- 
gamente nel castello di Loches, e vi mori.

Sembra pertanto cbe non nel 1499 ma 
nel i5oo , dopo il ritorno e la prigionia 
del duca, sia da qui partito Lionardo per 
andaré a Firenze ; ed è quindi probabile , 
cbe i mesi di governo nnovo e incerto ab- 
bia passati coll’ amico suo Francesco Melzi

(i> Parodi. Loc. cit. ad ann. 1499.
¿2) Cron. mss. del Daprato .
(3) Loc. cit.

Lion, da J^inct m
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a Vaprio , ove ;meglio .che aîtrove studîar 
polea la natura ;”e soprattutto -le acque ^ e 
lAdda specialmenle, che" gia era slato l’og- 
géllo delle sue; idfcostatic^)r»erche . Se il 
bel monumento, dji-LiO5ARn©^ cioè FefSgie» 
gigantesca della Vergîne, che nella cása dé^ 
Mëlzi a Vaprio ancor; s’íammíra, sia di 
quest’anno, ovvero del 1S07, iion oso de
terminarlo . Ne riparleremo più sotto.

i peró non tiascuró il uuovo so- 
vrano, a cui giá era noto , per non pérdeie 
inleramente il fruttó de’ lunghi’^ervigppve-; 
slati a questo paese; ondë sempx% riputossi 
come artista addetto alia corte del sianor- 
di Milano: e si lusipgo torse ún momento 
di vcder qui rifiorire le scienze e le arti ; 
ma hcn presto s’avvide che il re. non pen- 
sava che alie danze, e ai piaceri , ' onde 
fermó nell’animo suo di |mrtare altrove i 
suoi talenti ; .e pai tissene col suo cai'o Sa
lai e col valente matemático, fra Paciólo ,- e 
insieme a Firenze, come giá s’é notato, 
andarono. a fissare il loro domicilió .

XX. Certo è che in quel paese Lio- 
PíARDO non fu trascurato, perché il gonfa- 
loniere ])erpetuo Pietro. Sodcrini nuuotcrollo’ 
tra i suoi familiari come pittore , del. che’ 
pur abbiamo a testimonio il collega suo 
trate Lúea (i) ; e conveniente provvisione 
avcagli assegnata. NarríL-A questo proposito

(i) Pref. airEuclide illustrato.
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il Vasari, che aveudolo una volta il cassiere 
del gonfaloriiere voluto pagare con cartocci 
di quattrini, egli-non li vólle pígliare , di
cendo : io non sono pittore da qiiatti’ini.

i Né fú giá e¿U in Toscana bzioso> ma 
de’ favorili suoi sitidj , Fidrostatica cibè e 
la pitlura ; occupossi costantemeiite. In 
quello, O nel seguente anno fece il celebre 
cartone di s. Anna commendato dal Vasari, 
che i minutamente ne descrive il pregio , e 
dice’che fu poriato in Francia , daddové 
fu riportato iu Italia , c trovavasi in mano 
d’Aurelio luuino ai tempi di Lomazzo (i);. 
Tra le note del consiglier De Pagávé trovo 
essei’e opinion sua, che Bernardino Luino 
padre d’Aurelio su questo cartone abbia 
dipinto sulla tela a tempva il bel quadro 
che sta ora nella. cappella domestica de’ 
®^S§’ Veuini nella contrada di Ghiaravalle , 
venduto loro dalla famiglia Maúri, ‘ che 
tenealo per urr opera dello stesso Lionardo; 
e duc valenti pittori, co’quali últimamente 
lo esaminai, tengon per fermo pur essi che 
lavoro sia del Luino , ed una delle buone 
Site opere . Scrisse il P. Resta (2) che tre' 
simili 'cartoiii.'fece Lïonardo , de’ quali uno, 
dipinto dal 3alai > trovasi ancora nella sa- 
gristia di san Celso in ‘Milano .

Fece ii Vinci stando a Firenze,! ri-

(t) Tratt. della Pitt. Lib. a. cap. 17, 
(1) LeUere Pittoriche Tom. lU. ■
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tratti (11 due donne fioreutiue idnomate pet 
bellezza, cioe Lisa del Giocondo, e Gine- 
vra d’Anierigo Benci, de’ quali il Vasari 
parla come di cose divine.

Cola studiossi nur égli di giovax'e alia 
sua patria calcolando il modo di render 
navigabile l’Arno da Firenze a Pisa, come 
gia osservammo, traendone argomento da 
una sua nota , che probabilmenle a questi 
tempi appartiene anzicliè a quel che pre- 
çederouo la sua venuta a Milano. Sta que
sta nota nel codice segnato Q K alla prima 
jxagina cosi scritla ail’uso vinciano . Dal 
772uro d’^mo della Gin^ûzta allar¿>ine dAr- 
770 dl Sardegna do've sofio i 7no7'i aile ?n7{* 
lina è br. 7400 el dllà d^rno è b/'. 55oo. 
Cbi ben conosce quel paese potra trovarvi 
i Juoghi indicati, l’esattezza délia misura , 
e futilità del progelto argomentarue. Se 
questo , come ve n’ ha tutta Ja probabilité, 
ha rapporte al progetto di cui parla Vasari, 
dobbiamo crederlo quello stesso che dopo 
due secoli s’esegui colla direzione del cel. 
Viviani. V’è alla pag. 45 de! codice mcde- 
simo il disegno d'un canale , che parte 
della Toscana attraversa, e che probabil- 
mente al mentovalo progetto riportasi.

Al tergo della stessa prima pagina altre 
cose parecchie ha nótale Lionardo per ajuto 
della memoria, fra le quali veggo esservi 
27770.. baga da Tiuoioje-^ che mi richiama 
alcuni inaecnosi suoi ritrovati relativi allo 
stare, e níoversi siilP acqua , e dentro lac-
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qua slessa, de’ quali ragioneremo in ap
presso .

XXÏ. Frattanlo in quell’ anno o nel 
segueute percorse gran parte d’Italia, e la 
percorse da artista , da meccanico , da ar- 
chitetto,da filosofo insomnia quale egli era, 
tutto osservando , notando e disegnando 
quanto dSstrultivo gli si presentara. Visitó 
cosí la Romagna, ossia l’Emilia, poichè dalle 
note che trovansi nel codice segnato Q. R., 
veggiamo che ai 3o di luglio del i5o2 era 
in Ürhino ove dísegnó una colombaja e 
una scala a varie entrate, e la fortezza 
(fol. 6): al primo d’agosto era a Pesaro 
ove fece d’alcune maccnine i disegni che 
vcggonsi sul cartone ultimo del libro : agl¿ 
8 d’agosto era in Rimino, ove lo colpt 
l’armonia risultante dal cader delf acqua di 
quclla pubblica fonte : agli 11 era a Cese- 
ña , e ivi disegnó una casa , descrisse un, 
carro ( fol. 83 ) e la maniera con cui í 
Cesenati porlavano pendenti le uve (fol. 36). 
Ai 6 di setteinbre era al Ceseuatico, e di- 
segnonne il porto (fol. 65). Va notando 
poi in altre pagine le distanze da Bertinoro 
ad Imola, a Faenza, a Forli. Dalí’Emilia, 
per la via di Bologna , era egli tornato pro- 
babilniente alia patria , daddove un altro 
viaggio per la parte meridionale della To
scana ha intrapreso ; poichè nel libro istesso 
( fol. 94 ) le note ha regístrate delle di
stanze da Buonconvento alia Casan nova, a 
Chiusi , a.Perugia, a Foliguo. Altrove poi
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( pag. 6 ) scrisse Fosservazîone fatta a Piom
bino su un’ onda del mare che incalza l’al- 
tra e viene a spianarsi sul lido . Descrive 
una singolar campana di Siena e la snoda- 
tnra del suo baltocchio. .Moverá fra i paesi 
che vide Orvieto e Acquàpendcnte ; e fa la 
memoria di chiedere F Archimede del vesco- 
VO di Padova , e Topera di fra Luca al 
Vitelloso.

Kè credasi già cbe viaggiasse Lwnardo 
per ozio O a cercar lavoro o-per isfuggire 
ai mail della guerra che accesa aveva per 
una parte d’Italia la smodata ambizione del 
duca Valentino Borgia , e di suo padre Ales
sandro VI, che tutti i minori > principi Ita
lian 1 di privar tentón e privó in parte de’ 
loro stati per dare, se gli fosse stato pos
sibile, il regno d’Italia a quello scelerato 
suo figliuolo. Fu appunto la prepotenza del 
duca Valentino, che a Lionardo . giovó in 
quel momento , poichè dicbiaroUo suo ar- 
chitelto e ingegnere generale.,. .c a visitare 
spcdillo tutte Ic fortezze degli stall, de’ 
quali aveasi già usurpato il dominio , sotto 
^1 titolo di gonfaloniere, e capitano- gene- 
rale della Chioea. Un documento autentico 
e importante di ció , in data appunto del 
i5o2 , sta nelTafchlvio Melzi , da cui il 
consigl. De Pagave per gentilezza del sig. 
cav. Giacomo Melzi { zio del Vice-Presidente 
della nostra Italiana Repubblica ) ch’egli a 
ragion commenda come delle belle arti in
telligente e amantissimo, pole trarre au-
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tentica copia . È questo una patente m 
pereamena, che il mentovato duca Valeiv 
Lo dîede. a Lîonakdo , e che Irascrivo a 
piè di pagina (i) .  

XXlh-ln <jtiesti anm , «, se crediamo 
al Moren-, precisamente ncl i5o3LiONAK.no 
fil incaricato di dipingere nella sala del 
Consiglio di Firenze un traite luminoso 
della storia florentina . Abhiamo in una 
lunga sua nota (2) F idea di ció che rap-

(1) Eccola. .
Cíiesar Bo^gia Je-Br^^^-cio-

Z)eí gratia Dux Romandiolae Valeatiaeqiie, Princeps Ha
driae, Dornin. PlumbM etc. 5. i?. E. Confaloner^us et 
Capitaneus generalis. » Ad tutu nostn locoteueaU, ca- 
» steílani , capitanei, condottieri, officiali, soldati eC 
» subditi alí quali de questa proverrá notizia commet- 
« temo et comandamo che al nostro prestantissimo et 
>. dilectissimo familiare Architetto et losegnere Generalis 
« Leonardo Vinci d’ essa ostensore el quale de nostra 
» commissione ha da considerare li lochi et fortezze 
» de li stati nostri ad ció che secundo la loro exigentia 
U et suo judicio possiamo provederli, debbiano dare pec 
» tutto passo libero da qualunque pubblico pagamento, 
)> per, se.et li .soi amichevole recepto et lassarli vedere, 
» misurare, et bene extimare quanto vorrà. Et a questo 
» effecto comandare homini ad sua requisizione, et pre- 
» starli qualunque aiuto, adsistentia, et favore ricercarà» 
» Volendo che delle opere da farsi ne li nostri dominj 
u qualunque Ingegnere sia astretto conferiré con Iui, e 
w con il parere suo conformarsi etc. Datum Papiae an- 
»> no j5oi, ducatus nostri itomandiolae etc. «!

(2) Sta scritta da destra a sinistra ’ nel fol. 73 dei 
codice atlantico in questi termini ; coli’ ortografía pero e 
sintassi vinciana, che io cangio adoperando la comune, 
perché non sia nojoso il lungo racconto. S Capitani Jio- 
rentiiii : Hiccolo da Pisa^ Pietro Gianpaolo ^ Neri di Gino 
^apponi f Çonte Francesco Gue^b OrsitiQ f Bernardetto de
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presentar volea, cioè Ia battaglîa îu cni fu 
rotto IXicoló Piceuino generale del duca 
Filippo Maria Viscouti ï’anno 1440 presso

Áledtcí, MickeleUo i ^T- Rinaldo degli ALbizzi ,cd altri — 
Di poi si faccia corne lui prima rnontà a eavallo armato ; - 
e tutto l’esercito gli andô dietro — 4'^ si/iiadre di cayalli ^ 
3000 pedoni (uidavano con lui — Il Patriarca ( d’Aquileja 
Lodovicô Scarampi Mezzarota ) la mattina di biion ora 
monlà su un monte per iscoprire il paese f cioè colli ¡ campi^ 
e valle irrigata da un Jîume ^ e vide dal borgo a san Se- 
palero venire Niccolà Picenino con le genti con gran pul
vere, e scoperióto torrid at ca^Upo dette sue genti, e parló 
loro — Pariato cfi ebbe pregó Dio a mani giunte, con una 
nugola dalla qaale tisciva san Pietro che parló al Patriarca 
— 5oo cavalli /urono mandati dal Patriarca per impedire o 
raffrenare l’ impeto nimico. Nella prima schiera P'raiicesco 
^gliuolo di Niccoló Picenino vénne il primo ad investire il 
ponte ek’era guardato dal Patriarca e Jiorenlini — Dopo il 
ponte a mano sinistra mandó fanti per impedire i nostri i 
gnali ripugnttvano, de' gtiali era capo Micheletto, che <¡uel 
di per sorte aveva in guardia lo 'esercito . A gucsto ponte 
si fa una gran pugna. Vi sono i nostri, e l’ inimico è scac* 
ciato . Qid Guido e Astorre suo fratcllo signore di Faenza 
con moite genti si ri/ecciono, e ristorarono la guerra, e 
nrtarono tanto forte le genti florentine che ricuperarono il 
ponte, e rennero sino ai padiglioni, contro i guali venne 
Simonetto con 600 cavalli ad urtare gli inimici, e li cacció 
un altra volta dal luogo , e riaequistarono il ponte ; e die- 
tro a'lui venne altra gente con 1000 cavalli: e cos't lungo 
tempo si combatió variamente . Di poi il Patriarca, per 
xlisordinarc l'inimico, mandó Niccoló da Pisa iananzi e 
Napoleone Orsino j giovane senza barba , e dietro a costara 
gran moltiíudine di gente, e qui fu fatto un altro gran 
fíitta d’armi. in questo tempo Niccoló Picenino spinse innanzi 
il restante delle sue genti, le quali feciono un' altra volta 
inclinare-i nostri, e se non fosse stato che il Patriaren si 
mise innanzi, e con parole e fatli non avesse ritenuto que' 
capitani sarebbono itiinôstriin fuga. Fece il Patriarca pian- 
tare alcune artiglierie al colle, colle quali sbaragliava le fan- 
terie de' nimici^ e questo disordine fu taie che Niccolo co- 
tniació a rivocart il fgiiuelo, e le altre genti, e si misero.
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An^hiari in Toscana : abbiamo molt I ab- 
bozzi Ji cavalli (i) in diverse positure, die 
di quel gran lavoro sembraiio studj ; e seb- 
beiie siasi smarrito Tintero cartone, pure 
si è serbato il disegno almeno d'una parte 
di esso , in cui veggonsi alcuni cavalieri 
combattece per uno steudardo ; ii qual Ji- 
segno fu pubblicato nelTjEimrZrz Pitlrice (2); 
e la stessa zuffa incise Edelinch, su disegno 
pero che vuólsi esserc stato riJotto e con- 
traffatto da Rubens . Dal ragguagîio della 
Lattaglia scritto dal ViNci, diffuso e minu
to,, e a gran quadro adattato phi che non 
cel danno gli storici (3) , scorgiamo come 
LioN.iR.DO ben s’informasse d’ogni circo- 
stanza , talor anche immagiiiaria ma vero- 
similc qual è Tapparizione di san Pietro, 
prima d’effigiarsene in mente la composi- 
rioue . Narrasi che la fama di questo car
tone abbia attirato a Firenze il gran Raf
faello , che lavorava ahora nella librería del 
duomo di Siena , ed abbia questi da Lio-

»« f“S^_ vena U iorgo ,■ e gul si foce nna grande strage 
d uomini, né si sali/arono se non i primi che fuggirono o 
si nascosero . Duró il fatto d'arme Jino al tramontar det 
sole ^ e'I Patriarca attese a rilirare le genti, e seppeUire i 
morti y e ne /cce un trofeo ,

(1) Vedi le Tavole xxxv, xxx\t, xxxvn » e xui 
pubblicite dal Gerli. - *

(1) Tom. I. Tav. xxrx.
T '.Vedi MácchiavelU Istor. Fior. Lib. v. Corio. 
Istor. Milan. Parte v. Poggio. Vita di NiccoJô Picci- 
nino. Ven. presso Ziletti 1571. Ivi leggesi che il Pici- 
nino medesimo attribui la sua disfatta a san Pietro .

Lion, (îa L'inci n
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NARDO speclaluiente appreso ad ingrand ire. 
la sua ¿arnera, e a dare a k sue ligu e 
una ina^giorc energia. apphcandosi cou 
düigenza ad imítame la naiuralezza , e 
erazia fi). Trae da questo cartone del y inci 
argom^lo il Lomazzo d’avvertire i pHtori 
che » negii uomini. ne' cayalh , e m altu 
» animali, non si dovrebbono del tutto 

esprimcrc i molí cost estrenu, se non si 
è costretto pin che da nécessita di eftetto 
sforzato e terribile , siccome £ece nella 
sala del consiglio di Firenze Lionardo , 
dov’ eeli espresse con atti stupendi, e 
scorci maravigliosi, alia concorrenza de 
quail Bonarotti, fece il suo maravighosd 

» cartone de’nudi » (2). Serne d Vasari, 
che avendo il Vinci data sul muro una 
vcrnice per dipingervi a oho, questa mal 
riuscî, onde non esegui la dipintura.

Nel tempo del suo soggiorno in Io- 
scana, siccome rilevasi dal Baldiuuçci {3> 
e dal Vasari, egli a juto coil opéra , tor- 
mandogliene i modelli , e col consigho il 
valente statuario , e gittaiore in bronzo 
Francesco Rustici per le tre statue, ^che 
ancor veggousi sulla jKirta boréale della 
basilica di s. Giovanni in Firenze,

■ü) Vellarálle. Prefaz. alia Vita di Baffaello, nel 
Torn. V. del Vasari. Pag. í3i . Ediz. Sánese .

(2) Idea del Tempio della Pittura । pag. 159.
(3) Dccannal. vni'^ pag.' i4o*
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• XXIlE Nel i5o4 egü perdè il padre 

6UO ser piei’o ai 9 di luglio, avendo egh 
stcsso fatta di €Ío memoria nel cod. atlan
tico al foL 70; ma, cio, comunque ille- 
mttimo ei fosse, non istaccóllo punto dalla 
sua famiglia; poiche abbiamo da una sita, 
nota scritta ncl fol. 2 del cod. in 4 se- 
cnato S con questo titolo , VccelU ea aítre 
cose = che cssendo nel i5o5 Lionakdo a 
Barbiga presso Fiesole , ove, come glá ve- 
demino , i'. Vinci ávea'np «ua villa , v’Osseijo 
ir volo d’un uccello di rapiña , e cosí ne de- 
sci’ísse i movimenti : (¿uanáo ruciellQ ka 
^afi ¿ar^hezza â’alie e p<k:ha choela, e 
cke. esso -^sí. vol^Ua ¿f/a¿zare ¡^ allora ^'^•^^j 
alzerá' Jbr£je le alie, e ffirando rlceverá il 
'venlo sof^o ¿’alie, il gu.al i^eítío Jácen¿iose- 
^U iiítomo lo sp¿nger¿í molto cotí prestezza^ 
coiné il cori^one uccello di rapina chio vidi 
andando a Fiesole sopra il locho di Far' 
bi^ nel 5 ' ^ i5o5 J addi 14 d¿ Adarzo , 
Delle osserv-azioni sue sul volo degli uccelli, 
e degli uomini, intorno al quale molti di- 
segni ci bit- lasciati, parlaremo trattando de 
suoi ritrovati meecanici .

Leggesi nello’ stesso codice. i5o5. l^dar- 
iedi sera a di 14 d’aprilé. Fenne Forenzo 
a siare cot^ mecho : disse essere d’ etá 
d'anni ij,... a di i^ del detto aprile ehbi 
scndi 25 doro dal chamerlin^o di sánCfl 
itdariei niiova . Vedremo come nelle raani 
di questo camerlingo colloco poi Lionardo 
ad intéressé una somma di danaro di cui 
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dispose nel testamento ; e poickè lo veg* 
giamo oi'a rice.verne 25 scudi d’oro , possia-. 
nio argomentare ch’egH qùalchè considéra- : 
hil lavoro fatlo ayesse in Firenze degno dx 
tanto premio. Gotesto Lorenzo, che poi 
gli fu sempre compaguo', almeno sínlche 
stctte in Italia, sarebb* egli' Lorenzo Lotto 
bergamasco? Sappianao esserc ' stato questo 
valente dipiutore uno dè^ bra vi scolari del
V1KCI-. . . , : :

Trovandosi nel pjccol codice archin-í 
tiano in 24.™” ¡I disegno dei giardino dii 
Bles (Blois), fatto dal Vinci, sosjieitar sL 
piló, che nel i5o6 egli, che tuttaviá con
sidera vasi al servigio dei re di Francia Lo-^ 
dovico XIl , sia cola audato ; e ^cresce 
forza a questa coiigeltura il leggerc nel. 
codice vinciano in 16 seguato X a nel.pri- 
mo foglio questa anndlazione =Monh/acco^ 
'Soprá Sa/uzzó , ^opra ia. Cer/as^z^: ¿ui un. 
m^iio appiè dei Jidouviso i¿a una ^mûtie/'a . 
di pieè/'e /¿¿idaCa, ¡a.-quale, è bianca- come 
marrtio di Carraca senza macule , che è 
delia durezza di pof^ido e piiï (1), deiie 
quaii i¿ compare Tfiio maestro Benedetto 
oculto  re Í2a7?2rni prpmesso mandarmie/ie una 
ta^pietta, per ii colori, Vero e che in quel 
foglio leggesi pur la data a di 5 Gennajo. 
i5ir; nía oltrcccliQ queste, ultime parole

(*) Quclla pietra probabilmente era quarzo biancü' 
di cui trovánsi non infrequenti grari saldezze, e stralifi- 
cazioni nelle alpi.
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VÎ sono forse state scrilte posteriormente ; 
puo ben anch’ essere ch’ egli abbia notato 
dopo alcuni anni ció ch’ avea prima osser- 
vato : altronde dalla minuta descrizioue del 
luogo ben moslra d’esservi sialo .

XXlVi Non è quindi improbabile che 
di Francia sia qui tornato Lionardo a ri- 
cbiestâ de’ Milanesi, che forse non ple
namente perfezionata dal Moro videro la 
narigazioïie del canale della Martesana , e 
imperfettançur vedeano , per la soverckia 
acqua vegnentevi dal Ticino, quella del 
naviglîo grande. Ma cbeccliè siane del inogo 
d'ond’è pariito per qui venire, e della 
cagione che a venire Fka indoIto, certo è 
che nel 1007 Lionardo era nuovamente in 
Lombardia. Ai fol. i3o del códice atlantica 
leggesi un frammento dell’abbozzo d’una 
sua leltera da lui scritla alia sna maniera 
in questi termini = Canonica (1) di P'a- 
vro ( Vaprio ) a di 5 Jugiio lóoy. Cara mia 
diic£¿a madre e¿ 7nia sorelia e£ 7nia co^aía 
aví’isoi’i cho7ne sono sano pe7- ia ^razia d¿ 
JJio ec.

C he non solo nel I a Casa de’ Melzi alia 
Canónica , ma anche nel loro palazzo di

(1) La Canonica di Vaprio è il luogo dell' antica 
Chiesa pievana tuHora esistente all' oriente dell’ Adda , e 
nmpetto alia terra di Vaprio fabbricata sulla costa occi- 
aentaie. Alla Canonica i Melzi aveano una casa, oha 
soleyano abitare in quel tempo, e quando la venderono 
VI SI yedeva presso ad una finestra la testa di Lionardo 
aa lui stesso dipmta sul muro. .MÎX di-Ve^Pagave
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Vaprio Lionardo facesse soggiorno , n al> 
biamo un argonaento glorioso per lui, e 
pel suo ospile, cioè la già indícala- irnma- 
aine di mezza figura d’una Vergiue su una 
parete » di stile gigantesco il pia
» ( per valermi deir espressione del P. Bella- 
o valle ) e ’1 più morbido che veder si poi^ 
» sa. Che bella treccia di capcgli cade dal 
» capo della Yerglue ! che bell’ impasto di 
» carnagione, che morbidezza h che con- 
» torni í Oh qui si che ogauiv vedrebbe 
>> Correggio uscito dalla scuola delVina<<i> 
La testa della Madonna è alla 6 pahm co- 
jnuni, e quella del Bambino è alta 4' A.I- 
cuni la dissero di Bramante, che certamente 
tanto non sapea fare. Gran danno ebbe tal 
piltura nel 1796» poiche i soldati accesero 
il fuoco presso quella párele , e parle 1^ 
anuei'irono ; ma i due volti si sono sufh* 
cieutemente conservati. m r n

lu questo stesso anno 1007 tece il re 
Lodovico la conquista di Genova , e si ne 
fu contento, c si n’andó glorioso , che ye* 
nir voile in Lombardia a trionfarne. Descrive 
il Daprato la regal pompa che in Milano 
si vide con archi e carri ad imitazione de 
romani trionfi ; e più ancora ad imitazione 
della descritta fesla nuziale del duca Gian 
Galeazzo e d’Isabella'per la personilicazione

(0 Suppler», alia Vita di Leonardo da Vinci. Va- 
sari-. Tom. v. p. €7.
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¿.elle vîrlù, e pe’ versi che reciuvano : per 
le quali cose , abbencliè non veggalo nomi
nato , ben congetturo che non si sara la- 
sciato inoperoso il talento di Lionardo.

Sappiamo altresi che questi allora in 
Lombardia era col suo fido Salai, al quale 
neir ottobre fece un imprestito di cui lascio 
la seguentc nota sui cartone interno dello 
stesso codice: ^deil i5 ottobre ihoy. Ebbi 
se. 3o . 13 72« prcsiai a Salai per comptera 
ia dote alia sorella, e ij ne resto^ a /ne»

Ne senza fondamento è il pensiere che 
qui veramente Lionardo tornasse per mo
tivo de’ nostri canali. Vaprio , non dee sol- 
tanto considerarsi come luogo ove godea 
dell’ospitalita generosa dell’amico suo, ma 
anche come situazione opportunissima per 
csaminare il modo di migUorare ¡1 naviglio, 
e assicurarne la navigazione senza danno 
de particolari. Trovasi sul primo foglio del 
codice vinciano segnato X. b = có)nprat& 
til Milano a d'í 12. ottobre i5o8 , e in que
sto codice alia pog. 76 leggesi un capitol© 
iutitolato = Del ca/iale della Martegana = 
cioé Martegiana , o Martesana, iu cui espo
lie 11 suo parere sul minorare il danno che 
risulterebbe al Lodigiano per Faequa tolla 
all’ irrigamento de’ prati a favore della na- 
vigazioue, colF introdurne nel canale una 
maggiore quantita, e destinando alF irriga- 
zione quelle delle sorgeuti (da noi volgar* 
mente dette fontanili ) che scaverebbonsi 
sulle sponde del canal medesimo.
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Nel mentovato piccolo codice archín- 

tiauo, scritto circa questi tempi, Irovasi 
alla^ pag. 29 Fabbozzo d’uno scaricatoio pel 
naviglio grande; e un dísegno puUlîssimo 
dello scaricatoio medesimo progettato da 
Lionardo, ed eseguito presso san Cristofo
ro , oye tuttora si vede , trovasi nel codice 
atlantico con queste parole =: Na-vi/io di 
san Cristoforo di Mil¿¿no, falto a di. 3 di 
^farzo iSog ; il quai lavoro meritógli il 
generoso premio, di cui parleremo.fra poco.

XXV. Dominava, siccome dicemmo , 
nel teste mentovato anno in Lombardia il 
re di Francia Lodovico XII, e vedendo 
egli di continuo minacciati questi paesi dai 
Veneziani, che gli stali della chiesa, e d’ab 
Iri principi cristiani invadevano o infesta- 
vano, entró a parte della famosa lega di 
Cambrai, e con poderoso esercito, dirclto 
specialmente dai consigli del suo maresciallo 
Gíangmcomo TrJulzi, qui venue. S’azzuffa- 
j’ono le arraale ad Agnadello presso l’Adda. 
Le Iruppe venete furono inieramente sba- 
ragliale e rotte ; e ’I re , riporlata avendo 
una compiulissima vittoría, voile trionfare 
in Milano . Che Lionardo fosse allora in
caricato di quella trionfal pompa argomen- 
tasi dalla descrizione che ce ne ha lasciaía 
Arluno (i), nella quale sebbene non lo

(i) De Bello Veneto. Cod. M§. in BihK Ambrosíana, 
íOt. IJO. ’
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pomini,'pur ne descrive Ic pittüre , gli 
archi di trioufo e i frcgi tutti, cbe le stra- 
de e i pubblici edifizj adornavano, in modo 
da far vedere che dal nostro valente pilto- 
re architetto e meccanico furono .eseguile. 
Adopera fra le altre la frase di pitíiire 
TnoUissinic , cioe mostranti morbidezza , cbe 
spiega poi come quasi viventi : frase da lui 
altrove applicata alie sole piiture di Lio- 
nardo (i) . Essendo stato falto tutto Pappa- 
rato della pompa in soli 4^ giorni, ben 
possiamo argomentare che tutli gli scolari 
suoi egli seco a quel lavoro impiegasse , e 
molti n’avesse.

Probabilmente in quest'armo egli fece 
il rítratlo del raeatovato Giangiacomo Trini- 
zi del quale trovo falta menzione dal Lo- 
mazzo (2), e che dicesi ora nella eleílorale 
galleria ai Dresda.

In questo stesso anno due singolari 
bcneficenze ebbe il Vinci dal re : una cioè 
di dodici ortee d’àcqua da estraersi dal na- 
viglio grande in vicinanza di s. Cristoforo, 
ove immaginata e diretta avea la bell’ opera 
degli scaricaloi ; e Paîtra d’aver tîtolo e 
stipendio di pittore del re . Il tilolo gliel 
veggiamo dato in una nota al fol. 171 del 
codice atlantico , ov’ è uno serillo in. vecchio 
francese colla direzione = ^ Monsieur

<r) Vedi la nota alia pag. 81.
(2) Tratt. della Pittura pag. 635. 

Lion, âa f^inci o



I06 MEMORY STORlCTTSr <7
Leonard Peintre di¿ Poy pour ^rnb&y3e =, 
e nello stesso suo testamento Pittore del r& 
si chiama. Della sua pensione a questo titolo 
fa menzionC' egii stesso in una sua lettcra^ 
che credesi diretta al governatore- Carlo 
d’Amboise scritta da Firenze nel j5i i (po* 
co prima che questi morisse, o forse già 
morto essendo, e ignorándolo Lionardo ) ? 
e ivi pure rammenta ii summentovato dono 
dclle dodici once d’acqua. yivrei caro d¿ 
sapere ^U scribe eg-li, se avendo ¿o ¿jrd 
lavoralo pel cristianissimo re j la 7?ua pro^ 
visione è per correre o 770. Scrivo ¿trzcli^ 
al presidezite izztorno a fjuell' aci/ua clie rài 
doiià il re ec. D'amendue le reali summcn- 
tovate heneficenze parla poi e dispone'ftel- 
suo testamento rogato Panno i5i8,: in cu> 
fra le altre cose Icggesi che » il-Tçstâloi^ 
» dona et concede al detto Messer Fran^ 
w cesGO Meîzo il resto della sua pensio- 
»-ne ec. « (i). " -

XXVI. La morte di Lodovico il Moro^ 
dopo 10 anni di prigioniâ üel Castellb dî 
Loches, avvenuta nel i5io,non senza so- 
spetlo di veleno (2) fu un terribile argo- 
meiUov delta 'vanità- délie- luhatic gî’àudê?zd 
ejdella instabililà delIe cose. : Ndi^^esSendo in

--- ----------------- ----------------T-—rrt—rp-; ■ ■ - . .

(i) Darannosi più sotlo per esteso le Lettere e'I 
Tetteinento me^simo.

(a) Il Da Prato Cron. MS. lo dice morto nel i5o8. 
Cost il Muratori. Annali d’halia, e ametidiie asÉerîàfcono 
mal fondato il sospeïld deirawelenawïetiio, -3 j
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qiiesto tempo Lionardo in Milano in ues- 
9una particolare opera occupato, darsi avea 
determinato interamente alio studio delle 
scienzc e della Jetteratura, il che argomen to 
dalla segitentc’ sua nota scritta nel cod. X 
fol. I, ove annotera i libri o prestatigli, 
0 rendutigli, che aver voile . = Da J^es~ 
íer Ottaviano Paiiavici/io i¿ P7tnwio —■ 
Da¿ Pertéiccio, M^trltano de Ca¿cu¿atio7ie 
— Da Dra Ber^iadi^o , ^diberto de cœlo 
et j/îiirido — Da ^¿essandro Benedetto 
r^ínatomía — Da Nicolà delia Croec ^ i¿ 
Dante, íiSL quoi nota a duc riílessioni ci 
porta, cioe ¿he- parecchi studiosi' uomini di 
chiure famiglíe qui v’eraiio, de’ libri e del 
supere amatori; e che versato in ogui dot- 
trina era Lionardo ; e tali voleva gli seo- 
lari suoi : dal che ne nacque , come noto 
il ch. Laozi , che la scuola Lombarda fu 
sempre più d’ogni ultra osservante deb co
stume e deir antichita.

Mon in questo stesso anno o a prin
cipio del seguente il già men to va to ser Fran
cesco Vinci zio di Lionardo; e questi, aven- 
Jo diritto a dividerae Feredita co’ fratelH, 
che gliela contrastavano , determinó d’andare 
a Firenze ; c cliiese perció îettere commen- 
datizie al regio locotenente che glide pro
mise . Recammo già sul principio di queste 
Memorie (pag. 17) lo squarcio della lettera 
scritlagli dal Vinci per impetrare in quest’af- 
fare il suo patrocinio, provando noi con 
essa , che, se Jegittimo ei pur non era , 
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doveva aîmciio essere stato legittimato . S© 
abbia vinta la causa, 1’ignoro. È certo che 
messer Francesco Melzi, dando ai fratelli 
suoi iiuova delJa morte di JLionardo ^ scrive 
loro aver questi lasciato in Fiesole un po
dere , che vuol ira loro diviso. Vero è che 
di questo podere non si fa menzione ne4 
testamento ; ma in esso Lïonardo dispone 
» di quattrocento scudi del sole che avea 
» messi in deposito in mano del camerhngo 
» di santa Maria nuova in favore de’ suoi 
» fratelli carnali <í ; e ben potrebbe questa 
somma essere una porzione datagli dell’ ere- 
diià per cui era cola an dato ; alla quai con- 
gettura accresce probabilité il vcdere che 
questa sola somma ( è forse il fondo di 
Fiesole ) lasciô divisibile tra i fratelli, che 
se. la diviser di falli nel i52o (i) , mentre 
deglialtri béni e danari per gîi ainici e do- 
mesUci.suoi dispose . Daro appiè di pagina 
le lettere (non pero colla sua ortograiia} 
da lui scritlç, al iuogotcuente, al presideu-

(1) Trovo fra Ie carte del nostro Olirocchi, il quale 
rioD notó dond'abbia traita la notizia, che nel libro 
dello spedale di s. Maria nuova di Firenze kggesi re- 
jÿstrato il debito, e'1 pagamento fatlonc a ser Giuliano 
fiateJIo carnale di Lionardo in nome anche degli allri 
fratelli, tutti fgliuoli di ser Piero, parte nel lugUo , o 
parte nel dícembre dell’.anno iSzo. 11 crédito di Lío- 
nardo, di 3oo e non di 40o scudi, vi è regístrato nel 
i5i4 ; ina puó ben essere o che la lite allor solo siasi 
decisa o composta, o solo dopo tre anuí i fratelli ab- 
biano potuto dargli la convenuta somma .



DI LIONÂRDO DA VINCI. lOg 
te, e a Taessei- Francesco Melzi (i), si per- 
-chó contengono de' ragguagli iuléressanU la 
vita di Lionardo c la atería de’ nostri ca-

(t) /o ho sospetCo cj¡,é' la 'mia pûcd fim'unerdzione de 
gran hent^zj ^ che ho ricevuii dá V. E, to abíiano alguant^ 
/atto ¿sdegnar mecOf e che per guesío sia che di tante let- 
tere scritte a Vostra Signoria io non ho mai avuto risposta, 
Ora mando cosll Salat per far intendere a V. Signoria co
ne io sono i]uasi al fne del mio litigio, ,che ho co miei 
fratellif e come io credo trofarmi costl. in guesta pascua , 
e portarc con meco due guadri di due Nostre Donne di varûe 
grandezze ^ Ic guali son faite pel cristianissimo Tio'stro re^ 
o per chi a F. Signoria pincera, Avrei hen caro di sapfre all^ 
mia tomata costa dove avrei a stare per la stanza^ perché 
Tjon vorfei darepiiï noja a Vostra Signoria'.'e anecra apcndo 
lavorato pel re cristianissimo ^ se la miu provisione è per 
correre o no . Io scrivo al presidente di ' guell’ aegua ch£ mi 
dont) il re, della guale non fil messo in possessione perché 
in guel tempo n era carestía nel navigiio per causa dd gran 
secchi y e perché i suoi bocckelii non erano moderati-^ ma 
ten mi promise che, falita ,tal moderazione ip nc sarei stgto 
messo in possessiofie. Sicckè io riprego Voslra Signorià eJt'e 
non le tncresca ora che iai bocchelli son moderati di far 
rtcordare al P'res¿denle_ la mia expeditione, ciaé'di darttü 
la possessione di delta aegua , perché alla venula mia ispero 
farvi su stromenti e cose , che saranno di gran piacere al 
nostro Cristianissimo Ré', Tralla dal cod, atlantico al 
fül. 3ro, e una consimil ve n’ha al fot 3€4 , ove pur 
trovasi la seguente:. Jdagnifeo Presidente., Essendomi. io 
piü. volte ricordato delle*proferte fattemi da V. Eccell., pi¿ 
volte ho-presa sicxirlá di scrivere eÜi ricordarle la promessa 

fattami all'ultima partita, cioè .la possessione di gueile sa 
once d'acgua donatemi dal cristianissimo Sire. Vostra Si-, 
gnoria sa che io non entrai nel possesso di essa, perché ia 
guel tempo v'era caristia d’acgua nel naviglio, si pel gran 
eccco , come per non esserne ancora moderati i bocchelli ..m 
di poi intendendo essere acconcio il naviglio , io scrissi ptù 
volte a Vostra Signoria e a Messer Girolatno da Cusano, 
che ha presso di se la carta di tal donazione : COii scrissi 
al. Cornígero (il. Tanzi piú volte mentovato) j e mai non 
ebbi ri.tposta . Ora io mando' costl Salai mio disCípolo. ap.



•Jit) ■ MBMOME STÛRICIÏE;
nali, e della pubblica ammiuistrazione ; à 
perche egii vi fa menzáoue di due sue ta- 
vole di -varia graiidezza rappresentanti due 
nostre donne, cioè due quadri della B. 
Vergine, cred’in, anziche i ritratti della 
Xisa del Gioçondo , e della. Gineyra Benci, 
come parve a‘talduo. Quali riseonlri gli 
rendcsse Salai venuto a Milano apportator 
delle leitere nol trove» notato ; ma che al
lorao poi ahhia ottenuto il pienp possesso 
dcir acqu4 dohalagli dal re, lo rilevo dal 
Auo, testamento ih cui ne dispose*.

Gon Salai e con Lorenzo il nostro Lio- 
HARpQ qui .lórno nel idi2, forse per ottenere 
l’aequa non avuta ancora , e che formar 
dov'éa senza duhbio la maggiore debe sue 
rendite, e dalla quale egli pensara, come 
rileviamo dalla prima debe sue lettere , 
traímé anché maggiore prpfitto costruendovi 
fiopra- debe macchinc ç dcgli slromenti, 
Forsc in questo tempo , accio il migîiora- 
mènto de’nocchebi si facesse, e venisse fatlô 
col giusto Tisparmio d’acqua, cgii esaminô 

portatore ¿¿ guesla...... ïo credo esser costi in gnesta Pasqua 
per eiserc presso ai J?ne di piateggiare ^ e portero con. 7neco_ 
due quadri di Nostra Donna eke. io ko cominciati, ed hoUi 
ne' tempi eke mi sono avanzait condotti i/i assai kuoaporto...

La terza lettera che trovasi nella medesima pagina 
i diretta a messer Franceses Melzo intitolandola S Caro 
mio Messer Francesco. Jo mando costi Salai per intendere.... 
rlp«lendo lo stesso deli’aequa, e de'boccheUi, e finisce 
âicendbgîi. Non.v’inçresca per amor mio di sollecitarne 
un poto il Presidente, e cost Messer Gerolamo da Cusaiio^ 
ai. quale mi raccomanderete ec.
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<îonie calcolar si dcbba lacqua uscente da 
una data luce secondo Ie divei’se circostauze, 
come vedremo pin sotto.

^?'^^^’ Esseiidosi formata da principi 
italiani , secondati-dali’ imperatore, una Jega 
per rimettere sui trnno deîJa Lombardia la 
discendeuza degli Sforza, ricomincio la guer
ra ; e Massimiliano figiiuoio di Lodovico il 
Moro qui venne trionfaute a pigliare it 
possesso del paterno relaggio condottovi da 
^uegli stessi Svizzeri, che tradito aveaûd

padre. Fecersi ailora deïïe feste<délié 
quali a ordinar la pompa non oso dire che 
Lionaiïdo avcssé parte , sebbenC di Massi- 
miiiano , al tempo di sua fanciullezza, fosse 
probabilmcnie stato maestro ,'e sieuramente 
avesse dipinto il suo abbecedario , e fattone 
al rjtratto , corne dicemmo (pag.63). Se ve- 
ntiero è il Gainpi (r) Lignardo fece qui 
miche a questi tempi, il ritratto del Juca 
Massimiliano; il che mostrerebbe che, seb- 
bene avesse servito ÍI ni mico e F usurpa
tore de’suoi stati, tultavia questo sovrano 
apprezzavalo, e dell’ opei’a sua si valeva ;

,H® del duca Massimiliano che vo- 
ghousi di mano dei Vinci, abbiahio in Mb 
Mno uno cioè nella galleria .nostra ^ e Faî- 
tro in quelîa de* Meizi.

A quest época, come g!à avvertimino,

AïSiiSïS;—‘^*^’‘^?,??? ^ÿfei^-æ??
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dovremmo rîporiare gU staJj anatomici di 
Lionardo in Pavia «e veramente Marcanto- 
nio della Torre solo nd i5ii fu fallo pi-o- 
fessore in queilo studio; ma cssendo stata 
in toueslp .tempo brevissima la dimora del 
fViNCi presso di noi, non pare verosimde 
clie .in quest’anno soltantO della anatomía 
ïlasi occupato ; ed è ben plù probabile che 
il mentovato professore, che pur vivea nel 
jSii , anno in cui ne fo menaone d Pa; 
íodi.rinsegnasselanotómia anche molti a uni

Î^H^Nell’anno scguente i Frances», disfatti 
alla battaglia di Novara, doverono abban- 
donar Vitaba; e Lïonabdo cbe si sara xe- 
duto senza mczxi di sussistenza , attesa la 
aniscria -iu cui il mantenimcnto di prep<> 
tçuti armate aveano posto d duca , pensó 
beiisi a ritirarsi dalla/Lombardia, ove tuito 
era , dice il Dapralo, confusione , vendetta 
£ indigéiiza ; ma, anzicbè abbandonar i Ita
lia, s’avvio, a Firenze'in compagina di mess. 
Francesco/Melzo: G de’suoi scolari. Lascm 
di ció memoria nel. codice segnato B alla 
nac I, Partii da J^dano per Roma ad^ 
^^di settembre con Giovanni, Fra?2Ciescbo 
'Meizo 3 Salai , Lorenzo , el Pa^- P^o- 
babdmente quel Giovanm era d Beltraffio , 
di cui abblamo Vonorevole cpitafb m s. Paolo 
în compito , ma cbi fosse d Fanfoia nol 
trovo. Forse è lo siesso cbe d Foiano.

Gammin facendo egb passo torse da 
gant’ Angelo appiè del soldariQ coUc d» 
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san Colombano , e alia riva del Po vide un 
kiogo cupo e scosceso, detto da noi vol- 
garmente un Orrido, ch’egU disegnó nel 
codice segnato B, scrivendovi aCcanto = 
Sulla riva del Po <^¿ciuo a sand asuelo 
7iel i5i4 add'í zy di set¿e7?ibr'e.

XXVIU. Dopo la morte di Giulio II 
era slato eleLto a sommo pontefice Giovanni 
de’ Medici, che prese il nome di León X , 
nome sempre venerabile e caro alie scienze 
e alie belle arti. Giuliano fratello del Pon- 
teíice e signor di Firenze, che ben sapea 
quanto Lionardo valesse , non contento di 
far conoscere in Patria ( ove Lionardo , 
benche diretto avesse il suo viaggio a Ro
ma , fermato s’era ) in quai conto lo tenesse 
egli, seco il condusse a quella metropoli , 
mentre colà portavasi ad assistere alla inco- 
ronazione del Pontefice . E qui certamcute 
Lionardo avrebbe potuto considerarsi nel 
campo delle sue glorie, se grintrighi d’una 
corte, sempre superiori ai talenti semplici 
del valentuomo, non lo avessero indoUo a 
sdegQosaraenle partirne , corne or ora di- 
rassi.

Nella breve dimora fatta in Roma , 
Lionardo, al riferir di Vasari, due qua- 
dretti dipinse per niesser Baldassare Turini 
da Pescia datario di Leon X (i) ; ma nè

-1 (*) t no di questi quadri credesi nella Gallería di 
üusseldorf, inciso poi nella Tav. XIV. num. 67.

Pion, da ^incî p
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auesto lie altro scriltore ci parla daltra piu 
preaevol tavok cola dipinla probab.lmente 
pel Pontefice meJesimo . Stava questa un 
tempo nei palazzo de’ duchi di Mantova : 
credesi rubata uel sacclieggio dato a quelU 
citta dagii imperiali ; celata fu e ignorata 
per molli anni, e acquistata nel 1770 dali 
ib, Salvador! segrelario di governo, che 
fecela bensi vedere ed esaminare ad alcuni 
intellicenti amici, e fra questi al De Pagave 
da’ cui scritti Iraggo questa notizia ; ma 
un seareto faceane principalmente al mini- 
stro conte di Firmian per tema che ghela 
chiedesse ad arricchirne la propna galleria. 
Alla morte delF ab. Salvador!, gli eredi suoi 
portaronsela a Moris loro patria sui Tien* 
tino, e credesi che abbianla venduta per 
cousiderevol prezzo alia imp. corte di Rus
sia. Rappresenta questa tavola in legno la 
Sacra Famiglia ^ cioe la Beata Vergine , il 
Bambino, san Giuseppe e san Giovanni, c 
dietro a queste figure v’ è il ritratto di 
ciovin donna in piedi di nobile aspetlo , e 
di siugolarc avvenenza. II lodato De Pagave 
tre cose vi notó degne di speciale conside- 
razione . La prima è che quantunque vi si 
veda la maniera lionardesca , pure quel 
lavoro supera tulte le altre opere sue in 
bellezza , scorgendovisi ad evidenza ch’ egli 
s’ó studialo d’imitare, ed ha veramente 
emulato Raffaello, che gia in grandissimo 
credito era alia romana corte (i) . L’altra

(O Os'serva il ch. Lanzi chc Lionardo vicinissimo
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5Í è che v’ha anposto in una cifra il pro
prio nome ; el e questo ( tranne quello de’ 
sigg- conti Sanvitali a Parma ) il solo qua
dro in cui siasi, direm cosi , sottoscritto • 
La cifra sua , consistente in un monogram- 
ina formato dalle tre lettere L O V , vedesi 
nella tav. Il fig. lo . Crede il De Pagave 
che appunto abbiavi apposla la cifra , per
ché avendo egli in cerLo modo cangiato lo 
stile , non s’attribuisse ad alîri quel suo 
lavoro (i) . L’avvenente donna poi certa- 
mente è quelia per cui il quadro fu fatto; 
O alla famiglia del Pontefice appartenesse , 
O a quelia de’ Gonzaga , a cul destinata era 
la tavola. A me sembra verosimile che rap- 
presentar possa la cognata di Lion X mo- 
elie del duca Giuliano , giacchè sappiamo 
da Lionardo medesimo , che partissi il 7na~ 
^ni/ico Gîiiliajio de J^Ieâici addi g di ^en- 
naio i5i5 in sud" au?-ora da Borna per 
andaré a sposare la moglie in Savoia ; e 
i/i ial dl vi fu la morte del re di Fran^ 
■cia (2) . Egli perianto avranne fatto il ri- 
tralto in quelia bellissima tavola a lei de- 

era a Raffaello nella maniera âi dipingere, ed emuîato 
1’ a^Tebbe, se scemando qualche grado alla finftezza, 
n’ avesse aggiunto qualche altro alla faciîità ed amenilà.

(i) Il P. Allegranza ( Opuse. Eruditi pag. 290) 
sospetta che cifra di Lionardo sia una X framrnezzata 
da una L, che vedesi presso a certe teste di Filosoh in 
casa Borri ; ma quelle figure non sono certo del Vinci .

(2) Nota scritta da Lionardo nel fol. primo del cod. 
fegnato X.
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stinala; e forse in premio di quëslo lavoro» 
comunque già vecchio ei fosse al confronto 
deeli emuli suoi Michelangelo e Raffaello , 
che nelîa mente del Ponlefice erano in mag- 
sior credito , gli sarà stato dato l’mcanco 
di quel lavoro, che cagion fu poi de suoi 
dispiaceri, e della sua partenza .

Narra infatli il Vasari che » essendose- 
>> sli ahógala un’ opera dal Papa, Lionardo 
» subito comincio a stillar olj ed erbe per 
» fare la vernice ; e cbe il Papa cio risa- 
» pendo dicesse: oimè , costui non e per 
» far nulla dacchè comincia a pensare alla 
ÿ> fine innanzi al principio dell opera : del 
» che sdegnatosi Lionardo , tanto piu che 
» sapera essere stato chiamato a Roma il 
» Bonarolti, che non gli era ainico , se ne 
» parti . «

Tra le sue carte altra memoria non 
v’ha relativa a Roma , se non che egli im- 
magiuo per coniare in quella zecca le mo
nete , e farle perfetlamenle tonde, un tor
ch io migliore di quello che dianzi adope- 
ravasi : del che abbiamo la nolizia sul car
tone del codice sumroentovato.

Probabilmente prima di essere malcon
tento del pontefice avra dipinta a s. Onofrio 
sul muro quella B. Vergine di cui parlasi 
nel catalogo debe sue pitture ; e forse altre 
tavolc tuttora esistenti in Roma^ dclle quali 
parlercmo a suo luogo .

XXIX. Successore di Lodovico XII Ri 
Francesco I, di cui primo pensieve fu la
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I’iconquista del Milanese, la quale pur gli 
riusci in conseguenza della vittoria ripor- 
tata alia ballaglia di Meregnano. A questo 
lempo riferir deggiamo la figura del lione 
formato in Pavia da Lionardo con mirabile 
artifizio per cui da sua posta videsi cam- 
minare in una sala , e fermarsi dinanzi al 
re, aprendogli il petto lutto ripieno di gi- 
gli, come narra il'Lomazzo (1) : e ove ció 
sia, dobbiamo pur argomentarne che il 
Vinci , appènà udita la ricouquista della 
Lombardia fatta da’ Frances!, sia qui tor
nato, e ben accolto sia stato da Francesco f^ 
che dei suo merito esser dovea già ben 
prevenuto: per laquai cosa seco a Bologna 
il condusse, quando il pontefice per dare 
la pace all’ Italia e alla Ciiiesa, propose un 
colloquio col re in quella città , ove agli 
otto di dicerabre si firmo il celebre con? 
cordato fra la Francia e Roma . Che Lio- 
nardo cola sia audato argomentasi dal ve- 
dere fra i suoi disegni il ritratto del sig. 
Artus , sotto cui sta scritto ( non pero di 
mano di Lionardo ) » Ritratto di M. Artus 
» maestro di camera del Re Francesco I 
» nellá Giunta con Papa León X. « (2).

Considerandosi quindi interamente ad* 
detto alia corte francese, Lionard.o non 
solo seguí il re nel suo ritorno a Milano j 

(0 Tratt. dell’Arte della Pittura. Lib. 11. Cap. i. 
(2) Vedi la Tav. XU. della Collez, del Gerlj.:.
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ma sul finir di gennaio del i5i6 seco lui 
ando in Francia , qual suo pit tore con un 
asseenamento di 700 scudi annul ; d che 
sanpiamo dal Baldinucci a cm tai somma 
fu accordata per dargli un trattamento 
-ueuale a quello del Vinci (i)-

Essendo poi a Milano Francesco 1, e Ira 
■le cose piu rare e belle ammirando la piltura 
bellissiina del Cenacolo, si portentosa troyolla, 
■che medito di farla portare m Francia, e 
» tento per ogni via, dice il Vasari, se ci 
» fosse stati architetti cbe con Iravate di 
» leenami o di ferri I’avessero potuto ar- 
» mare di maniera ch’ ella si fosse condotta 
« salva, senza considerare a spesa che vi 
» si fosse potuta fare, tanto la desiderava: 
» ma fesser fatta nel muro fece che Sua 
» Maesta se ne portó la voglia, cd ella si 
» rimase ai Milanesi. «

Di quello che facesse Lionardo in Fran
cia , ove visse ancora due anni ed alcuni 
mesi, hen poco possiamo dire. Dal surriferi- 
to indirizzo = -^ Monsieur Lyonará Pein~ 
tre pour Amboise = vediamo ch’egli era 
cola , e piu ancora lo sappiaino dal suo 
testamento fatto in Amboise, in cui parla 
de’ mobili e utensili che avea* nel loco áu 
■Cloux, villa reale, distante da Amboise un 
50I miglio , ov^ *^§^^ abilava. Non e credibile 
che alcnna cosa vi dipignesse , giacché sap-

(») Tiraboschi St. Lett. Tom. IX.
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píamo dal Vasari che il re ins ano desidero 
d’avere il quadro di s. Aúna di cui avca 
seco portato in Francia il cartone, che di
pinto poi fu da’ suoi scolari.

Venturi (i) dice d’aver ricavato dal 
codice vinciano atlantico ora señalo N. 829, 
nella biblioteca uazionale a Parigi, che Lio- 
nardo era stato incaricalo di far il pro- 
gctto e’l piano d’un canale navigabile che 
Í>assar dovea da Romorentin, ov’ egli di 
atii ando colla corte nel gennaio del i5i8; 

ma sebbene naolti canali siano stati fatti ia 
appresso in quel paese, ora dipartimento 
di Cher e Loira , non possiamo indoviuare 
se egli abbia a questi contribuito , e quanto.

XXX. Scrive il Vasari che credendosi 
vicino a morte Lionardo si vois© diligen
temente informare delle cose cattoliche ^ 
quasi che per Faddietro egîi avesse vissuto 
senza religione. Con quai fondamento il 
Vasari cio asserisca, nol so ; ma, sebbene 
da tutto l’insieme della vita di Lionardo 
non consti ch’ egli fosse un uomo divoto, 
non appar uemmeno che incredulo fosse O 
libertino ; onde dobbiamo interpretare l’e- 
spressione del Vasari d’una specie d’abdi- 
cazione a tutte le cose mondane, e d’una 
determiuazione d’occuparsi únicamente del 
grand’ affare della morte e dell’ avvcnire . 
Se il Vinci fosse stato uom dedito a pia-

* f*) Essay etc. pag. 40.
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ceri, e al libertinaggio, per cui avrebbegli 
somministrata ogni opportunità e ogni mez
zo la sua vivacità , la sua figura , i suoi 
comodî ( giacchè quasi sempre ebbe buone 
provigioni , e molto guadagnô co' suoi la- 
vori ) e sopraltutto l’esempio d’una corte 
libertina , egli ne avrebbe lasciato delle 
Iracce ne’ suoi scritti , nei quali abbiamo 
non infrequenti precetti d’ottiina morale (i), 
e più ancora ne* suoi disegni : ma non 
sappiamo di lui che altra nudità abbia di- 
pinta fuor d’una Leda, rammentata dal 
Lomazzo, cbe pur dipinse cogli occhi per 
vergogna abbassati (2); e taluni hanno poi 
creduto di scorgere un gruppo lascivo nel 
piccolo schizzo copiato dal Gerli nella Ta- 
TolaXXL(3).

In Amboise, o Ambrosia, come la 
chiama Francesco Melzo , ai 18 d’aprile del 
lÔiS, cioè un anno prima della sua morte 
egli fece il*suo testamento , che qui intero

(j) Vedi suo Sonetto pag. 18.
(2) Tratl. deW Arte della Pittura Lib. II. c. 15.
(3) Presso il C. Sannazzari y è una piccola Venero 

tgnuda a Lwnardo attribuita , e trovo nelle note ine
dite del De Pagave, che alcuni disegni in grande di 
donne e divinità ignude, corne, di Proserpina rapila da 
Hutone, di Ninfa che medica.un Sátiro, di Giovinetta 
in braccio ad un Vecchio, forse l’Aurora con Titone ec., 
possédera il march, questore Melzi, che per iscrupolo 
dielie al curato di S. Bartolomeo accid le abbruciasse, 
e questi n' esegui troppo scrupolosamente la vùlohtx.
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diamó'qual copí.oHo da 'ésémplare autenticó 
© contcniporarteo ( comúnieatogli Jai si-g. 
Vinci pretore di Barberino, che. ór possied© 
i bsni. e • Far-ojiiw della íainigha, VinV^i ) 
i| sig. conté -Bindo Neró , Maria Peruzzii a 
riehiesta del soveule lodalo eonsigb, De Pa
s’''*^ •. , ?

Sia tnahifesl^o ael ciasc/mduna persona, 
pfesen'e et advenire ^ che^ iiella caríe fle^ 
/ie 7io^i:ro- sigñore ¿n,\ ^mbo^sia 'ai^a/iti de 
noy pefs'onaiméníe. consíituiúo JVdesser \Leo' 
?iard.ó de /^ince picíóre del He ^ al pre^^ 
^eníe co7?7áraníe niella locl¿o .dicía, da .Cloírv- 
appresso de '^mbóysiá , el' í^aal cofiside^ 
randa la cei'íezza' déla 7ïiorte '^e linceltíezza 
del hora di p¿ella , ha co^nasciuío •é£ cofi- 
J'essaío nela dicía o&ríe tzanzi de fio)- nela 
'^nale se so77ie-ssox e so7neíii^e circa ció ha- 
•vere. facía eí ordi/iáío pe/' ■te7iore-, \dela prer 
sente il sua íesía/neníó et ' orditíanza .de 
idíima Q/oloTZ-tà nel modo gaal se se^uiía , 
HrÍ77iera772e7iíe el raco/nanda lanima 'Sna 
ad nosíro Sip-nore Messer Domine Dio, 
alia gloriosa h^irg-i/ie Mm-ia, a Monsi^nore 
Sa/icío Michele ; e a íntti li heaíi jdnpeli 
Saníi e Sanie del Paradiso. die/?/, cl dicto 
■Pesíaíore vale essere seppeliío dre/iío la 
g-iesia de sancío Ploreníino de ^///horsi'a 
et sao corpa essere portato li pe/' li ca- 
pellani di íjuella. Item che il si/o corpa 
sia acco77}pagna£o dal dicío docho fin nela 
(licta giesia de sa/icto plórc/it^/o pe/' il. 
colegio de dicta giesia cioc dal Hectore et

Dio/i, da h^inci q
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Priore , o vero àali P^icarii soy et Capelo 
îajri delà ^^iesia d¿- sancto Dionisio d'^jn-. 
boysia, etiam l¿ Fratri Minori dei dicto 
¿ocho, e£ ai-a7ite de èssere portato it suo 
corpo n-efa dicta chiesia , esso Testatore / 
Q'oic siano celebr¿ite ne la dicta chiesia d¿~ 
sa/icto Florentino tre grande messe con 
diacono et sottodiacono, et il di che se 
diranmo ^Jicte tic grande messe che se di~ 
cano anchora trenta messe basse de àan^. 
cto'Gregorio. Item nela dicta chiesia de^ 
Sancto Dionisio simii ser^-itio sia celebrato^ 
como di sopra. Item nela chiesia de dictt 
Fratri et religiosi minori simile senitio.

item cl pre/ato Testatore dona et 
concede ad Messer Francesco da Melzo 
Gentilcmo da Milano per remuneratione 
de"'servitii ad epso grati a lui facti per il 
passato^'tutti et cipschaduno l¿ libri, che 
i¿ , dicto Testatore ha de presente et altri 
Instrumenti et Torti'acti circa larte sua et >
iridustria de Fictori. Item epso Testatore 
dona et concede a scmpre mai perpetua- 
menté. -a---B-aa:istà-. de-./'Planés -si(o servitore 
la metti. zoé medietâ de uno iardino , che 
ha -fora a le. mura de .Milano et laltra 
7iietà de epso iardino ad Salay suo seivitore 
77el puai iardino il prefato Salay ha edifí
cala'et constructa una 'casa , la puai sarà 
e restera símilmente a sempremai perpetua 
difie al dicto Salai, soi heredi^ et suc
cessori , ct\dó' in remuneratione di boni et
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g7'iîfi sérvitü, che cUcti de f^danis et Salay 
dictí suoí sej'vitori lid ha/io f¿icto de c/ííI 
inanzí. Item epso testatore dona a JMatU" 
riaa sua /aatescha una oesta de bon pan. 
negro J'ode/'ata de pelle , una socha de 
panno et doy ducati per una 'volta Sola- 
T?iente pagad ; et cio in remuneratione si- 
7nil/njsnte de boni senùtii ha lui facta epsa 
Maturina de gui inanzi. Item 'voie che. 
ale Sue exeguie- siano sexanta torchie le 
guale seranno portate per sexanta poperi 
ali guali sej'anno daii danari per portarle ■ 
a discretione del dicto J\Ielzo le guali torzi 
seranno diidse nélle gnattro chiesie s'opia- 
dicte . Item cl dicto Testatore dona ad 
ciascheduna de dicte chiesie sopradicte diece 
libre cera in c¿indele grosse che seranno 
messe nelle dicte chiesie per' servire al di 
che se celebreranno dicti servitii. Item che 
sia dato ali penden del ospedale de Dio 

^ alii poveri de ¡Srnteto Lazaro de ^mboysia,
^t per do fare sia dato et pagato alii 
■Tesorieri depsa confraternita la summa et 
guantità de soysante, dece soldi tornesi . 
Item epso Testatore dona et concede al 
dicto dresser Trancesco J\Ielce presente et 
acceptante il resto della sua pensione et 
summa ¿le* dojiari gual a lui sono debitî 
del passato fno al d¿ della si¿a morte' per 
il recevoir, overo Tesaurario general M. 
Lohan Sapin J et tutte et ciaschaduna sum
me de’ danari che ha re-ceputo dal p.'^ ^a- 
pin de la dicta sua pensione j e tn caxo
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ekel decedû inanzi al prefaCo Melzo , G 
7JOfi alira/yienle U ^aaU danari soao al pre-' 
se77.te 7iella possessione del dicto Testatore 
77€l ilicto loco ¿k Clonan como , cl dice. Tt 
simil7.72ente cl do.77a et concede al dicto de 
J[/elze tucti et ciascl7ad¿ini saoi i>est¿777e7it¿ 
quali ha al prese7ite ne lo dicto loco de 
Cloac tam pe7' re7nií7ierátiofie 'de hof7i ct 
^7’ati serviíii, a lui facti da qui inanzi 
che pe?' li suoi sala7Í¿ 'vacatio7ii et fdtiche 
chel potra a^'e/e circa ¿a executione del 
prese72te Testamejzto, il tutto pero ale spexe 
del dicto testatore.

Ordina et vole , die la sii?n77ia de 
qaattroce7ito scudi del sole che ha ùi de-, 
posito Í7i 777071 del Ca777arlin^o de Sancta 
Jldaria de . IVove 77ela città ■ de Tioreriza 
siano dati ali soy fratelli carnali. residenti 
Í7i Fiorenza con el frofitto et e772olu7nent& 
dje 7¿e po essere dehito ^no'i-al .presente 
da prefati Ca7narlÍ77ghi al pref ato .'Festa- 
tore per cqsonei de dicti sciídi piattrocento 
da Poi ei di che furoho per eFp7'efato Fé' 
statore‘dati, et consignati alii dicti. Caniar^ 
ÍÍ7ighi. Item Vole et ordÍ7ta dicto. Testatore 
che 'dicto .Mes'sd Francisco ' de Mdzo sia 
et remana'solo et in sol\. per''il tutto exe~ 
cidore dei Testainento dei ptefato-.Testa
tore ^r et''C he questo dicto /Testamento sor- 
tiscd suo pleno et integro effecto^, et circa 
ció che è 77.arrato et decto. haver.e tenere 
guardai'e . et observare epso Alessei' Leo
nardo.'d& L^ince ,Testatore constitu&i ha
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obbligato eù obbliga per Ie presente eps¿ 
soy heredi et snOcessorî con o^ni soy béni 
7nobi/i et ¿rjimpb^h presentí et advenire et 
ha refinnciato et rennncia per ie presente 
eæpressamentc ad t¿icte et ciaschadnna ¿e 
cose ad cio contrarie. Dalitm ne io dict^ 
¿OCO de Clou.v ne le presencie de magistra 
Spirito 1^'ieri ¡^icario neia chiesia de San-- 
cto Dionisio de ^mboysia , M. Guiie/mo 
Croysant. prête et capeiiani, M^ag'istro Ci-^ 
priane Dulchin, Fratre Francesco de Cor- 
ton et Francesco da Æbiiano reU^ioso de¿ 
convento de fratri minori de ^dmboysia, 
testimonii ad ció ciamati et vocati ad te^ 
ñire per i¿ i¿¿dicio de ¿a dicta Corte, in 
presentia del prefato M. Francesco da 
J^elze acceptante et consentiente il í^nale 
ha pro777.esso per fede et sacramento del 
cofpo suo per lui.dati corporalmente ne la 
mane jzostre di no7i ?nai jare í^enire, dire^ 
?7e andaré in contrario. Et sigillato a si¿a 
reqnesta dal sigillo regale statiàto a li con
tracti legali ¿¿".rimboysia, et in segno de 
i'erita.Dat. a di-J^-JCIldde AprileMDd^F7ll 
avanti la Pasi/na et a di. JCXII/ depsa 
7?iese de Aprile MDXF^I/1 ne la presentia 
di M. Gnlielmo Forian notario regio fie 
la: corte de Faliagio d^^/nboysia dl prefatot 
Ad. Leonardo de Prince ha donato et con
cesso per il suo testa?nento et ordinanza 
de ultima volunta supradicta al dicto Æ 
Faptista de Fïlanis presente et acceptante
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il driao de laqua f i ’ che qdam bone me- 
^rié Re Ludovico Xn ulnmo defuncto 
ha alias dato a epso de ^au» suxo d 

■ flume del naviglio di sancto Cnsta/oio ne^ 
fo Ducato de Milano per gaudet lo pet 
^Dso De r'^ilams a sempre mat m tai mo- 
■do et fbrma che el dicto Signore ne ha 
facto dono in presentía di
da Meko Gentilhomo de Milano ct lo . 
Et a di prefato nel dicto mese tlcMp’de 
„e lo dicto anno MDXLJIi epso M. Leo
nardo de rinci per il suo testamento et 
ordinanza de ultima -volunta sopradecta ha 
donato al prefato M. Baptista de f ilants 
presente et occentante tutti et ciaschadiini 
Mobili et utensili de caxa soy de presente 
ne lo dicto loco du doux. In caxo pero 
ohe el dicto de f^ilanis sunuva al prefato 
M. Leonardo de f^ince , in presentía del 
prefato M. Francesco da Melzo et lo Flo
tarlo etc. Borean. ,

In Questo scritto Lionardo dimostra in 
primo luogo quanto buon cattoheo ei fosse; 
quanto riconoscente verso il summentovato 
Francesco Melzo , lasciandogli un dono con- 
venevole ail’amlco e beuefaltor suo, e al 
Xno stesso pittore , e dell’ arte piUonca 
amatore iquanto allaccamento avesse ai suoi

z v aiè la notizie al P- Dellavalle lesse ¿e
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fratclU ai quali lasció quello che possedeva 
iu Toscana , giacchè in favor Joro , come 
non regnicoli, non avrehbe poluto teslare 
di ció che ¡n Lombardia, o in Francia 
aveva, come rileviamo dalla Jettera del Mel* 
zo medesimo, che piú sollo riporteremo ; 
e quanto grato ci fosse alla utile compa- 
gnia costantemcnlc fattagli dal suo scolare 
e domestico Salai, e ai servigj reudutigU 
dal suo fedel servo de Vilanis.

XXXI. Leggesi su molli scrittori che 
Lionardo sia niorto a Fonlanablô, ed ab- 
bia spirato Vultimo fiato nelle braccia del 
re, il quale ito era a fargli visita in tempo 
della sua infcrmità ;'ma ció non esser vero 
argomentasi dall* esser cgli morto a Cloux; 
dal vedere data dalla vicina città d’Atn- 
boise la lettera di Francesco Melzo ( che 
diaiîio appiè di pagina ) iu cui ragguaglia 
délia di lui morte i fratelli ; e dal silenzio 
del Melzo medesimo, che non avrebbe om- 
messa si oiiorevole circostanza (i). Aggiuu»

(i) Ecco la lettera traita dalF Archivio de’ Sigg. 
Ba Vinci, e pubblicala nella sua Vita fra gli uomini 
illüslri Toscani (Serie de’Ritralti ec. Tom. 11.) Ser Giu.~ 
iiano e fratelli suai honorandi . Credo state certificati della 
morte di Maestro Lionardo fratcllo vostro, e mio quanta 
optimo padre, perla cui morte sarebbe impossibile eke io 
potesse esprimere il dolore che io ho preso, e irt mentre che 
queste mie jnembra si sosterranno insieme, io possederà una 
perpetua infelicità, e meritamente perché sviscerato et arden- 
Cissimo amore mi portaba giornalmente. È dolto ad ognuao 
ia perdita di tal uomo, quale non è piH in podestà della
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gasi-che-Venturi, avendo potato elegger 
nella blblióteca nazionale di Parigi il gior- 
nalc di Francesco I trovo die la corte era 
as. Germano en Laie (i) ai primi di mag
gio , e non v\è indicato nessun viaggio del 
re. Pud anche in cio essercL d’argomento 
11 silenzio del Lomazzo , che nulla omise

natura-. Ad^so ïiidia onnipoients gli concéda eterna-quiete » 
^sso f^assà dalla presente vita alU z di maggio tôn liilti 
li Ordïiri della Santa Madre Chiesa, '.e ben disposto. E 
perché, esso aveua lettera del Cristiani'ssirjio. Re, che potessk 
testare y e lasciare. il suo a, cfii li paressé; e sénto quod 
Eredes supplicantis sini regnicolae, sema la quai lettera 
non potea testare che i’qlessp.¡, che qgiù cp.sfl sarpbbe stato 
perso essendo coiî quà-costume, cioè di quanto s'appartiene 
dt quà, dfitto Maestro Lionardo fece restamènto il quale vi 
fíerci mandato se auessi auuta Jîdata peesofia. Io ■ aspetto 
iin- mio zio quale vienmi a uedere' trasferendO se stesso di 
poi costi a Milano. Io glielo dard, cd esso farà buono 
i-icapito non trouando allró in qjtesto mezzo. Di quanto si 
eontiene circa alie parti uostre in esso testamento ( allro 
non v' & se non ) eke detto Maestro Lionardo ha in Santa 
‘Maria nuova nelle mani del Camarlingo segnnlo , e nume
rato le carte, '400 scudi di sole {Vedi sopra alla pag.ioi.) 
li quali sono a 5 per 100 e alii 16 dottobre prossimo, sa- 
rarino 6 annipassati, e símilmente un podere a Fiesole, 
quali vuole .sia distribuito infra uoi. Altro non contiene 
circa allc parti vostre, nec plura, se non che vi offero 
luito qusUo vaglio e posso, prontissimo e 'paratissimo alie 
voglie costre, e di continuo raccommandomi. Dato in Am- 
Iriosa die primo Junii iSig. Datemene risposta per i Pon- 
di . Tamquam Fratri vestro Franciscas Mentius. Tale è la 
sottoscrizíone nel libro da cui ho tralla questa lettera ; 
ma senza dubbio nell’ originale v' è Meltius, trovandosi 
sempre nominato Melzo, o da Melzo nel testamento, e 
in ogni altra occasione. Poichè del podere di Fiesole 
non'troviamo falta menzîone nel testamento, convien 
dire cb’ egli abbia fallo poi un codicillo .

(i> Essay etc. pag. Sg.
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di ció che onorar poteva il Vinci , e della 
morte sua fra le braccia reali non solo non 
parla ; ma dice che il re la morte ne seppe 
dal Melzi (i).

Ché il mentovato zio di M. Francesco 
Melzo andasse ad Amboise , lo rilevo dalV 
estratto d’una procura in lui fatta dal men
tovato de Vilanis, che trovo fra le carte 
deli’OItrocchi senza nota donde fabbia 
tratto (2) .

(i) » Pianse mesto Francesco re <li Franza 
» Quando il Melzi , che morto era gU disse 
» Il Vinci, che in Milan montre che visse 
»» La cena pinse che ogni altr’ opea avanza.

Net GroUesekt, Pag. 109.
(a) » Nel iSig li 13 Agosto in Amboysa il predetto 

u Batista de Vilanis, al presente servitote del nobil huo- 
» mo M. Francesco da Melzo gentilhomo di Milano 
» pensionario del Re nostro Signore nomena e consti-

X M tuisce etc. il nobil homo et Magnifico M. Hieronymo
» de Melzo Gentilhomo residente in Milano suo certo 
» nunzio e gli dà plena autorita et mandamento di pi- 
» gliare possessione de la suddetta mediela del jardino 
» lascîatogli da Leonardo de Vince e di poter dividere 
» et partire la delta medietà con M. Salay ratificando 
> la divisione che sará da lui fatta ec., anzi gli dà au- 
,» toritá di poler venderla, alienare ec. a quel prezzo a 
» luí parerá ec., ratificando ec. e dando qualunque fa- 
» colta e pegno. « Nello slesso fogUo delT ültrocchi 
trovo la nota di cui si parló dianzi de’ 3o« scíidi 
del Sole depositati da Lionardo nel 15[4, e riscossi dai 
fratelli nel i5ao. Fra le summentovate carte dell’archivio 
de’ Gesuatí una ve n’ ha de’3o marzo i534 in cui parlasi 
¿'una porzione di vigna venduta da Mess. Gerolaino 
Melzo, come procuratore di Giambattista de Vilanis , 
parte a Gesuatí medesimi, e parte a Lorenzo de’ Capi- 
rolis.

da r
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Fece il consigl. De Pagave moite ricer- 

che per sopere se in Amhoise eravi dj Lio* 
nardo e del sepolcro suo qualclie monu
mento o nolizia; e n’cbbe in riscontro che 
non v’era nulla , nemmeno ne’registn del
la ehiesa di S. Florentino, ove dcv'csserc 
stato sepolto ; il che altribiúr si deve alie 
guerre dîslrutlrici cagionate dagli ügonotîi, 
che quel paese dopo pochi anni inlestaro- 
no. Indicata pero gli venne come lavoro di 
Lionardo una tavola alla sei piedi rappre- 
sentante Gesù Cristo inanti a Pilato . ma 
crcdesî da lui disegnata soltanto , e dipinta 
da qualche suo scolare .

XXXIL Un esatto catalogo de’ suoi scrit- 
ti, e de’ suoi lavori non m’e possibile il 
darlo, e molto meno il tener tiietro alla 
sorte a cui soggiacquero, specialmente lu 
questi ultimi tempi. Basterammi dare una 
notizia deile cose nostre, e di quelle di cui 
Irovo o da lui , o dagli scrittori della sua 
vita, falla certa menzione. Parlero in primo 
iuogo degli scritti suoi; quindi de’suoi la- 
yori relativi alie arti del disegno , e deile 
pilture singolarmente ; e per ultimo di ció 
che presso di noi riguardo alie aeque seris* 
se ed operó ¿

Egh medesimo nel Trattato della .Pií- 
ti¿7'a i cli’é il solo libro suo sinora pubbli- 
cato colle stampe , moite sue opere anno- 
vera, altre come giá scritte , e che suppo
ne fra le mani degli scolari o accademici, 
ai quali esponeva i suoi precetti ; e altre
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come glà in sua mente ideate, deUe c(uali 
preparati aVea , direm cosi, i materiali.

Il medesimo Trattato della Pit£uj-a che 
ahbiamo, uel codice Pmelliano di cm. ren- 
demmo conto (i) , vien cosi intitolato = 
Discorso sbpra il disegno di Lionardo Pin
ci . Parte seconda =, sebbene contenga 
quanto hanno pubblicato Dufresne , e po
seía il sig. ab. Fontani vaJendosi del codice 
di Stefano Della Bella, a cui il nostro è 
moltp somiglievole , se non che ha i titoli 
de’eapi che .a questo mancano . Dunque ii 
Trattato . della Piètnra non è che una par- 
tp d*una grand’ opera Sid Disegno. La par
te prima sarebb’ella il Trattato della Pro- 
spettiva ?.

Questo già era compiuto : egli sovente 
il cita nel Trattato della Pittara, volendo 
che in esso cerchinsi le dimostrazioni di 
quanto asserisce ne’eapi 8i, io3, no, 184, 
3i5, 328. Vedesi ch’era diviso in cap!, o 
in libri, citandosene il secondo , il nono, e’l 
decimo ; e che questi comprendeano moite 
proposizioni . Nel capo 104 colla proposi- 
zion terza del décimo , prova che piu o 
meno azzurre esser devono le ombre, a 
misura che pin o meno distante dall’oriz- 
zonte si dirige lo sguardo , e di questo co
lore deir omxH'e piú volte ragiona, avendo 
COSI prevenute le osservazioni ingegnose che

(») Pag, 56.
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suîie ombre azzurre de’corpi fecer dopo 
due secoH Guericke, e poseía Buffon , ed 
akri (i) . Di quest’opera parló senza dub
bio Benvenuto Cellini nel suo Trattato 
suir oriiiceria , e più diffusamenle ancora 
nel Discorso suo pubblicato dal ch. Mo
relli (2) , 'in cui dice » d’aver comperato 
» per IO scudi d’oro un libro scritto a 
» penna copiato da uno del gran Liopardo 
» da Vinci.... Infra le allre mirabili cose 
» ch’ erano in esso, si trova , dic’ c»11 , uu 
» Discorso ¿ieila ProspeUiva il piu bello 
» che mai fosse trovato da aJtr’uomo al 
» mondo » . Un esempîare di questo libro 
esser potrebbe quel codice deU’Accademia 
Etrusca , che il Gori trovó con questo ti- 
tolo serillo in color rosso : OpinioTie di 
Leonardo r/a J^inci, e contiene : Modo dé 
dipingere Prospeid^'c ^ Ombre j Lontananze^ 
^itezze, Possezze, da cic¿7io e da ¿onúano 
e altro^ e PrecelU di Pittara. Pag. 291 (3). 
Vuolsi che del codice vinciano siasi valso , 
senza indicarlo , il Serlio nelf opera sua di 
prospettiva .

Un allro libro suo, ch’ei cita nel capo 
196, come opportuno a vedervi Ja dimo- 
strazione del rapporto inverso fra i’alza*

(i) Priestley. Storia delle ombre azzurre. Scelta 
«yOpuscoIi . Milano. Tomo I. in 4.® pag. 270.

(4) Catalogo de'MSS. iialíani della Biblioteca Nani-.
<3) Florilegium noctium coryfkanariim . Syinbolae hiíi 

rariac. Tom, VIH. fJorentiae 17^1. pag, fifi.



DI LTONÀRDO DA VINCI. 133 
meiito délie spalle e de’ lad , e la velocità 
del moto, è il Trabtato del moto locale, 
quello stesso senza dubbio , che aveva ia 
vista frate Luca Paciolo quando scrisse, cbe 
nel 1498 Lionardo lavorava » all’opera 
» inextimabile del moto, delle percussio- 
» ni ec. « ; e a quest’ opera probabilmente 
riportansi tanti suoi pensieri e postulati 
e teorerai e disegni, cbe ne’suoi codici 
sparsi si trovano , de’ quali alcuni pubbli- 
conne il già lodalo Venturi.

AI capo 284 prova per la nona De 
Ponderibus cbe Tuomo è più potente nel 
tirare che nello spingere ; dal che argomen- 
tasi che questo libro già esislesse: epotreb- 
be anche dal titolo argomentarsi che TaveS' 
se scritto in latino .

Cosí al capo 278 scrive d’avere dimo- 
Strato nel libro de' lumi e delle ombre, 
che lucidarsi non possono le ombre per 

> Tinsensibilitá de’loro termini. Questo libro
era uno de’codici originali , che la biblio
teca nostra possedeva.

Assíii maggiore è il numero di que’ 
libri che Lïonardo net ïraZiû/o della PU. 
tura, corae opere non coinpiute ancora , 
ma già meditate, rammenta. Oltre il Trat- 
tato del motó locale, egli al capo 212 , an- 
nunzia un libro de'movimenti ^ e nel 219 
un libro de' moti , ch’ è forse lo stesso .

0) Pag. 52,
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Importante per le descrizioni e piu pe* di- 

çegui esser doveva ii Tratùaùo d’Anatomía 9 
ehe promette ne*capi 171, e 231; e di cui 
a luugo già parlammo (i) . Cosi uu Trat^- 
£a£o parâeoiare proponsi nei capo 204 Lio- 
NARDO di scrivere de’ piegamenti, e volta-- 
mend del^ nomo .

Un allro pardcolàr libro promette nel 
capo 223 di comporre jm alcunl muscoli , 
e nel capo 227 propone di trattare de’rnu- 
^coU tutti ¿71 §;eñerale.

Delie ^nd0raz¿O72¿ dell’uoTno caricato 
con pesi natürali, o accidentali, egli , nel 
capo 266 , dice di voler fare un libro par^ 
¿¿colare »

Cosí nel capo 167 di scrivere si pre- 
í^gs^ deir u7z¿versal mísura deiruozno; ma 
forse questo » anzichè essere un trattato , 
non era che il disegno che or possiede il 
De Pagave, corredato d'opportuna spiega- 
zione (2), pubhlicato già dal Gerli nella 
Tav. ï * . . ,

Per ultimo egli annunzia nel capo 121 
un’ opera sulla mistione de’ colori, che lun- 
^a opera d¿ grande utilità ^ e necessariis- 
sima ei reputa , la quale comprender do- 
veva la teórica, e la pratica,

IXaeque sospetto a Venturi, che d’al-

(2) Ragionamento, premesso ai disegni pubblicali 
^al Gerli} pag. j^.
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cune delle opere qui aimunziate i materiali 
non ordinati ancora, fossero da qualche suo 
scolare inserid poi nel Traííato deliet Pis
tura ; e elle a ció atU’ibuir si dehba il di
sor dine , che in esso regna . Ne, per alcu- 
pi almeno , senza foudainento è il sospetto; 
e in me pur lo accresce l’osservare che H 
codice pinelliano, in cui originariamente i 
capi non erano numerizzati, è in certa ma
niera diviso in varj trattati, che veggo in
dicati dal titolo che dassi in carattere ma^* 
juscolo ai capi

164 DEI VARII ACCIDENTI ET MOVIMENTI, 
242 DEI MOTI ,
822 DELLA PROSPETTIVA LINEALE.

Oltre quest’opere da Lionardo stesso 
nel Trastaso eii Pistura mentovaie, ch’e^lî 
abbia scritto un libro , o una dissertazione 
almeno, in cui esaminava ^fu-aie fra pistura 
e scoitura sia prejèribi/e, ce lo dice Lomaz- 
20 (i) , che pur fa menzione de! ¿¿¿^ro suo 
Deiia NoSomia dei Cavai/o, smarritosi nel 
1499 air ingresso de’Francesi in Milano. '

Da ció che raccontano Vasari, Loraaz- 
20, e Giraldi (e che superiormente già ri- 
ferimmo) delFuso che avea Lionardo dî 
copiare . le fisiouomie più significanti , cer
cando in esse non solo le passaggere affe- 
2Í0UÍ dell’ animo , come la gioia e ’1 dolore.

(t) Trattalo dell’Arte della Pittura. Lih.a. Cap. 14^
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ma anche i sentimenti stabili, come la raal- 
vagita, la bouta, la grandezza de’pensieri, 
possiamo argomentarne cb egli abbia^ for
mata un’opera di Fisioguomica pe’ suoi seo- 
lari , ai quali d’ imitarlo su questo punto 
grandemente inculcava , Certo è- almeno , 
ch’egli ne ha disegnate le figure ; mol to 
delle quali erano in mano d’Aurelio Cuino, 
cd altre sparse ancor veggonsi fra i suoi 
disegni pubblicati e inediti, e sopra tutto 
in que’ libricciuóli che portar soleva alia 
cintola . Non trovo pero che ai disegni ah- 
bia aggiunti gV insegnameuti.

Molti libri scrisse, dice il Vasari, » ne’ 
» quali insegnó quanti moti ed effetti si 
» possono considerare nelia matemática ^ e 
» mostró Farte di tirare i pesi con facili- 
» ta, de’ quali tutta 1’ Europa è piena , e 
» sono tenuti in grandissima stima dagli 
» intendenti «.

Se nel Libro de disent ¿Ttíorno al mo- 
do âb mane^giare ogni sorta darmi si per 
^ff^-^^ ^^^ P^^ ^if^^^ composio pel sig, Ales- 
Sandro Borro e in quello de'¿renía Ma
lini diversi^ clí era in mano di Mess. Am
brogio Figinoj fossero uniti gl’insegnameu- 
ti, Lomazzo, che di quelle opere vinciane 
fa menzione, nol dice; ma hen è probabi
le che vi fossero almeno nel primo , per 
cui forse furon disegnate le armi pubblica- 
le dal Gerli (i), giacche Lionardo pens_ava.

. 0) Tav. aav,*
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di darlo alia luce a istruzione de* comhat- 
tenti (i). Forse il secondo non avea che 
bi’ievi: spiegazióni., quali veggonsi nel codice 
atlantico presso álcuoi mulini ed, altri eon- 
gegni, de’quali parléremo. Quest’opera de’ 
mulini è forse qiiello stesso libró d’ Idrosta- 
tica , che dicesi venduio al sig. Smith in
glese.

XXXin. Che i oltre i libri di Lionardo 
fatti di pubblica ragione, o ad altri da luí 
donati, epercio-mentováti dagli scrittoi*i suoi 
cóevi o vicini, altri molti egU abhiane sci’it- 
ti j ben certi ne siamo noi , poichè tredicí 
volumi di varía forma e mole ne avevamo 
in questa biblioteca avanti Fauno 1796. Al- 
cuni erano in 16° e in 24° coutenenti di- 
segni e note ; e questi erano que’libretti 
phe il Vinci portar soleva attaccali alia cin- 
tola per disegnarvi, eolio slilo d’argento , o 
scrivervi lutto. ció che vedeva, o accadeagJi, 
degno di serbarne memoria .

Che morendo ei lasciasse molti libri e 
disegni suoi a Messer Francesco Meízi, giá 
lo vedemmo nel suo testamento . Narra il 
Dufresne (2), cui tutti poi copiarono i bio-

(i) Trait. deJPArte della Pillura, pag. 384. Un va
lente pittore esaminando il Trattato-di Scienzia d'armedi 
Camillo Agrippa milanese ( stampato in Roma nel f5â3) 
ne trovo le figure sï ben faite, e tanto alla maniera Lio- 
nardesca, che sospetto essere le stesse disegnate da Lîo- 
KARDO pel Borri.

(2) Vita di Lionardo da Vinci premessa al Trattato 
della Pittura.

¿j¿on, da P^inci s
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orafi del VïPTCT, come i codici suoi sîano 
stati Fubati agli eredi di Melzt» restituili-, 
e quindi , donati a ' MessJ Giannambrogid 
Mazzenta; ma giova copíame il mcdesimo 
ragguaglio' che questi ci- lascio scriltor e 
ehe ii ‘ch. Veuturi, avendol trovato in fine 
dei codice che servito aveva alia prhna cdii 
zione dei Trattato della Pdùura , tradusse 
in francese . Io lo rendo alia lingua ,origi- 
nale . » Vennermi alie mani, scriv’e^li 
» son’omai 5o anni (i), tredici yolumi di 
>> Lionardo da Vinci in folio e in 4-^ scritti 
» a rovescio; e ’l caso me li fc’capitare 
» nella seguenle maniera . Io studiavai le 
» leggl a Pisa in compagina deb giovane 
» Aldo Manuzio grand’amator di libri. Cer- 
>> to Lelio Gavardi d’Asola'^ prepostq di san 
» Zeno a Pavia , e parenté stretlo di Aldo, 
» venue in nostra casa. Egli era stalo in 
» Milano maestro di belle Lettere in casa 
n de’Signori Melzi, che chianaausi di Vavero 
» (Vaprio) per distinguere questa da al Ire 
» fami^ie Melzi della stessa città. Egli avca 
» veduü neila lor casa di campagna_ a Va- 
►y pnio molti dlsegni . istromcnti ;e. libri di 
» Lionardo............ Francesco Melzo (suo 
» scdlaré’e(r erede) erást avvicmato-piuccEe 
» altri alia maniera del Viisci : lavoró poco 
» pei;che era ricco ; ma i suoi quadri sono

(i) GiannambrCgio Mazzenta mort vecchío nel ií$5« 
F. Argelali Script. Mediol. tcm, a.
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>> heA.fiïïlti, e soVente contbndonsi coi la- 
». vori del. maçsti’o .. . Egli, moreado, lasció 
>> ,le operCi di Lionardo nella' siia casa di 
>^ Vâvéro ai suot figlliioli, che aveado dif- 
»■ ferenti gasti e impieghi., uegligentarono 
»■ que’tesori, e ben presto li dispersero . 
>^XcHo Gavardi ne. pr.ese ció che gli piac* 
j^ que . Ne portó í3 volurai a' Firenze , 
» sperando,, di ricavarne. buon prezzo dal 
^, gran duca Francesco, che volonteroso 
» era'.d’açquÎsUre simili opere ; tanto pió. 
ÿ>Jche Lionirdo era xnolto ; stimato nelia sua 
» patria , Má’alFarrivo del Gavardi a Fi* 
» renze ilí principe mori (i) , ond’egli seq. 
»ivenne a- Pisa . lo non , polei aslenermi 
» dal disapprovare la sua condolía : cgli ar- 
» rossinne ; e poicbé io, avendo cola ter- 
» minati gli studj, dovea, tornare a Milano, 
» mi copsegnó irvolumi del Vinci, pregan- 
>> domi di restituirli ai Melzi. Ip feci leal- 
» mente la sua commissione , e’1 tutto rb 
» portai al sig. Dott. Orazio capo della fa- 
» miglia Melzi, che fu ben sorpreso per- 
» che io mi fossi preso tanto incomodo ; e 
» regalommi que’libri, dicendomi che molti 
» altri disegui aveva deU’ autor medesimo , 
,» negligentati da lungo tempo in un ango- 
» lo della sua casa di campagna. Cosí que’ 

7> Kbri divennero miel , e poseía de’miei

(i) Nel 1587.
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» frateîH (i) . Varitandósi questi di tale ac- 
» quisto falto si fácilmente destarono F in- 
» vidia d’altri amatori , che portaronsi al 
» dottor Orazio, e n’ebberó de’discgni;’ 
» delle figure , dellc preparazioui anatomi* 
» che , eá allri preziosi avana dello studio 
» di Liortardo. Un di' que che piu ncbbe- 
» 1'0 fu Pompeo Aretino ügliuoÍo del cav. 
» Leoni scolarç di Bonarotti, ch era al ser* 
» vi«io del re di Spagna Filippo II, per cui 
» avea fatli tutti i brouzi che sono aU’ Escit- 
» riale. Pompeo promise al dottor Meizi 
» un posto nd Senato di Milano ^ se i iu- 
0 sciagli di riavere i tredici volumi, volen* 
» do offerirgli al re Filippo che di tali cu- 
» riosila era amalore. Lusingato da questa 
» speranza il dott. Orazio ando a mio fra- 
» teilo, pregándolo in ginocchio di reuder- 
>5 gli il fattogli regalo; e poichè gWeracoU 
» lega, amico, e beuefattore glieue rendé 
» selle, üegli altri sei che restaróno alia 
» casaMazzenta uno ne fu donato al card. 
» Federico Borrómeo per la biblioteca am^ 
» brosiana (2) . ... Un altro ue diede poi 
•» mío fratello ad Ambrogio Figini, che la- 
» sciollo al suo erede Ercole Bianchi cid 
» resto del suo studio (3) . Per la premura

(i) Gian Aiíibrogio Mazzenta si fe Bernabita nel 
lago.

(2) Egli vi fe’stampare sulla coperta: Vidi Mazeniae 
patriiii Medial, liberalilate. Anna. MDCIII.

(3) Questo fu poi venduto al síg. Smith inglese ; e 
proLabllmente è il libro de’^jnulini.
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» fa Itami dal duca di Savoia uuterzo a 
» lui pure ne procurai (i) . Essendo poi 
» morto mio fratello fuor di Milano (a) 
» pervenuero anche gli altri tre volúmi 
» alie mani di Pompeo aretino , che altri 
» disegni e scritti di Lionardo v* uni, e se- 
» parandone i fogli ne formó uu grosso vo- 
» lume (3) che passó al suo erede Pálido- 
» ro Caichi , e fu poi venduto al sig. Ga- 
» leazzo Areonati. Quest* nomo generoso,!® 
» ha tutlavia nella sua ricca biblioteca^ 
» avendo ricusato di venderlo al duca di 
» Savoia, e ad altri principi che *1 ricerca- 
» vano ». Fin qui il P. Mazzenta, delle 
cui notizie si valse Dufresne, senza dire 
donde le avesse tratte . E probabile che i 
volumi chiesti dal Leoni pel re di Spagna 
siano qui rimasti, e venduti pur essi all’Ar- 
conati, che di undici volumi vinciani oltre 
il codice atlantico, come gia s’é detto, ci ha 
fatto generoso dono . Alia biblioteca nostra 
fu pur donato nel 1674 dal conte Orazio 
Archinto un volumetto di scritti e disegni 
vinciani, del quale feci più volte mensione*

* Quali notizie e disegni contenesse cia- 
scuno de’vol limi ora rammentati, io nou 
so dirlo, iion trovandoue da nessuno fatta

(1) Tuttora serbasi neîla pubblica biblioteca di To
rino .

O) Nel 1613.
(3) É il codice atlantico di cuiparlammo alia p. xS* 

Nota 2. - . . ^
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úna''■pí’ccisa nola/, £orae per la varíela e 1 
disordine delle .cose in essi contenute. Nello 
SUomento della donaziohe fattarieidol coule 
Galéaïzo Arconati alla biblioteca ( ambrosias 
na nel ifíd^^ai 21 di Gennaio, trovo bensi 
reeUtrátó i dodici volnmi col .nninei’or ¿telle 
pSine di ciascuno, e coirindicazione d’^ab 
^inó degli oggetti ivi in disegiio o in iscrit- 
to contenuti ; ma ció è ben Iungi dal dard 
ún’idea di lutto qnello , che serillo aveva 
p disegnatb Lion ardo in que libri , Dálie 
note delfOltraccbi sol rilevo che uno trat- 
távgL t>^S^ luce e íie¿¿é. Ombre -, un al tro 
£)eUa Prospetava, uno Del Cauale della 
Martes ana, e uno Del volo degll uccelli, 
e alire cose; ma egli, non cercando allora, 
per servire alie viste del conte Rezzonico , 
se non notizie storiche intorno alie epoche 
di Lionardo e ad alcuni suoi particolari 
Javori, non pensó a darci di que’codici un 
iransunto i .

XXXIV. Ma, poiche il ch. Yentun, do
no d’avere esaminati a suo agio i codici 
vinciani U-asportati in Parigi , proponsi di 
■púbblicare in tre compáuti Trattati tullo 
ció che il. Vinci ha falto e serillo sulla Mec- 
canica, suU’ídrosUtica , e sulVOttica (i}, 
convien dire che, se non i trallati medesi- 
jni beh ordinati , almeno tutti i materiali 
per iscriverli, ei v’abbia trovati.

(0 Essai etc. pag. S,
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Egli'osservo , come un risultato della 

iettura di tutti que* codici, che » lo spirito 
^>- geométrico guidavalo in tutti i suoi stu- 
» dji, o volesse analizzare, un oggetto , p 
» volesse concatenare iin. 'ragionamento, p 
>> generalizzare le proprie idee. Egli sem* 
» pre volea che l’esperienza precedesse il 
» ragiouar sulle cose . Traííeró ^ dic’egli 
» stesso , ial argo7?iento. ; ma âianzi /ar^ 
» a¿c¿tni sperimenü^ ess'endo mio principio 
i> di ciiar pri7?ja i’e^perièhzà^ e' poseía dn 
» 7?2osârare peiickè i corpi sonp cosùrçiùi ad 
>> a^i/'e ifi :¿:á¿e O eal diira maniera . Que^ 
» slocè-il'm^iado da osserx'arsi liçli.a ri-' 
» cerca de'finomeni délia naiida . f^ero 
>i .è. c/¿e -la . na(:ura comificia col raciona* 
>> me?ito , e termina colla sperienzat ma 
» J2on importa ; convienci ¿enere la strad^s 
» opposta ; dolfbiamo ^ corne dissi, cornin- 
» ciare dair e-speriériza ^ e per rnezzo d¿ 
» i^nesàa scôprime. la racione. Cosi parlavA 
>> Lioñardó un secolo avauti Bacoue . lu 
» Meccanica egli conoscea fra le altre cose 
» la teoría delïe forze applicate ohhliqua-, 
>i mente al-fcracçio délia leva : la resistenzu 
» rîspettiva delle Iravi : le leggi dello stro- 
» linamento dateci în aegoito da Anlontons ; 
>> VMaenzà del centró di gravita sui cor-i 
« pi in ripósó o iii’jño|á ; rapplicazióneddl 
» principio delle velocitá virtuali a molti 
» casi che l’analisi sublime ba geheralizzati 
» a di nostri. Nella Ofctica efgli;descrisse la^ 
» cosí chiamata Camera ottica prima di
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» Porta : spiegô prima di Maurolico la fi- 
0 gura dell’iinniagiiie del sole in tin fôï’O 
» angolare: c’insegno la prospettiva aerea'.» 
» la natura delle ombre colorate , i moti del- 
» la iride , gli effetti della durata deUa im- 
» pressione-visibile 5’-e molli altri fenomeni 
» deiroccbio ehe non tróvansi in Vitellone ; 
» In somma il Vïncj non solo aveva osser^ 
» vato tutto ció che Castelli ha scritto un 
» secolo dopo di lui sul moto delle acque; 
» ma sembrami di più , che il primo abbia 
» in questa parte superato il secondo, che 
» pur r Italia ha sinora considerato corne 
» Ufondatore delVIdraulica. Possiamo duii- 
j> que collocar Lionardo, conchlude Ven- 
» turi , alla testa di quelli , che fra i mo- 
» demi si sono occupati delie scienze fisico- 
ÿ> matematiche, e del vero método di stu^ 
» díare. » . j ♦

XXXV. Ecco un brieve transunto de 
fraromenti che questo illustre Físico , exsa
tio Ministro, copio da suoi codici, e nschia- 
ró dando al tempo stesso un saggio del 
suo ingegno e del suo sapere. Alcune 
poche antdoghe notizie aggiugnérovvi pur 

^^ ' I. Z>eZZiï iiiscesa áe gravi combinata 
colla rotazionc della Terra . S attrihuísce 
al Card. Gusano, nel principio del secolo xvi, 
Paver richiamata la senteuza degli anticin 
Aslronomi, che avveduti s’ erano del girare 
del nostro globo tcrracqueo intomo a se
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stesso e al sole ; ma veJesi (ia quest’artico- 
lo , sci’itto circa il loio , che tale pur era 
1’opinione del Vinci: e pare che’1 fosse in 
generale de’ mîgliori ingegni di que’ di , 
quasi 40 anni prima che Copernico la pub- 
blicasse .

2. Delia Terra fat£a la pezzi. Osserva 
che questi pezzi, cadendo dall’alto delf at
mosfera verso il centro, cadrebbono di là, 
indi tornerebbono indietro oscillando per 
iungo tempo, come un peso attaccato ad 
una corda , che non perde il moto se non 
lentamente . Vedesi da cio ch’egli ha cono- 
sciute le leggi délia forza d’inerzia; ed ebbe 
sin d’allora quelfidea di cui fanno uso og- 
gid'i gli Astronomi per ispiegare 1’ oscillazio- 
ne de’pianeti da un apside ali’altra delle 
loro orbite .

3. Delia Terra , e eleila Luna . Esli 
s’avvide che la scintillazione delle stelle non 
è nelle stelle medesime, ma nel nostr’ oc- 
chio : verità, che non avea conoscinta nem- 
meno Keplero, quantunque grande hsico 
ed astronome, che visse un secolo dopo 
Ltonardo . Osserva quindi che la Terra , 
ricevendo la luce dal sole , serve di luna 
alla luna medesima , e n’ha a un dipresso 
le fasi ; e se ne’primi di della luna nuova 
ne veggiam anche la parte oscura , ció na
sce, dic’egli, dal riílettere che fa la terra 
i raggi solari : verità che credeasi scoperta 
da Moestlim un secolo dopo Lionardo ,

Lion, âa T'inci t
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4. Dell" azione del sole sull Oceúno * 

Pensa Lionahdo che in coiisegueuza di que
sta azione foceano equinoziale s’inalzi, ^ 
Facqua, cadendo dai due lati verso i poli, 
ristabilisca fequilibrio. Halley sul finiré del 
secolo XVII ha applicato questo principio ai 
movimenti dell'atmosfera, e ai venti etesii, 
o regolari.

5. Dello stato antico della Terra. Era 
Lionardo un buon osservatore orittologo . 
Vide gli strati di conchiglie marine in mez
zo alia lerra-ferma , e sui monti, ne quali 
pur vide degli amnaassi de’ ciottoli fluitati ; 
e argomentouue ( e il primo fu fra i mo
derni filosofi che si rettamente ragionasse 
su quest’oggetlo) che il mare siasi a poco 
a poco litirato , mentre la terra, che le ac- 
M^® poHavano gin da monli formando 
nella loro discesa le vallate, andava in ista- 
lo di fango a copiare i corpi marini , il 
quai fango iudurissi poi e cangiossi in sas- 
so . Egli pensa che il fondo del mare iu 
cui stanno i corpi marini , che poi si pe- 
trificano , possa sollevarsi, col precipitare 
de’corpi più pesanli verso il centro della 
terra. Sc questa opinione non è ben certa, 
puô stare almenó cou moite altre cougcttu- 
re che i fdosofi foimarono ; e moslra che 
Lionardo ha considerata la cagion del fe
nómeno in una maniera, conforme al mec- 
canismo della gravilazione.

6. DeUa.fiamma.e deiraria, Lionardo 
dice d’ una maniera chiara e precisa, che
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la fiamma si nutre d’aria; che ardendo la 
consuma; clie della nuova aria sottentra, 
onde si produce intorno alla fiarama una 
continua corrente d’aria, un vento; che 
se nuov’ aria' non v’ è , la fiamma muore ; 
che lo stesso succede se Varia è tale , ch© 
un animale non possa respirarla; che v’è 
del fumo nel centro delia fiamma, perche 
L’aria non puo penetrarvi ec. Or chi non 
vede in ció, che Lionardo ha di quasi tre 
secoîi precedute le teorie de’moderni Chi- 
mici e Fisici intoruo alla combustione , e 
all’ideutità dell’aria vitale colV aria del fuo- 
co come la chiama Scheele? Magow ed Hook 
appena aveauo sospettato sul finire del se
cólo XVII , ció che avea penetrato e chia- 
rameute esposto il Vinci a principio del 
XVI ; ed avea , diremo cosí , indicata la teo
ría della lampa d’Argand.

7. Della St.atíca. Con figure opportune 
determina Lionardo l’azione della leva , e 
specialmente della leva obbliqua .

8. Della discesa dé* ^ravi per un pia
no inclinaio. Qui Lionardo prova che la 
discesa de’ gravi si fa piú presto per un 
arco di cerchio che per una retta ; e seb- 
bene siasi poi dimostrato che la cicloide è 
la curva della discesa piú veloce, pur Ven
turi , nella nota ivi annessa, prova con un 
suo teorema, esservi nelVaico circolare un 
minimo di tempo di discesa .

9. Dell’ac^ua che si deriva da un cana
le , intorno alia quale osserva Lionardo ,
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che qualtorJicí son le cagioni, le qtiali pos* 
sono farne variare la quautiiá che esce Ja 
una data luce, o apertura; cioe i’altezza 
delVacqua nel canale; la velocitá con cui 
in esso corre , la convergenza delle pareli, 
e la loro grossezza medesima ; la forma delf 
apertura, la sua obhliquitá, rincHnazione 
airorizzonte ec. Pare da quanto ci lasció 
scrilto, che non abhia dimenlicata nessuna 
delle cagioni che in ció iníluiscono; ma, non 
avendo egli il soccorso dell’analisi moderna, 
non poté calcolare la quantitá deH’azioue 
di quesfe cagioni; quantité pero che nem- 
roeno hanuo pienamente determinata i mo
derni Idroslatici. Forse, siccome giá osser- 
vammo , egli fu iudolto a fare queste ri- 
cerche, perché si mettcsse un freno alie 
«surpazioni dcH’acqua de’uostri due canali 
navigabili.

ío. ¿)ci vorèici á'i2ce/i¿a. Cerca Lionar- 
DO come mai, ne’vortici che forma Facqua, 
essa sosliensi , lasciando in mezzo un vuo- 
to ? Osserva del fenómeno tutte le parlico- 
larità, e conchiude cio succedere, perché 
r acqua ¡¡a (fi/e gravita- ( cioè due forze ) 
ii/ia prodotùa dal inoto circolare , e ¿'a/lra 
dai proprio peso : per la prima sosfiensi , 
perché o^ni corpo pesa^ die*egli, nella di- 
reziofiG del proprio moto ^ e per la seconda 
précipita ,

II. Della fisione, Molto ed çccellen- 
lemente ha trattato questo punto il VI^Cl 
nolle mentovate sue opere Delia Pittura,
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délia ProspeUi^'a^ della Luce e deUe Om
bre ; ma Venturi due importanti ritrovati 
d’ottica vide nc’ suoi scritti. Benche Lio* 
KAROO non faccia menzione della Camera 
ottica, pur si bene ne descrive la costru- 
zione e gli effetti , che a lui anzicbè ad 
altri è chiaro doversi di qnesta macchina 
I’invenzione . Parlando poi d’oggetti lonta- 
ni dice che put) farsi in modo che la lon
tananza non gli impiccolisca ; il che ottîensi, 
dic’ egli, tagliando le piramidi che vengono 
dall’oggetto all’occhio prima che all*occhio 
arrivino , cioe con qualche cosa d’ equiva- ; 
Icnle alie lehli del telescopio ; onde sembra : 
ch’ egli , come Roggero Bacone, abbia in 
qualche maniera traveduto questo stromeri- 
to, eseguito poi dal Galileo. Aggiungasi che 
al fol. 247 del cod. allant, v’ è uu canuoc- 
chiale disegnato.

12. Dell’ArcliitetUira militare. Osserva 
Lionardo che, essendo cresciuta di >2 la Cor

za dclla artiglieria ( pel rilrovato della pol- 
vere), cosí proporzionatamente deve accre- 
scersi la resistenza e quindi la grossezza 
delle muraglie : le quali pur dcvono avere 
de’contrafforli e dielro di questi molta ter
ra per resistere alie bombarde, cioè ai can- 
noni. Indica il luogo e *1 modo di fare ¡ 
rivellini, aggîugneùdo ái precetti i disegni,' 
dai quali pare ch*egli avesse in vista il ca
stello di Milano a un dipresso quale è ora 
dopo lo smantellamento delle esterne forti- ‘
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ficazioni che v’erano state fatte dagli Spa- 
gnuoli. Insegna il modo di fabbricare le 
lortezze sui monti ; e quello cbe più inté
ressa,. di dar le mine per far saltare in aria 
ie iortificazioni . È certo, dice Venturi, 
cbe paragonando ció che scrisse Lionardo , 
con quello che sulf arte della guerra scrisr 
sero dopo di lui, e disegnarono Machia- ’ 
velli (i), e Alberto Durero (2), beii iscor-. 
gesi che assai maggiori lumi, e più ginste 
idee sull’arte di offendere e di difendersi 
aveva il'prnrio ; nc , dopo cio, piu ci farà 
maràvigïia che a suo Arcbitelto e Ingegnere 
militare scelto I’avesse il duca Valentino .

Non vuolsi pretendere che Lionardo 
r inventor fosse deUe mine e de’ morlai da 
bombe, poichè di quelle , e di questi par
las! in un códice della biblioteca nazionale 
di Parigi veduto ed esaminato da Venturi 
medesimo (3) , e scritto da Paolo Santini 
Jucchese circa Tanno 1449. Sembra che Lio- 
TÍARDO abbia aggiunto alfarte di minare 
una fortezza T artifizio d’ avvicinarvisi per 
mezzo della strada coperta che ha delinea- 
ta e che veggo pur indicata al num. 5 
della sua lettera a Lodovico Sforza (4) ; e 
che alla bomba abbia aggiunto il getto dél
ié sostanze pungenti fiammeggianti fumose

(i) Arte della guerra.
(2> De Vrbibus, Arcibus, Castellis etc. Parisiis iS35. 

fol.
(3) Essay etc. pag. 54.
(4) Vedi sopra pag. aS,



DI LIONARDO DA VINCI. I Bl
e puzzolenti, che vedonsi indicate nel bel 
diseguo da lui lasciatoci nel codice atlan- 
tico (i); se pur ció non aveva ancb’egli 
appreso da alcuni viaggiatori die narravano 
d’aver vediite simili bombarde neUe Indie, 
ma non erano creduti (2) .

XXXVL In un sol capo parleremo de’ 
varj stromenli, congegni, e macclnne da 
Lionardo immaginati. Solo alcuni pocbi ne 
rammenta Venturi, e sono . Un compasso 
di proporzione col centro mobile , che puó 
anche servire a fare un’ovale avente una 
data proporzione a un dato circolo ; e di 
questo compasso egh dà un disegno, inte- 
ramente simile ai compassi a centro mobile 
usati oggidi — Uno stromento atto ad indi» 
care la costituzione e la densita dell’ aria • 
Alla figura che ne dà sembra essere una 
specie d’igrometro , in cui v’è un’asta in 
bilico cou due corpi aile estremità, de’quali 
uno più süscettibile dell’ umidità aerea iu- 
clinavasi, scorrendo su una porzione di cer* 
çhio in cui segnati erano i gradi. Un altro 
disegno vinciano di analogo igrometro co
pió già il mio collega Mussi dal codice 
atlantico. In questo fasta sostenente le bi- 
lance serve di base a un triangolo equila» 
tí^’o che al. vertice è sosteputo su per-"

(i> Vedi la Tav. xxxvin de’disegni pubbitcati dal 
Cerll. , .................... ... .

(a) Morelli. Dissertaz. inlomo ad alcuni Viaggiatori 
erudUi ec. Venezia i8o3. Pag. 2z.
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no soltile » o su angolo taglieate, da cui 
pende uu filo a plorabo, che segna suU’ 
asta i gradi or a destra or a sinistra, a mi- 
sura cne I’umidita fa pesare e quindi ab- 
bassare fasta da un lato , e la siccilà dal 
lato opposto. Sotto una delle bilance v* è 
scritto : banbagia , e sotto l’altra : cera ; 
perché la prima attrae 1’ umido aereo e ’1 
perde , e la seconda il ricusa . Sotto lo stro- 
mento leggesi : modo di cedere íjuando si 
^lasúa il tempo.yeàï laTav. iii.fig. g. Non 
v’ è , che si sappia , chi prima di Lionardo 
®§^^ Igrometri abbia pensato ; e solo un se
cólo e mezzo dopo di lui, Santorio , av- 
vedutosi dell’azione dell’umiditá sulla cor
da , pensó a fare un igrometro — Una spe
cie di maschera o d’elmo, con cui nel mare 
delle ludie F nomo va in fondo al mare a 
pescare le perle, il quale gîi copre il capo 
enteramente, e guernito essendo di spine lo 
difende da grossi pesci . Ha de’vetri agli 
occhi per vedervi ; e in bocea un tubo pie- 
ghevole sostenuto all’ estremità fuer d’acqua 
da un disco di sughero sormontato da un 
canneUo. comunicante col tubo , affine di 
respirare . Pió d’una volta egli disegnó si 
falte maschere , e due dlsegni n’ha copiad, 
c incisi Gerli (i), uno de’quali pur qui si 
dà nella Tav. ii. fig. 4, presso cui veggonsi 
«critte a rovèscio , corne uelF originale , le

(j) Tav. AXVib
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paroïe ííandarsoí/oac^jf^ía, sii^/iero, c/iannel- 
¿O , Nella figura 5, copiata pure dai disegni 
di Lion ARDO, vcdesi Fuomo galleggiante dal 
petto in SU, mediante un otreJT budello 
goufio , detto baga da naotare da Lionar- 
Do (i) , equivalente al moderno scafandro', 
che fuomo pel minore peso specifico sulf 
acqua sostiene. Un aJtro nuovo e piu stra- 
iio modo di camminare sopra fac<[ua im- 
magino Lionardo e disegnolJo , qual vedesi 
ixella fig. 3 della Tav. ii., scrivendovi a la
to : 7nodo de ckamifia/' sopracgiia . Se sia 
questo eségùibile o no , altri sel vegga .

XXXVÍI-. E non solo nelf elemento de
stinato a pesci voleva il Vinci che fuomo 
vivesse e facesse cammino , ma ben ancho 
per le vie degh uccelli e de* venti . Non co- 
noscendosi ai tempi suoi il peso delf aria , 
mè la maniera di grandemente rarefaría , 
ne i gas più leggieri delf aria stessa , non 
pensó a volare se non imitando gli uccelli, 
col batiere e remjgar delle ale. Avepdo 
quindi i varj uccelh e’i volar loro esami- 
nato (2) , trovo esser f ala del pipistrello 
più fácilmente imitabil d’ogui altra , e più 
adattabiíe alf nomo . Quindi únala di tal 
forma disegno ingegnosissima, canne adope
rando come più leggere delle verghe, la 
quale per mezzo di cordicelle e di carneóle

<’) Pag. 52.
(a) Pag. 93.

Lion, da p^ifici v
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fácilmente s’allaita, e si strigne (i) ; dise* 
gno poi un macchinistno adattabile all uo* 
mo, che di simili ale voglia fornirsi, e va* 
lersi (2); disegno I’uomo di quel congegno 
rivestito (3); indicando colla scrittura a ro* 
vescio 11 luogo ove dee posare, il petto , - il 
modo di £orcer l’ala , di calarla ^ di girar~ 
la, di levarla, di tenei-e i piedl, rimo ab 
zanílo , e abbassaado 1" altro alternamente, 
e per ultimo di strignere ossia calare le ale 
inverso i pié áell’ nomo . Disegnó persino 
iin hatello a cui, in iuogo di remi , delle 
larghe ali d’applicar pensava (4). I due 
"ran remi che il C. Zambeccari sul finire 
dell’anno seorso applico alia sua maccbina 
aerostática , dell’ effetto dclle ali vinciane , 
benchè non ne avesscro la forma, poteano 
dare un* idea.

Vasari e Lomazzo fanno pur men- 
zione di certi uccelii formati da Lionardo di 
cera si sottile e leggera , che con un soffio 
per lùngo tratto d’aria li facea volare, come 
se vivi fossero.

Secondo Venturi Lionardo conobhe Ia 
verga del bilanciere negli orologi descriven- 
dola come'un bastoue, die ingranando al

ti)* Presso Gerli. Tav. xl.
(2) Ivi .
•(3)‘ Tav. XLiT.
(4) Tav. xLi. Nella Bescrizione delle Tavole pre- 

inessa ai disegni sen puù leggere la spregazione spessQ 
colle parole del Vinci istesso.
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ternemente i denti d’ un lato d’ una mota 
® S^^ opposti, produce un moto non iuler- 
rotto (i) .

XXXVHI. Di molti congegni servibili 
alie arti egU fu 1’inventore, e ce ne ha la- 
sciati i disegni, che dal cav. Leoni collocati 
furono nel codice atlantico, e che qui bre
vemente accenueremo .

I. Una semplicissima macchiua idrau-: 
lica, cioe un soffietlo comune che alzandosi 
forma un vuoto, in cui Facqua, compressa, 
dal peso delFaria, sale a riempierlo pel foro 
munito di valvola , e abbassandosi la uscir 
F acqua pel tubo del soffietto medesimo; e 
questo in altro disegno ha raddoppiato per 
avere un getlo continuo (2) . Vi veggiamo 
delle fontane, e varie trombe (3) per sol- 
levar aequa oltre lë accennate , or a sacco, 
e a lampione, or colle noric, cioè con sec- 
chie attaccate a fune perpetua (4) , or co’ 
vapori (5) . Immaginô pur barche a mola 
che andassero contr’ acqua (6).

2. 11 Gerli ( Tav. xlii ) ci ha dato , 
copiándolo dal gran codice, ii disegno del 
girarrosto mosso pel calore della hamma e 
dal fumo, o piuttosto dalF aria che il fuo-

(i) Essay etc. pag.
(a) Cod. allant, fol. 7. 58. 386. 
(3> Fol. 146.
(4) Fol. 377.
(5) Fol. 3oo.
(6) Fol. î53.
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CO fa saîirc pel fumaiuolo : 0 questo ¿ il vero 
?nodo (d’arrostiré) ¿n/perocché sëcouclo chel. 
foco è te777perato o forte ^va a¿la^¡o. o pre
sto . Cosi ha scritto accaulo al dtsegno suo 
Lionardo istesso.

3. Cosi avesse il Gerli copíalo il dise- 
gno dello strettoio da olio costruito su buo- 
«i principj , onde, mediante una vite, gi- 
rata prima per man d’uomo, indi con un 
cavallo attaccato alla lei^a ma^giore tal
mente comprime la pasta oleosa che promet^ 
toti, scrisse presso al disegno Lionardo , 
chelle lili've si serreran/io si forte ckelle r¿- 
?}jarrauno quasi che asciutte ; . jfia sappi 
ches to strettoio vol esse re rfiolto più forte (i).

4. Moltissime poi sono le sue iuvenzio- 
ni per facilitare de’Javori meccanici, cioè 
un teîaio da far uastri (2) un congegno da 
torcer fiJi (3), una gran cesoia (4) , una 
macchina da formar lime (5) , gualchiere, 
martelli, mazze per gettare corpi lontani 
mediante una leva ec. Una macchina pur 
ha imraaginata, che in qualche hottega an
cor ved esi , di far il ceroellato milauese , 
mescendone agcvolmenle e compiutamente 
gl’ingredienti . Lomazzo fa 'menzione d’al-» 
cuni suoi orivoli ad acqua, e eolio sveglia- 
rino ; e d’un torno col quale facea pur le 
forme ovate.

(i) Fol. 215.
(2) Fol. 35o.
U) Foi. 38j.

(3) Fol. 3ig, 
(5) Fol. 247.
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5. Ci ha lasciato scritto il seguenle mé

todo per compone le forme in cui gitiare 
le medaglie: Polvcre da ^neda^^lie, SùoppP. 
ni inc/ionbiisti^iii cii Jiin^o riâotti a polle
re , Sùa^io ômsato e ùutùi i 7ne£aiii. y^/u” 
me sc/ia^lio/o . P/iTno âi fucina âa ot£one. 
E ciaschu7ia cosa inumidisci con ageste o 
Tnalva^ia o acie¿o forte di bon vúio bian
co , o délia pri??2a acfua di trementina di- 
stiiiata , o holio puro che poco sia inu7?ú- 
dita, e ^itta m teiarolifi),

6. Per aver olio puro, cosa per Lio- 
nardo importantissima , due metodi ci lascio 
nel codice atlantico. Uuo è al foL 4 =3 
Le noci sotio fasciate da una certa buccio^ 
¿¿7?a che tie^ie deiia Tzatura del mallo ; je v 
tu non le spog^li le^uando ?ze fai i'oiio , íjfuel 
mallo si parte dall^ olio , e 'viene in sulla- 
superficie della pittura , e í/uesto è puella 
che la fa cambiare. L’al tro método ancor 
piú ingegnoso e preciso ha copiato e tra
do ito Venturi dalla pag. 108 del cod. me- 
desimo , ed io qui lo ritorno iu italiano , 
Sceffli le noci piú belle , cai’ole dal guscio^ 
?nettile a znolle hell' aegua limpida in vaso 
di ve tro ^ sinché possi levarne la buccia : 
7'bnettile í/uindi ifi aegua pura, e candíala 
ogni 'volta che la vedi intorbidarsi, per se¿ 
e anche ótto volte, ¿Jopo ^ualche tempo ■ 
le noci, movendole ^ si disfanno e stent- •

(x) Fol. 13.
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pransi Jonnanâo guasi nna lattata . }l^eèf:ilô 
in piaUi ali’aria aperta ; e i^eârai l’olio ^al- 
ieg^iare alia superficie. Per cavarlo puris
simo e netto prendi stoppini di Iramlragia 
clie ' da iin capo stiano nell’olio, e dall’aî- 
¿7'0 pendano juori dei piatto., ed entrino 
in ima carafid « due dita sotto la super
ficie dell’ olio ch' è nel piatto. ^ poco a 
poco l’olio filtrandosi per lo stoppino ca
dra limpidissimo nella carajjfd, o la feccia^ 
T'estera net piatto. Tutti ^li olf in se stessi 
son limpidi, ma ffli altera la maniera d’e- 
strarli. ,

XXXIX. Nel decorso della vita di Lio- 
TîARDO più d’una volta parlammo de’suoi 
disegni d’architeltura. Non v’ha dubbio 
cb’egli già beu l’ avesse studiata avant î di 
venire a Milano , e che pur qui se n’ oc
cupasse álacremente, attesa l’amicizia che 
strettissima aveva con fraie Luca Paciolo , 
n quale l’architettura qui insegno, spe- 
cialmente per ricbiamare a veri principj 
vitruviani Farte di fabbricare guastata da 
tedescbi, corne provanlo le opere sue, Se 
questi chiama Lïonardo pittore e arcbi- 
letto, corne pur lo chiamano Vasari, e Lo- 
ïuazzo convienci ben dire che laie ei fosse. 
Che più ? lo dice egli medesimo nella let- 
icra sciitta a bodovico il Moro (i) in cui 
ei offre di sodisfare a paragon d’ogni al-

(i) ToK 15.
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^ro in a?'ciiiteti:ura , in composizione â’edi^ 
Jicj pubblici e privati. Tale pur dimostran» 
lo molli suoi disegni rimasliei. Gia notai 
gli edificj ch’ ei copió , viaggio facendo nel 
í5o2, come architetto e ingeguere geuçrale 
del duca Valentino (i) . Nel codice atlanti
co v’ è il disegno d’un anfiteatro del 
chiostro di S. M. in pertica di Pavia, c 
della cupola della nostra metropolitana . 
Nel codice segnato S. in 4.° v’ è disegnata 
la doppia chiesa, cioe superiore e sotierra* 
nea di S. Sepolcro ; e di un’altra chiesa ha 
puhhlicato il disegno suo il Gerli (2) . U 
prospetlo poi -veramente finito d’un bel 
leinpio a foggia d’uiia rotonda a quattra 
facciate e rispetlivi atrii egli pur ci lascio, 
e lo diamo qui inciso (3) . Parlammo già 
del suo discgno d’una magnifica stalla O pel 
Sanseveriuo servisse o pel duca. Certo è al- 
Iresi che molto d’architeitura dovè occu* 
parsi nel disporre le moite feste per nozze , 
pei’ trionfi , per esequie, clVegîi immagino 
e diresse : e ben è probabile che disegno 
suo fosse, queirarco trionfale, che dietro al 
castello eretto s’ era, o ergersi dovea, per 
collocarvi sotto, la statua equestre di Fran
cesco I Sforza, del quai arco fa menzioue 
Lancino Curzio (4) in quest! versi :

(i) Pag. 93. (3) Tav. ii. fig."7;
(a) Tav. XV.* (4) Sylv. Lih. 1.
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Ipse triumphalis jam designatus ei^uestris 
Èsccepturus 1/eri /¿dgentia signa colossi.

XL. Di queslo colosso già molio s* è 
detto, ond’argomentare quanto ex fosse ahi
lé piasticatore e statuario. Ch’egli abbia 
scolpito in marrno nessun cel dice ; ma cer
to è cbe ottimi precetti egli dà anche per 
questa maniera dl lavoro nel capo cccli 
del Trattaio della Pittura, e cbe anche 
pci' lavorare in marmi si offer! a Lodovico 
il Moro (i) . Quale eccellente piasticatore 
ègli è commendato dal Paciólo, dal Vasari, 
e dal Lomazzo (2) , il quale gloriavasi d a- 
vere nel suo studio » una lesticciuola di 
» Cristo, fanciullo fatta dal Vinci, nella 
» quale si vedeva la semplicita e purità ac- 
» compagnata da sapienza intelletto e mae- 
» sta «.'11 nostro caid. Borromeo, nel rag- 
xmaglio delle pitture ond^era ricca la sua gal
leria da lui unita alia biblioteca , parlando 
del quadro ( che or è a Parigi ) dipinto dal 
Luino sul disegno del Vi5ci , -scrive che a 
oiorni suoi vedeasi ancora formato in creta ii 
Bambino cbe aveagli servito di modello (3).

Che del mentovato colosso avesse il 
Vinci fatto prima il modello in cera cel 
dice Vasari (4).

(i) Pag. a6.
(2) Tempio della Pittura, pag. 42.
(3) IVtosaeum, pag« 12« Edit. Mediol. i6î5.
(4) Y^ di Lionardo da Vinci,
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E v’è pur chi viiole che di due statue 

colossali di Francesco I abbia Lïonardo iat- 
to il luodeîlo; equestre Tuna da porsi sot- 
to Vareo di- cuÍ sopra parlatuino , e g lacéa
te l’altra da collocarsi sulla sua tomba. A 
questa vitóle il Sassi che riportisi un epitafio 
cb’egU copio da un codice nostro, in cui 
fra gii altri versi leggesi :

Quisguis colossofi Pri/ici/jis vides ; asta.
.............................................. opus Leoaareli

L p^7íc¿, Pudistí? ai/i /iospes et pauâe (i) .
Già notamino che il valente statuario 

Francesco Rustici fu ajutato co’consigli, e 
coir opera da Lionardo per alcune statue 
iu bronzo da lui gittate (2); e vba pur 
ehi scrive che questi glieue facesse il mo- 
dello. Recamino pure la lettera in cui egU 
non solo tiensi per valente statuario in bron- 
izo, ma dices! Tunico che ailor fosse iu 
Lombardia (3) .

Era altrcsi principio suo che il buon 
pittorc dovesse moho lavorare in gesso on
de copiare dai lavori di rilievo per dare 
giusti i lumi e le ombre alie figure ; e di 
fatti convengouo tutti quelli che de’ pro.- 
gressi della pittura banno scritto , essere 
stato il primo Lionakdo che per questo 
mezzo seppe daré ' alie figuré il giusto fi- 
salto , c nessuno seppe poi superarlo,

(r) Script. Medio!, pag. 356. 
(z) Vedi sopra alia pag. 38.
(3) Pag. 64.

Lio/i, da f^ífici X
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XLL Più difficil cosa è F annoverar îe 

pîtfure di Lionàrdo ; e più ancora i suoi 
disegni. Egli dijânse &ul muro sulla la
vóla, sulla tela, e sulla caria. Coniincerà 
dalle prime.

Fraie pitture luite di Lionardo tiene il 
primo iuogo il Cenacolo delle G razie, di cui 
abbaslanza s’é ragionalo (i) ; come rammen- 
taronsi’ i rilralii dipinli suli opposta parete 
di Lodovico e Beatrice, e de loro figliuo- 
ji (2) ; e la figura del Salvatore che venue 
dcpo pochi anuí distrutla, perche dipinta 
sopra una porta che si voile dilatare (3).

Alia Canonica di Vaprio iu casa de’ 
Meki dipinse il proprio volto sui fiauco 
d’una finestra (4) ; e iu Vaprio la -gigau- 
lesea immagine di Maria Vergine, che lut
tera vi s’ammira , nella cospicua casa de’ 

-Melzi medesimi (5) . Le dipinture da lui 
fiille uel Castello di Milano (6) furono, al 
.riterire delF Arluno , lutte distrutte ne! 
1499-Abbiamo pur notizia che a Roma una 
pittura a olio sul muro abbiaci lasciata in 
S. Onofrio rappresentanle la B. Vergine col

(t) Ai numm. XIV, e XV. 
(z) Num. Xin.
(3) Ivi.
(4) Pag. i»i. n.
(5) Num. XXIV.
(S) Num. X.
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Barahino (i) . E gran da^nno clie di .tiiLti 
questi dipiiiti viucieschi appena ci restiuo 
gii avanzi .

XLll. Luüghissimo e diflîcil catalogo 
conveiTebbe formare se tutti volessersi qui 
ricordare i quadri iu tavola che sono , o 
pretendesi che siano stati dipinti dal Vinci. 
Rammeuterô qui i più uoti, e specialmeule 
quelli, che diconsi essere in Milano . U 
Lettore sarà ben persuaso non esser possi
bile l’aver contezza deile tavole tutfe del 
Vinci, e quindi il noverarle; onde ben 
sono scusevole se parecchie , perche da me 
ignorate, su questo catalogo s’oramcttono ; 
ó s’indicano ne’ luoghi ove più non sono , 
giacchè in questi ultimi tempi i monumenti 
deir arte, come le ricchezze e i regni, can- 
giaron signore. Egli sentirá ugualmente , 
quanto il sento io, che, ove un quadro 
per tradizione popolare o domestica dicesi 
di Lionardo , perigliosa cosa è l’affermarlo 
come il neaarlo .

E noto altroade presso gl’ intelligenti 
di pittura , che molti quadri della scuola 
di Lionardo da chi li possiede a lui vo- 
gliono aitribuirsi ; come sappiamo che sco- 
lari egli ebbe raolti e valenti. Eccone i 
nomi, tratti in parte dalle sue stesse note, e 
in parte dai Biograll. Francesco Melzi —

(i) Ti¿¿, Descrizione delle Pitlure ec. in liorna . 
Pag- as- . . -
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.Andrea Salaîno — Marco Oggiono —Gian? 
nantonio Beltraffio — Cesare da Sesto — 
Pietro Ricci dello Gianpedrino — Lorenzo 
¿Lotto — Nicola Appiano *— Bernardino 
Faxolo — Bernazzano — Fanfoia ( Forse 
Soviano rammenlalo dai P. Resta ) — Ga
leazzo — JachoTOO . Bernardino Luiuo 
non -fu propiamente suo scolare , ma di- 
pinse sui suoi principj , mollo studiollo, e 
n’ebbe de* disegni e de'cartoni die ecccl- 
lentemenle colon, dando alie figure grazia 
e morbidezza maggiore di quella die data 
non gli avrebbe Ljonardo istesso. Go ben 
;vidc rimmorlale Fondalor nostro che in uiia 
lavóla del Luino da lui comperala a gran 
prezzo ( f)i¿¿im satis 777agno ai/7-¿ po/idere 
en7Í7?nis ) osservo die il disegno veramente 
squisilo era opera di Lionabdo ; ma il 
Luino ció che dargli polcva di bdiczza c 
di pregio aggiunto v’aveva , cioè una certa 
soavità e pia teucrezza nelV espressione ^, 
lidie moveuze, e nclle arie di testa . È 
stata portata a Parigi. Go premesso , ecco 
i’indicazione delle Tavole

Nella, galleria ddla nostra biblioteca , 
ch’era il Museo del card. Fondatore della 
medcsinia, non abbiamo più lutto quello 
che avevamo ; ma ci resta ancora il ri- 
trallo d’un dollore di cui s’ignora il no
me ; quello ddla duchessa Beatrice, e forse 
quello pure del duca Massimiliano di cui 
parlossi alia pag. iii ; e di cui un altro ve 
n’ha ndla galleria Mdzi. Oltre ‘quesfi d-
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íraltí v’ è un S. GiovambattisU, mczza-fîgura,
Vba dj lui nella gallería delfarcive- 

scovato una lavóla colia B. Vergine e’J Bam' 
bino ; opera non üníta .

Un’aitra bella e imita ' lavóla / rappre- 
sentante lo stesso soggettojla quale era dianzî 
alla Madonna di campagna di Piacenza i 
ammirasi ora nel palazzo Belgioioso..

Rapprescuta la stessa Vergine uúa tar 
vola cb’ è nclla galleria del palazzo: Litta , 
Visconti, Arese, della prima maniera di 
Lionardo , a cui pur viene attribuito un 
san -Giovambattista della stessa galleria, il 
quale pero da alcuni vuólsi dipinto da Ce
sare da Sesto sul cartone del Vinci.

Cosí sul carlone del suo maestro di- 
pinse Salaino il quadro di S. Anua cli’ è 
nella sagristiá di S. Celso .

Una bella Madonna pur riputata di 
Lionardo qui portata ha da Roma la sig. 
march. Vittoria Lepri.

Un altra bella immagine dl M. Vergine 
ha il sig. can. Foglia.

Parlossi già (ti siinil quadro falto per 
I’amica del. duca Lodovico Cecilia Gallara- 
ni ; ma csso, mal"rado il «iudizio di 
qualche valente pitlore, potrebbe, secondo 
altri, ben ’esscre lavoro d-uno scolare.

Pei' opera indubitata di Lionardo tiensi 
la bella'tavola de’ sig^. Pallavicini di san 
Calocero, rappresentaute la teste mentovata 
Cecilia. Al solo mirarla ben vedesi che è 
falta dal Vinci dopo il Ceuacolo ^ quando
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egli ebbe perfezionata la sua maniera di 
dipiugere, perdendo quella seccbezza ch* è 
ne* snoi primi lavori. Questa rinomata don
na è qui di pinta come nel primo ritratto 
faltóle daJ, Vinci medesimo ne* tempi della 
fiorente sua giovinezza; ma in vece della 
cetra essa sembra tenere colla mano una 
piega della veste ; la stessa è la íisonomia , 
se non che qui mostra un’ eta fra i 3o e 
40 anui, che aver doveva al finir del se
cólo XV. Giá osservammo che Lodovico 
seguitó ad esserle amico anche dopo il ma
trimonio ; onde non è maraviglia che Lio- 
liARDO abbiale falto un altro ritratto .

Di questa bella amica del Moro un bel 
ritratto ( di cui poi fecesi una santa Cecilia ) 
o di mano di Lion ardo, o di valente suo 
scolare , vedesi presso il cel. Prof. Franchi, 

Una tavola veramente bella , rappresen- 
tanlC: S. Catterina con due angioletti pos- 
siede I’eccellente nostro pittore e mio col
lega Appiani , la quale già da oltre un se
cólo come piltura di Lionardo sta nella sua 
famiglia. Oltre il vedersi iu essa lutta queila 
esattezza di disegno ch’è propria del Vinci, 
v’è pure quella morbidezza, e quella gra- 
zia, che di fado nelle sue tavole s’incontra,

Il C. Giacomo Sannazzari, che raccoglie 
quanto puo di più pregevole dei bei monu
menti dclVarie, ha del Vinci due belle te
ste, ed una bella Venere ignuda in piccol 
quadretto.

Un Angiolo in atto d’annunziare Maria 
Vergine che vedesi in casa Anguissola, da
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úlcuúi credesi di Lionardo , da altri d’uno 
scolare.

Un bellissimo ntratto dello slesso pen* 
uello è in casa Scotti in abito d’alta digni* 
ta. Osservasi pero che le memorie presso 
questa illustre famíglia, diconîo ritratto del 
Cancellier Moroni , che tal carica sol ebbé 
alcuni anni dopo la partenza di Lionardo: 
onde dee credersi ritratto d’altro personag- 
cio; o deve dirsi che quell’abito non era 
de’ soli canceMieri dello stato.

Gosi dicesi del re Francesco I un ri
tratto del Vinci ,’ cb’è in casa Piantauida 
erede dei Sitoni ; ma è più probabile che 
sia ritratto di Gaston de Foíx.

V’ ba de* bei puttini lionardeschi uella 
casa Greppi alla Cavalcbina ; e sappiamo di 
fatti cbe iP Vinci pareccbi ne dipinse .

Una di Iui Madonna non finita mostrasi 
in casa Vedani, ove pure gli si aUribuisce 
un quadro di contadini ridenti. Lcggiamo 
nel Lomazzo cb’ egli tal quadro fece ri- 
traeudolo dal vero.

Or deUe ta vole vinciane cbe sono fuof 
di Milano. Hanno i Borromei all’Isola Bella 
-una lavóla del Vinci rappresentante un gio- 
vane: mezza figura.

In Piacenza moslransi quadri di Lio
nardo nelle galleric degli Scotti, e de* 
Landi.

Parlammo già del quadro de’ sigg. 
conti Sanvitali a Parma (i) .

S) Pag. 49. ~'' ' ■'■■ ■
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■ Ivi pur trovasi nella collezionc ¿e’ qua

dri deir ex-ministro della nostra repubblica 
Ceretli un ritratto che credesi dél Cancel- 
lier Morone, c vien ripuLato di Lio^ardo; 
Appartenue alla esl ense galleria di Modena; 
CMà.pur erano due áltre tavole di S. Cat- 
terinaiunay e I’altra dii giovane armato , 
riputate del Vinci .

Mostrasi. in Bologna la figura d’un 
Bambino di Lionardo nella stanza chiamata 
del Confaloniera, '

; A ’Firenze vedesi nèlla r. galleria la 
Medusa di Leonardo dipinta ne’ suoi pri
mi anni, il ritratto suo proprio, e quel di 
Baffaele da lui falti ; VEpifaina, tavola non 
finita . V’ è nel palazzo Pitti una Madda
lena . In casa Nicolini un ritratto : forsc la 
testa che un cognato di Lioñardo mando 
nel i 536 in dono al card. Salviati, come 
rilévo da una memoria dell* archivio de’ 
¿Vinci, phe. trovo fra le note dell’ Oltroccld-.

Moite lavóle di Lioñardo contansi in 
Roma . Una ddle piii belle è certamenle 
quclla del palazzo'Borghesi, ove alie figure 
della B. Vergíne e del Bambino è aggiñnta 
Aína caraffa di fiori ammirabiie per la ve- 
rita ; e credesi percio la slessa tavola, di cni 
.pada VaSari, posseduta *giá da Clemente VIL 
Nel palazzo Aldobrandini v’era la disputa 
di G. C. co’ dottori ; che pero da valente 
.pittore vicn riputata del Luino sul disegno 
vinciano, come áltre moite. Nel palazzo 
Barberini, un’ Erodiade e un quadro cou
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due altre figure, simboli della vanîtà Puna, 
ej’altra dellâ modestia. Nella galleria Giu- 
stiniaui una Sacra Famiglia. Un bel ri- 
tratto di donna ha il sig. principe Alba
ni ; e la sig. Kauffmann ba un San Ge- 
rolamo, del quale un disegno è quello che 
iia pubbl icato Gerli ( Tav. XXXI ) . Nel 
palazzo Strozzi v’è la figura d’una bella 
íanciulla .

Parigi è il luogo in cui maggior nu
mero cbe altrove di tavole vinciane ammi- 
rasi', Secondo la nota datacene nello scorso 
anno dal cit. Gault S. Germain (t), della cui 
inesattezza pêro, ove parla delie cose vin- 
ciauc esistenti in aliri paesi, tosEo accorgesi 
ebi getta lo sguardo sul suo^ catalogo .

_ Ecco quelle cbe aunovera , rappresen- 
tanti i seguenti soggelti :

M. Vergine col Bambino, S. Elisabetta 
e San Giovanni.

La stéssa col Bambino, San Michele e 
,un nomo in giuoccbio sul dinanzi .

La stessa col Bambino, San Giovanni, 
ed un Angiolo . Questo quadro , dipinto 
originariíKmeule sul legno , fu traspórtalo 
sulla tela .

La Sacra Famiglia con San Michele. 
Jja stessa sui gínocebi di S. Anua. Sap-

(1) Traité de la Peinturfi. Catalogue des tableaux 
et dessins ec.

Lion, da P7nc¿ y

¡2
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píamo che il Vinci non ne fecc che il 
cartone, e probabibnente dipinsero la la
vóla i suoi scolari Melzi o Salaino.^Lo 
stesso dicasi d’una consiinil tavola ch era 
della nostra galleria, dipiula da Bernardino 
Liúno, e assai ben descritta dal cardinale
Borromeo.

San Giovainbattista: mezza fagura.
La figlia d’Erodiade colla testa di San 

Giovanni presentalale dal camefice.
S. Catierina con due angioli. Questa 

pero credesi copia del quadro di cui par- 
^**°^^1 famoso rilratlo della Lisa del Gio

condo (i) •
Qnello di Anna Boleua conosciuto sotto 

il nome della Bella Eerraia.
Allro di bella donna (mezza figura) 

credulo di Lucrezia Criveïli (2) .
La Pomona, c la Leda di cui parlano 

Vasari, e Lomazzo , dicendo di quest’ ul
tima , che a suoi di stava a Fontanablo . 
ÏO pert) trovo notato ne’ mss. del De Paga- 
ve,^clie la Leda di Liokardo stava a suoi 
di presso il sig. conte di Firmian , daddove 
passo in Germania; che, dalle ricerche faite 
a sua istanza in Parigi dal cel. Goldoni 
amico suo, visuUo che mai non vi fu , non 
trovaudosi su nessun registro ; e che Lo-

(t) Vedi sopra pag. 92. 
(2) Vedi alla pag. 38.
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mazzo ha preso abbaglio fra la Leda di 
Lionardo, e quella di MIchelangiolo. ïal- 
uno scrisse che la Leda di Lionardo era 
nel palazzo Mattei in Roma . La Pomona 
è lodata dagli scrittori pe’ tre trasparenti 
veli che la ricoprouo.

La Flora , la quale fa disegnata da 
Lionardo , è dipiuta da Francesco Melzo , 
a cui acquisto fama di valente pittore .

Soggiugnc il c. Gault, che il sig. di 
Chamois aveva una bella tavola vinciana 
rappresentantc Giuseppe colla moglie di 
Pullfare ; e che un quadro con otto figure 
di contadiui stava nella galleria del re, ma 
che or più non v’ è.

Più breve è la nota delle tavole di 
Lionardo esistenti nel resto dell’Europa.

In Ispagna G. C. avanli Pilato. Due 
quadri rappresentanti la B. Vergine. üna 
testa di S. Giovanni. Due fanciullini che 
scherzano con un agnellino . Un San Ge- 
l’olamo nella grotta.

A Dresda il ritratto d’un vecchio guer
rière che credesi di Gian Giacomo Triul- 
» 0) •

A Dusscldorff. Una delle due tavole 
délia B. V. che Lionardo dipinse in Roma 
pel datario di Leon X. (2).

(i) Vedi alla pag, io5.
(1) Pag. IJ3.



1-72 MEMORIE STORTCHE '
A Pletroburgo. La tavola cl/ era dell’ 

■ab. Salvatori (i).
In loghilterra. 11 quadro della Conce- 

zione cotanto commendato dal Lomazzo, 
cbe stava dianzi nella cliiesa di sau Fran
cesco in Milano ; e qui pur era presso il 
eau. Chiesa una bella tavola della B. Ver- 
ginc, ad un Inglese venduta non ha molto.

Un aliro Inglese ha pur comperata la 
tavola ¿ella disputa di G. C. ch’era in casa 
Aldobrandini..

Air Aia v’ è la figura di bella matrona.
ín Germania v’ ha nella galleria impe

riale di Vienna la lavóla della Piatività di 
Nostro Signore (2) e una Erodiade.

Presso il principe di Raunitz la men- 
to-vata Leda.

Nella gallería del principe di Lichte- » 
stein la bellissima testa del Salvatore com
mendata da Winkelmann , come un mo- 
dello di perfetta bellezza virile (3) .

XLIII. A^eggonsi alcune pitture attri
buite a Lionardo , che di lui non sono 
indegne , e ue mostrano la maniera ; ma 
da taluno negasi loro questa gloria, perché 
sono sulla tela anziché' sulla tavola, e a 
lempra anziche ad olio . Dell’ insussislenza 
di questa ragioné pero oguuno dee persua-

(r) Pag. 114. 
(2) Pag. 64.
i3) Pag. 68,
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^réi che legga il capo cccliii del suo 
-i rattûto a¿ Pt/:i:u?'a f in ciii insegna il modo 
di dipingeredn tela e a tempra , e nol di- 
sapprova ne move diffîcokà sulla esecuzione; 
^^ æSS^ ^^ A asari il quale chiaramente dice 
che Lionardo >> studio in ritrarre dal na- 
» lurale o^ da^ modeJlisopra a certe 
» tele sottilissime di renzo o di panuiliui 
» adoperati ec. « ; e legga poi il Lomazzo 
cue, ragionaudo del Cenaeolo vinciano , scri- 
j^ .^^æ diedesi a dipingerlo a olio, laddove 
diauzi dipingeva a tempra .

^^ quadn in tela uno ne dipinse eeli 
cue collocato fu nel semicircolo sopra la 
^orla della chiesa delle Grazie (i). Uno ve 
n’ha in casa Venini,cui, le memorie deik 
iamiglia Mauri da cui febbe, dicouo di 
■Lionardo, sebbene valenti piuori sospeWino 
che sia stato eseguito su cartone vinciesco 
da Bernardino Luino. Un altro iie acquisto

« ,^^^^’^ ^^ mio già lodato collega 
Mussi,che poteudo più agevolmente essere 
esaminato, benche sia , com’egli dice, una 
superba ruina d’antico edificio, ben mostra 
d esser lavoro se non di Lionardo mede- 
simo', almeno di qualche abile e intelligente 
«jpjare ,- che ne ha adottati, ed eseeuiti 
gl msegnamenti tutti; Esso è dipinto su te/a 
al reuzo sottile , e probabilmente anche 
usato, quai la descrive Vasari ; e dipiuto

fï) Pag. 77.
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come appunto vuol Lionardo clie ia tela 
si dipinga , cioè colla sola imprimitura di 
col/a Mole , cosicchè in _più Inoghi anche 
per la vecchiezza veggonsi della tela i üH ; 
coi dintorni con gran nettezza disegnati, 
qiiali egli fax’ li soleva . IJ’incarfiazione pare 
appunto di biacca lacca ( di quella die 
tira al carmino quale usai' la solea Lio- 
nardo ) e ^¿allolino : ncll ombra ch e be- 
nisslmo sfumata si scorge nero, & un po 
di lacca : nelle ombre più oscure e in un 
contorno che restó nudo, si scopre chiaro 
y ifickiostro coa Z/îccû ; e piú chiaro ancora 
vedesi il ciaabro della veste ombrato di 
lacea semplice , principalmente nelle ma- 
niche oscure. U fondo è una tappezzeria 
all’uso vinciesco, con intreccio di gruppi 
di corde o cifre simile a quelle della vi- 
gnelta che fregia il principio di queste Me- 
jnorie , e piú vi somigliano ancora i fregi 
mcssl ad oro degli orli del manto , quali 
pur veggonsi nel mentovato ritraíto lionar- 
deseo di Beatrice d’Este. L’arlifizio del pas- 
eaggio dai chiaro alV oscuro per ombre e 
jnezzetiute impercetlibili e sfumose ; il gran
dissimo rilievo che ne risulta, sebbene ap- 
péua velato di colore sia il fondo ; l’esatta 
csservanza de’ lumi riílessi,e anche i coloii 
verde e rosso degli abiti , che Lionardo 
insegna di prescegliere , e uso egh quasi 
costantemente, raostrano che sia opera sua 
o degna d’esserla ; come il mostrano la no- 
biltá j e r «spressione de’ volti e degli at-
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tecsíameuti si deJla Madre che del Bam
bino .

D’altri quadri vinciani in tela ho in- 
tcso farsi nienzione, e nominatamenle d’un 
ritratto deila regina Giovanna ch’ era in 
casa Barberini, ma non avendone una no- 
tizia precisa stirao piú opportuno il táceme.

Fra le pitture vinciesche convien pur 
commemorare quello che Lionardo fece a 
pastello , poichè sappiamo dal Lomazzo che 
cosi egli talora dipingsva, e dipinse di falto 
le teste de’ dodici Apostoli, e del Sal- 
valore fi) . Cosí da lui piuti a pastel
lo ha due bellissimi piedi il mentovato 
Appiani ; c un’ immagine della Vergine di 
figura quasi al naturale abbiamo ancora 
nella galleria nostra , che opera sua vieil 
ripulala.

XLllI. Più numerosi senza dubbio, 
anzi inuumerevoli, possiamo dire che sono 
i dîsegni di Lionardo . Fra questi i più 
ragguardevoli sono i cartoui ; e cerlamente 
tanti deve averne fatti quanti furono le 
sue grandi tavelé o pitture sul muro. Per- 
4emmo quello d’Adamo cd Eva ch’ ei fece 
in Firenze, essendo ancor giovane. Perirono 
Ira le fîamme i bei cartoni degli ignudi del 
Questor Meîzo. Non sappiamo ove siano i 
cartoni che servirono a Salaiuo, e a Lnino 
il seniore per le inentovate loro lavóle. 

(i) Pag. 67.
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?íei mss. ¿leí consial. De Pacave trovo falta 
menzione de’ cartoni di sei duchi di Mila
no . Soiio ill Inghilterrà quelli cli’ erano 
pria del conte Arconati, rappresentanti le 
ligure del CenacOÎo. Del cartone per la 
Lattaglia d’Aughiari non ci îiinàue die una 
copia in piccolo d’una parte del grau dr- 
segno . 11 lodato mio collega Mussi possiede 
il cai’tone originale vinciauo fatto per la 
testa di Nostra Donna nel celebrato quadro 
della Concezioue della stessa graudezza delia 
pittura ,, ch’è un po’ rneno dei naturale '. 
11 lavoro è di lapis carboncillo in caria con 
tratti finissinii con acqùarella di fuligine é 
inchiostro nelle ombre e nelie mezzetinte » 
con lumi a pennello soavemeiite sfumati . 
ïn casa Monti, ov’erano già i disegni che 
or possiede il De Pagave, v*erano pure i 
disegni'di tre teste degli Apostoli-, che al 
Ceuacolo servironô ; ma dove sian’ ora 
s iign.brà. . . •

De’ semplici disegiii il solo codice at
lántico , sulla cui cóperta leggesi = Disegni 
^U ]\^acc7üné , e, delle ^r¿¿ segrete eli Leo~ 
nat'dô, T^inci raccoiii da Po?npeo Deom=z 
110: contiene 1700. Tutti gli altri suoi co- 
dîçi ne son piéni. Già .avvisài che disegnate 
egli pur, ha tutte le figure appartenenti al 
/Prattaùo âeÎla Pâtura , de!le quali proba- 
bilmente son copia quelle del nostro codice 
pineîliano. ( Vedi la pag. 56 ).
- “ Pubblicô' centcr'Kuoi ' disegni, esistenti 
nella collezione Aruudehana, Hollar. Gaylus
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re pubblico 59, e tatti questi quasi di 
sole caricature. Altri iie incise Cooper iu 
nove tavole , per la più relativi ai movi- 
menti del corpo umano. II sig. card. Silvio 
Valenti comperonne poi gli originali, al
meno in parte. Son noti presso di noi i 
disegni vinciani pubblicati dal Gerli, e dal 
Mantelli, oltre quello della Gena iutagliato 
dal prof. Aspari.

Dal Vasari e dal Lomazzo Iroviamo 
falta menzione d’altri disegni che si sono 
perduti, come i due fanciulli mostruosi 
nati presso Milano ; i disegni d’armati e 
d’arrai fatti pel Borri ; di mulini che aveva 
il Figino, di contadini ridenti in numero 
di 200 posseduti da Avrelio Luino ; quel 
della notomia dell’ nomo veduti dal Vasari 
presso messer Francesco Melzo, e quei della 
noLomia del cavallo, che perderonsi al par- 
tire di Lodovico il Moro .

Alcuni vc n’ ha ancora nella galleria 
deir Arcivescovato , molti presso il De Pa- 
gave e nel mentovato codice triulziano , e 
qualcheduuo presso i colti nostri raccogli- 
tori, M’è pur rimasto alcuno presso di uoi, 
che avevamo anche il suo ritratto fallo da 
lui stesso con matila rossa. Fu questo preso 
per trasportarlo a Parigi, ma non vi giun- 
se; e’1 cit. Gault Saint-Germain, dice che 
fu rubato a Coni (i).

(1) Vie de Léonard de Vinci. Pag. lxxx. Qnel 
diíegno è stato inciso da Gerli. Tav. i.

¿j¿on. da f'^inci z
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A Parigi alcuni ve ii'eratio , éd -altri 

ven furono portati in questi ultimi anni* 
Il mentovato Gault fa menzione di un 
San Giovanni; di cinque figure di vecchie; 
d’un uorao con uno specchio ustorio per 
fai' perirc insetti ; d’un giovane in profilo ; 
d’un vecchio, Scrive inolire che pin di cin- 
quanta disegni vincieschi ha saputo racco- 
gliere in Italia I’architelto Legrand, e che 
pensa di puhblicarli.

In Ingbiltcrra ve n’ha pure gran nu
mero .

XLV. Fra gli studj inatematici e fisici, 
che facea Lionardo , qucHo.del molo delle 
acque come il più vantaggioso alla società, 
quello fu che lo occupo maggiormente. 
Già vedemmo, come esamino le cagioni che 
alterar possono la quautita delPacqua che' 
esce da una data apertura; come un sem- 
plicissimo macchinismo formando un vuoto 
possa sollevarla; come entro d’essa e sovr’ 
essa muoversi possa l’uomo . Non gli sfug- 
gia nulla di ció che Pacqua risguardava . 
Essendo a Piombino esamiuó il moto delle 
onde che inseguiansi e veniano a spianarsi 
sul lido ; a Rimino fece attenzioue alia me
lodía , che certe acque cadendo faceano ; 
giuochi d’acque formó nel giardino del ca
stello , acció servissero al bagno della du- 
chessa di cui ci lasçiô il diseguo ; e varj 
ordigni movibili dalFacqua proponeasi di 
costruire, ove avesse otlenute le 12 once 
d’acqua assegnategli in compenso de’suoi
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lavori dal Re Lodovico xii. Leggiamo nel 
Lomazzo (i) cb’egli diségno treuta diverse 
■maniere di mulini, movibili parte dall’acqua 
c parte da altri ageuti, e que’dibegui uniti 
in un libro stavano presso M. Ambrogio 
Figino . Parecclii disegni di mulini sono 
pure nel códice atlantico ; e fra questi fi- 
■cordomi di due che molio rapporte hanno 
■con alcuni congegni preientati tre secoli 
dopo come un nuovo rlti;ovato, alia So- 
cieta Patriotica d’agricoltura e d’arti, quan
do avea Tonore d’esserne il Segretario. Uno 
niostra come una sola ruota mossa dalTac- 
qua, coi movere una ruota dentata, fa gi
rar due e anche tre mole, ed è rlmarche- 
vole che la mola superiore âi ¿egnio gira 
sopra ¿¡uelia- âe sasso : il che puó far pen- 
•sare che s’adoperasse non a macinare il 
grano ; ma a sgusciare il miglio , e fors'an- 
-co il riso , operazione che or noi diciamo 
pUare . L’altra mostra le pale della ruota 
percossa dalTacqua snodate ^ cosicchè nel 
«alire, piegandosi, restaño pendenti , e gran 
qíarte perdono del loro peso, e quindi del
la loro resistenza ad cssere sollevate. Omet- 
to le moite maniere di sifoni da lui disc- 
gnali ncllo stesso libro .

Ma questi erano giuochi per lui, e ben 
più alto mirayano le sue specolazioni, cioe 
alia navigazione de’ nostri canali, intorno

(1) Traltato della Pitt. Lib, .7. Cap. a8<
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alla quale mi conviene prima di tútto esa- 
minare in quale stato ella fosse ajîorchè qui 
venne Lionardo . I Milauesi, appena rieb- 
bei'si dai danni immensi fatli loro da Fede
rico Enobardo, pensarouo neU’auno 1179 a 
scavare un canale che una considerevol co
pia d’acque derivasse dal Ticino. Allor 
solo si miro alla irrigazioue , onde il cana
le non giunse oltre Gagiano ; ma uel se- 
guente secolo, ail’anuo 1227, vcggendo 
essi il vàntaggio sommo che alla cîttà sareb* 
bene derivato ove i’acqua servisse al tempo 
stesso alla navigazione, sino alla città il ca
nale prolongarono , e poseía aile acque del 
Ticino , qui giunte sotto nome di Tesinel- 
îo , mischiarono quelle che la città atlra- 
versavano o circoiidavano sotto i nomi di 
Canlarana , Vedra, Nirone, Vettabbia , Rc- 
defosso ec. ; e queste acque poi uscir fece
ro in varj canali divise verso la parte au
strale per l’inaffiamento delle campagne . 
In tanta copia erano già esse allora, che 
nel 1296 si progettô d’unirle in un sol ca
nale navigabile, che al Lambro portassele 
e con esso al Po e al Mare .

Quel progetto restó ineseguiio . Ma 
quando Gian-Galeazzo Visconti Signor di 
Milano nel i338 pensó a far edificare T im
menso e interminabil duomo, ultimo sforzo 
della gótica arcliitettura ; ed ebbe a quella 
fabbrica destinata 1’ inesauribil carriera de' 
marmi della Candoglia alia sponda del fiú- 
Bie Tosa, o Atosa, ove imbarcati, tragít-
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taudo il Verbano , pel Ticino e pel nûovo 
canale sino alla-città veniano, trovossi cbé 
grande ancoija era la difficoità a iTasporiarè 
gli enoi^mi massi marmom sinOf^'al- lüogd 
deireddfizio . Allbrá^ fu ehc cof*G¿mSiglio, 

^e coir opera di valenti Ingegtieri ,il?§i nutíí- 
rono entro la fossa circondantb là citti 
( quella stessa in cui ora sconre il naviglid 
della Martesana ) moite delle acque déátú 
nató dianzi ad altri usi , perché állu'iiavi-. 
gazioné bastàssèroç e allor teché le^chiu-. 
se ,■ sin -4’ ahora ehiainaté ehnshe » qui qs’iài 
iTodussero per sostenere îè acqiie, alzarle 
e abbassarle a piacimenlo , onde le haroka 
carîche dalla bassa sponda del Tésinello 
fosser sollevate al livello del mentoyato fos» 
sato, su di cui erano; ti'atte sino al TSa^^^ 
to già esistente presso '8. Stefano >«i%noit 
Iungi dal duomo . --'.no'ioilib l ,

XLVI; Non v’ha-.^ ch’ïo sappia , stori* 
co contemporaneo o vicino 'a que’tempi , 
che di questa util opera ci abhia lasciato 
un ragguaglio , mentre gli scrittori di que’ 
di impiegarono voliimi a ddscrivere Ie guer* 
ré, le stragi7 e i» devastámenti 'di questo 
paese. Agli storiei ïuppU la' dtligeáza délV 
eruditissimo mió amico • e eollega -Fumagali 
li (i), (che cou sommo dispiacer mio edi 
tutti i buoni nello seorso Marzo perdeiii- 
mo ) , e dei nostro Ollrocchi, i quali hau-

•>iu' ■' .,‘«iw:>---^út ';.id i _Oa'1 (.).
<0 Antichhà LongobarÜco-Miiane*i 4 Dis^ jar¿. • .i
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no tttttè raecolté le vecchie carte celle quali 
pàçlQsii.d^U navigazione del fossatô-., e dél
ié- eoujeb^ in'; 'esw costruite per ©ttenerla 
coiF alzamento 'e abbassaraeulo alterno del 
J^eRofidgllè acque. E ció fórse .non áaprem- 
j^; se ¡gli. árcbivj pubblici e-i mou^agliici-, e 
ie carte della nostra biblioteca non ci aves- 
sçro, consérvate le memorie delle spése , e 
ibrUpr^îdati a-chi; reggea questo stafo, e ai 
jtoi^gistràii ¿jcbe giudîca-r dóvtíano de’^rispet- 
ijMii diríltitr In. run libro esis tente úelK areh^ 
viçj'^pUbbljco', ' detlo del Castello percbe, in 
4g^0¿feustodiasi, itititolato == £)ati e£¡ acce/j^ 
ça: hawi un:;capo = Z)elie spese de'làva- 
réw '<í¿átai¿'/atCé da Deljino de 'Gtoj'^i te- 
^i>^ief:e pd tn&de^imi. neU’ ^^tno 1438 = Iu 
qusfe^toV ÍQOMrrisolo eonfcinuamentei parlas! del 
li:^^^gl^<^^ W^aíneatet CQjnineiato’/ deUo d¿^ 
caie, a differenza del Tesinello detto grande 
^iiaÿigid^,rnagnÜ7n\;,.ïià trattasi -de’soste- 
gûir’clïe' per far creseere e decrescer l’aequa 
gerviaiiO ‘(^7V-/àciendo cré'scere et decrescej'e 
^^^7«.)i,'r(,e convipn dire - che nuovo fosse 
ii-jR^dP íáijjquebíjSQStégnQ^ penche , æriina 
dîm^niidorîB^îrnaviglîo ,¡ pjçoyai^onU ih pio 
VibJb »^ygíi^/«í.í^e> i^ùaU cbéjc0steggiava 
ik^/ififeQ-,-dél «aftteUQ * -I mëdesim sostegni 
Mdopetdr -yoieànsi nel canale allor nuovo di 
Berégu^’do-i(-ï) ; e quesûi vengOno ebiamati 
-;.'âil iiâjjp i ç j.'■/><> !IlC' ■

(1) pro experientia substíneorum Jiendorum in ducali 
iiay/gioiznññitíé' càmtnioto aklHahíafe^èlriguaidum ^
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eoncfJiê ,■ délie quali parece'liife--ééü!i’alnin€'aí^ 
tauo come or or vedremo . '

Ne’riéôrsi poi léggési, che ovéf él fosse 
voluto mantener navigabile il nitbvù nao^i^ 
^lio , che cosí , chiamavasi l’interuo icânaîe, 
più non avrebbono potutb’caiTeie Id aeque 
della Vettabbia ad inafbare i praïi‘di CHia^ 
ravalle, ne’quali il primo esempio- emi 
dato dai mouaci circestiensi di, quelîa irri- 
^azione, che da cinque secolï fo^ la ricchezi 
za délia Lombardia . Espressatnente :>îvi si 
parla ddle conche ; e piu-d^uhar^psnhuo»^* 
•na neîl’intemo della città- in^uft' ticors©’dt 
•Giorgio Rolandi figiiuolo di 'Giatoliittoedi 
porta Verceilina che nel 1445 awa iJTdw 
presa della gabella che pagavasi per Ia na- 
vig{\^ione, la quale , medianti» 1© bench e ^ 
faceasî: pel naviglio recentemente costruUoq 
spccialmente verso porta verceilina,re '-porta 
giovia ( che stava ov’ora è iliicastello^p; e 
vuol esserc' indennizzato pel daiino avuto'i 
ora perchè-^certG hanche poste' tívanU. I0 
prifiw cqncJie verso porta veréellina -crauo 
State faite, in pezzi per la caduta • dell’ ae
qua , ora perché le acque vi portavano sul 
fondo tanta gbiaia diaUc sponde che¡ le bar- 
che phi non vi poteano gahcggiare. . >

Ecco dúnqnb e naviglio' línovd' fe con-i 
che o chiuse foimale circo ún isecodoprimí 
di Liónarído í: le quali cose ho dovrïte os-i 
servare , si per rettiíicare 1’ error di coloro 
che trovar voglionó in lui rihvehfoi' délié 
chiuse presso di noi,, che pen; detCiitui^are
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qu^ff^. quanta parte abbi^ egli avuta nel 
miglioramento di questo ritrovato .

XLVn. Qua! forma e quali congegni 
avessero Ie antiche nostre conclie noi beu 
pol jsappiaino . Da ció che leggiamo iu una 
¡çarta del-1439 (i) sembra. potersi argomeu- 
tare,c|ie prima di quelV época a certa de- 
terminata ora del giorno , cioè dalle 2a alie 
34 italiane, ; si chiuHessero tuite le bocche 
d’estrazione, e con hanche (planche ) si 
teneSiSe soilevata inferiormentc racqua, sic- 
che ad :Ugual:liveUo s’allasse ne’due navigii 
o canali ; onde le conche altro non fossero 
çhe uu otturamento de’fori o rivi inser
vienti alla irrigazione . Ma altronde , poi- 
chè nel ricorso di Giorgio Rolaudi parlas! 
di caduta. d’acque (propler undas /n/nae 
^/luenlís in conchis ) , e di tal caduta che 
ppezzava^ le sottoposte tavole , è chiaro che 
quelle conche aveanó un doppio sostegno 
yaobU® ÿ .perché le barche a inegual Jivello 
Balii' potessero e discendere . Sappiamo al- 
iresr che nel mentovato anno 1439 Filippo 
Maria, ultiiño dei duchi Visconti, per mez
zo de’due Ingegueri Filippo da Modena e 
Fioravante da Bologna fece costruire la cen
ca di h^arena , affinehe navigabile si ren* 
desse tutto il fossato che la citlà circonda- 
■ya ; e poichè di oltre quattro braccia era 
U differenza di livello nolle acque, è chia-

(i>TuittagalU. Loc. cil.
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ro che quelia conca esser dovea di doppio 
«osteguo foraita ; ma in quai guisa fosse 
costruita nol trovo necli scrittori.

Leggiamo clie la chiusa immaginata nel 
1198 da maestro Alberto Pîtentino per so- 
steuere il Mincio a Governolo (i) consiste- 
va in varie travi cacciate nelle scanalature 
de'due pilastri della porta e del ponte , le 
'quali travi Puna dopo Paîtra si sollevavano 
nelP aprire , e ricacciavansi giù per chiude- 
re. lu seguito vi si formarono porte, che, 
® ^®SS^® delle saracincsche de’castelli o dél
ié città , dalP alto al basso entro scaualatu- 
re , come tavole scorsoie , salir faceansi e 
discendere. Forse di una di queste manie
re erano le prime conche anche fra noi ; e 
a queste ben possono applicarsi le osserva- 
zioni faite dal nostro Lionardo , e da lui 
scritte nel piccol codice segnato Q. 3 p. Sg, 
intorno al moCo che facifua ha nel¿’aprire 
le caiteratte eJi sopra , in mezzo , o ¿Í¿ sot-- 
to / Ie dijferenze nel calare o movere in 
supejficie, le cadute, i ritrosi, ^l’ incanta-- 
?nenti delle onde ^ come si vede nelle con- 
che di A/ilano ,

Si cangiarono in appresso, come rile- 
vasi dal disegno , fatto di mano di Lío- 
nardo medesimo , d’ una Conea o chiusa ,

(i) Discorso del sig. Gabriele Bertazzolo sopra il 
nuovo sostegno .... presso la Chiusa di Governolo. 
Mantova, presso Osanna 1609. Fol. fig.

Lion, da h^inci a a
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quanto diversa dalle teste mentoyáte í tanto 
analoga a quelle che oggidi vèg^iàmo. Que
sta pero ,. siccome in appresso dimostrerassi^ 
non fu da lui immaginala .

Se pero riguardo alie conche per Ja 
nâvigazione del canal grande trátto dal Ti
cino nulla o hen pbeo opero Liomardo -, 
hen fece- in esso un migiiorámento quanto 
necessario-alla- città aUrettanto utile alla ir- 
rinazione , cioè gli scaricatoi presso San Crp 
^toforo., de’quah, e del premio avutone.già 
-parlamino (i), corne pur facemmo mencio
ne del canale dal Ticino derivato per 1 ir- 
rigazione della Sforzesca. (2) .

XLVlll. I rieorsi incessanti di quelli 
che aveano , diritto alie acque colle quali 
formato s’era il navig^lio nuo'vo , come di- 
ceramo,Jndussero il duca.FrancescoTSfor- 
za a derivare daU’Adda un canale,: che 
molla copia, d'aequa sallé'?.città cónducesse , 
n alla irrigazioue non meno che alla navi-' 
gazione servisse . Il franee'se biógrafo Du- 
Trésuc , copiato quasi da tutti glioltramon- 
lani, e da alcuni italiani che di Lionardo 
scrissero , ben mostró non solo d ignorare 
le noslre-storie ,. ma di non avere ritíssuna 
idea della topografía del nostro paesCjíiquaw 
do^ sciisse che ,Liowahdo fu. impiegato da 
Lodovico il Moro » a condurre le acque

(1) Pag.. 104.
(i) Pag. 45.
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>5 delVAcUa sino a Milano e formare quel 
» canale navigabile volgarmeute Jetto il 
?> Naviglio di Martesaoa- cou I’aggiunia di 
» piu di 200 miglta di‘ fiunie navigabile, 
» sino aile valli di Gbiavenua e Valtelllnaj 
» e soggiugne che Lionirdo , superando 
» ogni difüodllà con moltiplicate cataralte., 
» o vogliam dire sostegni, fece camminar 
» le navi per monti e valli » . Cosí Du
fresne a cui crèderono anche il Milizia (i) 
e'1 celi' Bettihclíi, (2) , sebbene a poche ve- 
fitá siánomiistii molti ei-rori.
' : Di fa'lti sappiamó dagli Storici contem
poranei’,ef dallo 'stesso decreto ducale ripor* 
latoci dal Benaglia (3), che quel canale fu 
ordinato dal duca Francesco 1 Sforza nel 
14S7 ; tempo dû cui .Líokardo aveva. uu 
lustro appena ; e’1 Settala (4) ci; ha con
servatoaltró decreto delja-.sua vedova du- 
ehesba Bianca Maria che nel 14&5 prescrive 
il modo con cni jvenderne e condurne. le 
acque, che giá scorreano pçr 1’ irrigazione. 
Argomentó da ció il ch. Fumagalli (5), che 
sia stato scavato il canale fra ’1 1457 e ’1 
1460 dirigendo Topera Tingegnere Bertoia 
da Novate. j :

(i) Memor, ¿egli Archîtetti . Torn. I. pag. 148.
(a) Risorgiraenlo .¿'Italia . Parle 11. 
(3) Relazione Istorica ec. C. 16. p. a5i.
(4) Relazione ec. Pag. 3o. *
(5) Loc. cil.
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Ecco perianto il canale o naviglio del

la Martesana, derivato dal fiume Adda sot- 
to il forte di Trezzo, e, dopo d’avere per- 
corso quasi 3o miglia di paese , giunto sin 
presso Milano, certaniente senza Topera del 
nostro Lionardo . Francesco I, nelT ordi
nario , alia navigazione sino alie porte della 
città certamente mirava ; e , la mente dei 
padre eseguendo, ve la condusse, o a cou- 
durvela era vicino il duca Galeazzo Maria, 
poiche una conca avea già fatta costruire 
presso san Marco : della qual cosa abbiamo 
autentico documento in un decreto delTar- 
civescovo Stefano , che ai 28 di setiembre 
del 1496 » dichiara non piu sacra ma pro- 
» fana quella parle del cimitero di san Mar- 
» co, di cui si servi il duca per fare lacón- 
» ça del naviglio della Martesana ec. »(i).

E incerto se ne'primi anni quel canale alia 
navigazione effettivamente abbia servito; ma 
certa cosa è che poco alto esser poteva a 
portar barcbe , dopo il mentovato editlo di 
Bianca Maria che una quantitá grandissima 
d*aequa vendé per T irrigazione ; e a que
sta pui’ manco nel .1480 , quando sfianca- 
tesi le mura e ’1 suolo, che il canale so- 
steneano, nel fiume ricadde, onde 200 
braccia di canale fu d* uopo di nuovamentc 
SCavare nel sasso. Qúando Lodovico, richia-

(t) Copia di questa Carla ebbe Olírocchi dall’archw 
vio di S. Marco.
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mato daU’csilio, a cui accorlameute avean- 
io condanuato la vedova duchessa Bona, 
e ’1 sagace di lei ministro Simonetta, per 
yeudicarsi di loro e dominare, fece si che 
il fîglio Gian-Galeazzo togliesse alla madre 
le redini del Governo, corne dicemmo, sug» 
gerigli pure il pensiere di rendere naviga
bile il canale ¿Telia Martesana , e in di lui 
nome emanó in data de’ i6 maggio 1483 il 
decreto di ció eseguire . » E benchè per 
» esso naviglio ( ivi leggesi ) ne segua molti 
» beni per il macinar dedi mulini e per 
» adacquar ii prati, non di meno il più 
» principale e singolar beneficio che ne se- 
» guita si è per il navigare, per il quale 
» si ha da render copiosa ed abhondante 
>► di vettovaglie, e di mercantie essa nostra 
» citta ec. « Dalle quali parole apertamen- 
te rilevasi, che allora 1’aequa deli’Adda 
bensi pel canale della Martesana a Milano 
venia , ma non serviva alia navigazioue vo
luta da Gian Galeazzo o piuttosto da Lodo
vico; il quale per averia ottenuta venue 
poi da Lancino Gurzio largamente commen
dato (i}.

XLIX. A chi il Moro Ia direzione di 
ijuest’opera sui principio affidasse non bene 
il sappiamo. Vedemmo che una conea v’era 
bensi presso san Marco , mol to prima della 
venuta di Lionardo a Milano (che fu ap

ii) Sylvar. lib. i.
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punto in quest’anno 1483 ) iniinaginata ed 
eseguila ; ma che akronde egli I’architetto 
fosse, e’l direttor primai’io di questa gran
de impresa di Lodovico non ce ne lascia- 
no dubitare le memorie, ch’egli medesimo 
Æi ha lasciate. Egli fe’ in primo luogo i cal- 
coli del lavoro e della spesa : egli pensó a 
fer SI che Facqua alia navigazion necessaria 
non mancasse al canale : egli rilevo il di- 
•fetto delle cOnche o sostegni esistenli , per 
proporne i ripari. Nella pagina 43 del co
dice segnato Q. a. lascio scritto : J¿ tzîïcî- 
fflio , c/íe sia ¿ar^o in fondo br. 16^ e.in 
bocea 2Q. Si potra in somma caicoiare tut^ 
to largo br. 18; e se sará profondo 4 — 8, 
a 4 danari il giiadretto , costera il miglio^ 
cavatií7'a sola , ducati 900 ^ essendo i ^aa^ 
dretti di coj?zane braccio -. A/a se le brac~ 
cía sarafino a us^o di misara di terra, ogni 
■4 Joz^ 4 -. Ma se il miglio s'intende di 

3ooo braccia , tornano manco h , che re~ 
¿taño br. 22^0, che a 4 da7i. il braccio 
monta il miglio 675. ^ tre danari il ¿jiia^ 
dretto , mo7ita il miglio dúcati 5o6 ^; co- 
y¿ che la cavatura di 3o miglia. di naviglió 
monterd .iSiSy t . Qui veramente non s’in
dica ne il tempo ne il luogo, di questo pro- 
gettato naviglió ;■ ' ma' poichó sul foglio '33 
delio slesso codice leggonsi le giá riportate
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parole relative al sotterramento delle viti a 
vigevano a 20 marzo 1492, risultane Fepo- 
ca del progetto vinciano circa quest’anno.

Poichè questo rifar si doveva, Lionardo ue 
computo prima tutta la lunghezza da Tréz- 
zo a Milano, aggiugnendovi pure il fossato 
della città , a 3o raiglia : indi ne calcolo lo 
scavo in ragione di larghezza conguagliata 
di braccia 18 colla profondità di braccia4, 
Veggo altresi, dice Oltrocchi esamiuando il 
codice atlantico , il disegno delle porte in
feriori e superiori delle cataratte , ossiano 
conche; veggo che ne H vello precisamente 
FaHezza ne’luogbi opportuni, provedendo 
prima ail’ evasione del Lambro che attraver- 
sava il canale ; e trovando sino a Gorla un 
dolcc scorrimento d’acqua, ivi ne fisso la 
prima conca, che poi da Francesco II Sfor
za fu portata alla Cassina de’Pomi; e pro
getto che si formasse il canale in'linea ret- 
ta verso la città quanto era possibile. Cosí; 
medianti altre due conche, portó l’Adda 
«ul piano del fossato; a cui non erano an
cora pórtale le acque per la soverebia loro 
altezza ; e con due altre conche loro diede 
-sfogo nel vecchio fossato navigabile di cui 
«opra parlammo, onde circondare tutta la 
cilla, dopo dlífvei'ne assicurato il perpetuó 
uguale iivello con adattato scaricatoio , che 
•tuttora' sussisie, prima che in esso entrasse. 
Fin qui Oltrocchi ; e gioya ben crederc ch* 
egli, che tutti avea sotto gli occhi i codici 
del Vinci , veduti v’abbia i disegui, e le 
note di quanto qui asserisce .
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Per circondare con canale navigabile 

Ia città necessario era sotlrarre dal canale 
istesso prima del suo ingresso, o da alïri 
rivi tal quanlità derívame, che, dopo d’aver 
servito al castello presso porta Vercellina 
ecorrendo , tendesse al meriggio : e abbiamo 
di Lionardo un diseguo (Cod. Q. pag. 82) 
del Redefosso, o Ri/bsso com’ egli lo chía- 
ma , da cui traggesi un canale largo due 
hraccia , non certa mente per se navigabile, 
ma tale da somministrare acqua che soste- 
wuta con chiuse occupasse coslantemente un 
piú largo' canale , siccome di fatto avvenir 
vcggiamo anche oggidi fra ’1 castello e la 
conca di Viarena.

Conveniva in seconde luogo ristríngere 
r interno canale , e dalle 40 braccia fu ri- 
dotto alie 18; e perché la gia introdotta 
irrigazione avesse meno a sentire la dimi- 
jQuzioue delle acque , alJor fu ch’ egli pro
pose di scavare a lato del naviglio le vene 
d* acqua da noi dette foníanili, che comu- 
ni ora sono fra noi, e mirabilmente servo- 
no alia irrigazione .

I sostegni che v’ erano o troppo fácil
mente scomponeansi , o non abbastanza be
ne a ritenere, e a rilasciar 1’ acqua serviar 
no ; e Lionardo diessi in primo luogo ad 
osservare in essi tutti i diversi movimenli 
deir acqua (i) . Non v’ha dubbio che Lio-

<i) Vedi sopra pag. i85.
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nardo disegnata abbia la couca di san Mar
co ; e ben lo mostra la sua maniera e an
eor più lo serîtto suo da destra a sinistra . 
Ivi s’ indica il luogo : Conea di san Afarco » 
e leggesi cbe çueila conca è di /naro co- 
struito sn pali : che al fondo della conca 
fu -^ittata gliiaia e calcina , e 7nentrô que
sta era fresca ancora vi furon messi dentro 
de’ trai’icelli i'erdi di o a ^ once in traver
so ; cbe sino alia lor so?nm¿tíi tutto ^¿ 
riempiuto di gliiaia e calcina , e sopra la 
¿esta de’ Iravicelli furo7i collocate delle ta
tole; e avverte cbe i travicelli furo77 essi 
medesimi prima inckiodati e assicurati so
pra i pali, siccome vedesi nel disegno, ove 
'pur s’indica il luogo in cui si pose, la gbiaia . 
e la calcina , e su di essa i mattoni e le 
lavóle . Parlas! della costruzioue dello spor
tella , aggirantesi su un perno , il quale 

‘72o?2 ista nel centro, ma più presso l’estre- 
mità della porta , la quale trovasi nel mez
zo del canale ; e ivi osserva cbe a motivo 
di tale costruzione , l’acíjua che dallo spor
tella esce va a battere la sponda, e dee 
fácilmente romperla . Questa osservazione , 
ossia critica falla' alia costruzione del sosie- 
gno; il leggere da lui descritta la conca di 
S. Marco, come edifizio di gia esistente, e 
non come costruzione da farsi ; il vedervi 
un solo sportello, e questo cbiusó con una 
catena, laddove ocaidi due e non uno vec- 
giamo essere gli sportelli, in cui s’alza il

Lion, da l^inct b b
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saliscemlolo con una pertica armata d’un
cino, e si aprono e chiudonsi per la sola 
azioue deiraequa: tutto ció m’induce a 
credere, che Lionardo , come dicemmo , 
non abbia immaginata quella costruzione di 
conche , ma bensi queste abbia ail’ attuale 
perfezione ridotte. Quindi conebiudiamo 
che anche nel correggere e migliorare le 
altrui invenzioni diede Lionardo una ri- 
prova délia sua intelligenza ne’Iavori meC’ 
cauici , e pel regolamcnto delle acque .

Possiamo forse a quest’época riferir^ 
il suo peusiere di formare un canale a zig
zag mezzo aperto, e mezzo chiuso or da 
un lato or dall’altro, per rimontarlo senza 
sostegui, del qual peusiere ci ha lasciato 
nil disegno . E certamente alia grand’opera 
della navigazione intorno alla città si rap
porta la topografía di Milano da lui dise- 
gnala , che vedesi al foi. 72 del codice 
atlantico .

L. I vanlaggi che dalla navigazione di 
questo canale traeva ii govemo, fece pensare 
ad estenderla ; e come il canale tratto dal 
Ticino porlava a Milano i prodotli dei Ver- 
bano, cosi un uguale comunica zione aprirsi 
sarebbe voluta da Lodovico ii Moro coi 
Lario; ma un grandissim’osiacolo a ció op- 
poneva non tanto ia yapidità della discesa , 
quanto gli seogli che, 1’Adda aUrayersano a 
mezzo viaggio fra Lecco e Trezzo . L’os- 
servatore che queTuoghi percorre vede che 
il flume s’ è ivi tagliata una strada uella
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Lreccia delta da noi ceppo, la quale, an . 
composto esseudo di ghiaia legata da natu
ral cemento di sciolta calce tîepostavi , e 
íion avendo percio la durezza'dello scogho, 
sostener bou si poté a formare sponde per- 
pendicolari ed elevate, e in mezzo al fiu- 
me precipitó in enormi massi . Il toglierli 
di mezzo non era eseguibil progetto ; e al- 
tronde sempre vi rimauea tai rapidità dâ 
superare che , se non impossibile , costosis- 
simo avrebbe <jai renduto il rimontarc dél
ié barcbe .

Lodovico della grand’ opera incaricó 
senza dubbio Lionardo , che sul luogo pre
se le opportune misure e fece le necessarie 
livellazioni. Ció abbiamo da una relazione 
del Pagnani , che manoscritta sta uella no
stra biblioteca . In essa leggesi, che quando 
uel i5i8 mandad furono dal governo frún
cese gl’Ingegneri per esaminare come ren
der navigabile l’Adda fra Brivio e Trezzo , 
seppero dai contadini del paese, che moho 
prima , per comando di Lodovico Sforza , 
cransi falte le medesime lustrazioni, e li
vellazioni , alie quali essi erano intervenuti. 
Vero è che i vi si nomina Giuliano Vascono 
fra gli architetti e non Lionardo ; ma ben 
è probabile che 1’ opera sua vi prestasse pur 
egli, cui sempre, ove d’acque trattavasi, 
vedemmo dal duca adoperato.

Che se pur è dubbio che di tal navi- 
gazione s’occupasse il Vinci allora, se n’oc- 
cupó certarneute dopo le convulsioni soffer-
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-Ie da questo paese nel eangiamento di go- 
verno, nella qual época passando cgli luu- 
go tempo , come già dicemmo, col suo pro- 
tettore e amico Francesco Melzi, in Vaprio 
o alia Canonica, luogbi presso al canale e 
sullAdda, più volte senza dubbio era stato 
ad esaminare il flume, ed aveva osservato 

,cbe la rapidity del suo corso, sebbene ine- 
guale, estendeasi da Brivio sin presso a 
Irezzo, pel Iratto di circa 6 miglia. Quan
do perianto fu. cbiesto de’suoi lumi e delV 
opera sua per rendere navigabile I’Adda , 
egii pensó a fare un canale in luogo op
portuno che, medianti i necessarj sostegni, 
ntte quelle aeque rendesse a sostenere le 
harche .^ Delle sue indagini locali sûl modo 
di nuscirvi, delle raisurc da lui prese , e 
della fatlane livellazione , non ci lascià du
bitare il disegno del corso dell’Adda cbd di 
®tia mano abbiàmo , ncj quale indiçonne 
con semplici linee gïi andamenli e i giri, 
e la scogliera cbe sotto Paderno il dividea. 
A flanco del disegno ha notato le misure 
.del lavôro da farsi, su cui compútame le 
spese , _ Coraincia il diçegno da ;Brivio; e 
slendesi sino- airimbocçatura : del ilaviglip 
sotto Trezzo. Ivi leggesi .( riduÇâido’àl sub 
scruto sui diritto e alla nostra orlôgraCa) • 
// Ci7co ^ei navigüo è iniglfa 6,e Í , dal 
P7uhn ¿^i ^r¡yit^ ¿il -porlo cli Trezzo . Va 
ffrhw ahypu///t de/ Travailla: è mig/ia
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3 |- : e da esso malino al pon¿e di Trezza 

è ?n¿¿día 2 ^ • • • ^dungue it cavo sarâ la 

jnécà di ^ : s/iesa della cosía la rfual cor> 
s£er¿i 3ooo ducaii : e con r3 mila si ser^ 
rerâ la valle, ( cioè farassi un sostegno o 
briglia al fiumé) a li tre côrni (scogli che 
ancora cosí chiamánsi) e di sotto si j'ispar- 
mia ií cavo di due millia. ^l Mulino del 
:Tura profondo ^r. q‘ dalla -pelle (superb 
cie) del navi^lio alia pelle- della dala ira-* 
èucclii 2794. Sotto il luogo corrispondente 
air attuale naviglio di Paderno , v’è scrittot 
7/720 ingeg^ao ( eongégùô) - - perpeti¿o' ■ brie'ùe 
come T¿7za conea ,- Poco sopra il luogo del 
castcUo di Trezzo ,-kggeHí 5/’. 10 piú baj^ 
so che il Traí^a^lia y é dal inuli'n del 'T'rzz* 
vafflia a gui so7i trabacchi ^óyd^ Rimpdtto 
al luogo del castello di Trezzo : Tranná 
3 ^ diQ, •^,resía mi^lia 3, ^fi^^pitQ ; Fap^ 
no ionce :6‘-, >6 via ,12 fa:-j^.-. ■ dg^u^nivi S 
once fa y3 ^ da cui ¿raptip .BG’ ei d¡^giún^ 
i-i 8 once fa 44. Ora tranne 44 di 78 re~ 
sía 34 > ^ da quesío íra/i/re il miglio co/n- 
paj'ii£û...in...i^ ^ -e~saj:á~s^ní¿^di£í..^2^^^ cioé^
Tullo ció copio il laborioso Oltrocchi dal 
foglió 828 del codice, a^hipticó,, áisegnando 
^^SS^i'^e^ite con matita 1’andamento deí 
fmme .
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Inescguito fu allora il progetto di Lto- 

TîARDd , come lo fu queÚo de’ due lugegneri 
milan esi Bartolommeo Della valle , e Bene
detto Massaglia ; i quali, poco dopo Lio- 
NAKDO, proposto aveano di fare in quel 
luogo una deviazione navigabile di circa 
due miglia . Ne’ successivi cangiamenti dél
ié cose pensarono sempre i Milanesi alia 
navigazione dell’Adda ; e dal re di Francia 
Francesco I ottennero nei i5i6 per quest’ 
oggetto 5ooo scudi annui, co’ quali nel 
15-^8, come nolammo , si rifecero per la 
seconda volta le indagini; e più ancora ot
tennero dalla Spagna , a cui la Francia ce- 
duto avea di questo paese il dominio, poi- 
cbè nel 1691 Varcbitetto e pittor milanese 
Giuseppe Meda disegnd e fece eseguire la 
gran conca di Paderno ,. che noi vedemmo 
dislruggersi per sostituirvene sei colle quali 
nel 1777» sotto il soverno austríaco, si ot- 
tenne la tanto desiderata navigazione delF 
Adda. Di quell’antica eonca saggiamente ci 
ha conservata la descrizione e’I disegno il 
Valente nostro idraulico, e architetto Ber* 
nardino Ferrari (i) .

(í)‘SuIía CoEca di Paderno. Scella d’Opuseoli ¡ote* 
Iressantí, Tom. «1 in 4.® pag. 401. Milano.
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Milusingo d’aver cosi rammentato quel 

tulto che a mia notizia è pervenuto intor- 
no alia vita , agli studj, e alie opere di 
Lionardo da Vinci ^ le cose scrivendo da 
Stoiico anzichè da Eucomiatore j e mi si 
vorrà Ben perdonare, io spero , se per la 
distauza de’ tempi, per la lontananza de’ 
luoghi ove moite opere sue s’ammirano, e 
per la perdita dcgli originali suoi scritti e 
disegni, alcune cose ho omesse o non ho 
cou lutta la precisione esposte «
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TRATTAT O

DELLA PITTURA
DI

X-;J 3 < - .

L 10 N A R D O ■ D A VI N C I. a‘^

GA P O PR I M Q :
Qiiello c/ie deve prima tmparare. il gtovar^, 

;I1 giovane deve prima imparare prospetti- 

va, per Je misure d’ogui cosa: poi di ma
no in mano imparare da biiou maestro, 

-per assuefarsi a buone membra : poi dal 
naturale, per conferraarsi la ragione delle 
cose imparate: poi vedere un tempo 1’ope
re di mauo di diversi maestri , per. far a- 
bito di metiere in pratica , e operare f^e 
cose imparate .,. ;

Lion, da P^nci i
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c GAP. JIE

Qua/e siudio deve essere ?ie gtovani.

•^^'^ ^t-o' siuêio -ftc’-giotann ü quali desMe- 
rauo di far profitto nelle scienze imitatrici 
di tutte Ic figure ddl*opere di natura, de
ve essere circa il disegiio accompagnato dal- 
r ombre e lumi couvenieuti al silo dove tali 
figune-«QMQ -eolloca^. q q'.^ '. J ^ J

CAP. m.

Qi¿al regola si^déifé^dâTe a puUt pdton •

Noi conosciamo cbiaramenlc che la vi
sta è dcllc veloci opcrazioni che siaiio, e 
in un punto vede infinite forme ; niente- 
dimeno nonJcoinpi'endA ' se -boô una cosa 
per volta. Poniamo caso : tu, leltore, guard! 
îu occhíata lutta questa carta'‘sCritta , subi
to giudicherai quella esser piena di varie 
lettero : ma non conoscerai in quel tempo 
che Icttere siano, ue çhe '>i^g«anô ’dire ; 
ond¿' ti bisogua fare ' a ^ parola ' a parola', 
verso per'-verso , a voler aver'ïiotizia-<l‘es
se letterô. Ancora se-verrai montare aH’al- 
tezza'd’ùn edificio, converraUi ïsalirea gra
do á grado, akrimenti fia impossibile per
venire alja. sua altezza . E cosí dicó a/fe 

-‘Che la ¡nauira ti vol ge a' quest’ a^te. Se 
vuoi aver vera uotizia delle foritie delic 



DI LTON. DAVINCI, 3
eose, conalnciei'ai dalle particole di quelle, 
e uon andaré alla seconda , se prima non 
hai bene nella memoria, e nella pratica la 
p'ima, E se farai ^Irimenti/getterai via il 
tempo, o veramente allnugherai assai lo 
studio . E ti ricordo che impari prima la 
diligchia che la presteszá .

C A P. IV.

~^v¿iz¿íi ídel ^^ane disposto ada pit^ra‘-^

Molti sono gli uomini ch’ liannb desi
derio e araore al disegno , ma non dispo- 
sizione; e questo fia conosciuto ne’pulti, 
ii quali sono senza diligenza , iié mai fiai- 
scoao coa ombre lé Jof cose'.,

e< y;? r>y ' G AK' V.>^ ■

JPrecetto ai pitt07'e '.

Non è laudabile il pittore che non fa 
bene se non una cosa sola, come an ignu- 
do , testa, panni, o animali, o paesi , o 
simili particolarí, impc’rocche non è si grosso 
ingegno, che vollatosi ad una cosa, • e quel- 
la sempre messa ¡a ópera , aon la faccia 
beae.
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CAP. VI.

Jn c7ie modo deve d ^ioveine procedere 
nel suo studio, . ,

La mente del pittore si deve del con
tinuo trasmutare in tanti discorsi quante 
sono le figure .degr.obbietti nolabiJi che 
dinauzi gl’ appariscono, ed a quelle ferma- 
re il passo, e notarle, e iaf sopra esse re
góle , considerando il luogo » le circostan- 
-ze, i lumi ed ombre,

CAP. VIL
l

Del modo di studiare.

Studîa prima la scienza, e poî seguita 
la pralica nata da essa scienza . Î1 pittore 
deve studiare con llególa, e non lasciar co
sa che non si metta alia memoria, e vede- 
re che differeuza è fra lé membïa dégV a- 
uimali, e le loro giunture .

CAP. VIH.

'^v^’ertimento al pittore,

Il pittore deve essere universale e so
litario , e considerare ció che esso vede , e 
parlar con seco, eleggendo le parti più ec- 
celleuti delle specie di qualuuque cosa che 
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egU vede, facendo a similitudine dello spec- 
chio, il quale si trasmuta in tanli colori, 
quanti sou quelli delle cose che se gli polí
gono dinanzi , e facendo cosi lui, pai’rà 
cssere seconda natura.

CAP. IX.

Precetto del piiiore ufiiversale,

Quello non fia universale che non ama 
egualmenle tutle le cose che si contengono 
nella pittura : come se ad uno piacciono li 
paesi, esso stima di essere di semplice in- 
vestigazione , come disse il nostro BotticeU 
io , che tale studio era vano , perche col 
solo gettare una spunga piena di diversi 
colori, a un muro , essa lasciava in detto 
muro una macchia , dove si vedeva un 
paese. Egli è ben vero che si vedono va
rie invenzioni di cio che 1’ uomo vuol cer
care in quella, cioe teste d’uomini, diversi 
animali, battaslie , scoirli, mari, nuvoli, 
boschi, e simii, cose ,. e fa come il suono 
delle campane , il quale si puo intendere 
che dica quello, che a te pare. Cosi, an
cora che esse macchie ti diano invenzione, 
esse nou t’ insegnanO. finir alcun particola- 
re, e questo tal pitlore fece tristissimi paesi.
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CAP. X.

Coûte ¿I piííore dev essere^ uuwersaie»

Tu , pitlore, il quale vuoi essere uni
versale , e piacere a diversi giudizj , farai 
in un medesimo componimento che vi sia- 
no cose di grand’ oscurità, e di grau dol- 
cczza d’ombre, facendo pero note le cause 
di tal’ ombre e dolcezza .

CAP. Xï.

Preceiùo al piùlore.

Quel pitlore che non dubita, poco ac- 
quista; quando f opera, supera il giudizio 
deil’ operatore , esso operante poco acqui- 
sta ; e quando il giudizio supera 1’ opera , 
essa opera mai non finisce di migliorare, 
ee l’avanzia non rimpedisce,

GAP. XIÏ.

PreceUo come sopt'a,

il pittere deve prima assuefar la ma
no coi ritrar disegni di buoni maestri, e 
fatla delta assueiazione, coi giudizio dei 
suo precettore , deve poi assuefarsi coi ri- 
trar cose di rilievo buone , con quelle re
góle che del ritrar rilievo si dirá.
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CAP. Xin.

Precello elelio sckizzar'isiorie e Jt^ure,

L’abbozzai’. deir istorie sia pronto^ ell 
membnficar non sia troppo finito. Sta con 
attenzione solamente a’siti d’esse membra, 
le quali poi a.beU’agió, pi’aceudoti, p O Irai 
finire.

CAK XJV.

Del corre^ger ^r errori che lu scuopri

Ricordo a te, piitorc, cbe quando per 
tuo giudizio , o per altrui avviso , scuopri 
alcun errore nelf opere tue , che tu Je ri- 
con egga, aocioccbè. uel pubblicar lal’ ope
re , tu non pubblichi insieme con quelle 
laí materia tua. E non ti scùsarc da te me- 
désimo^.'persùadentotLdi restaurare la tua 
mfamia'nelJa*succedente tua opéra, perché 
la pittùra non inuore mediante la sua crea- 
zionc:,.comer fa* la musica , ma lungo tem- 
So dura , cd< il tempo dará, festimonîanza 

eU’ignôi'anza tua . E se tu ti scusefai d’a- 
veje! a combâltcre cou la nécessita , e di 
non aver tempo a studiare , e farti vero 
pittóre, non incolpare se ñon te medesimo, 
perché solo îo studio della virtù è pasto 
deli’anima e del corpo. Quanti sono li fî- 
losofi chc sono nati ricchi , e perché noa 
1 impediisero le ricchezze, le hauno lasciate.
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CAP. XV.

Delg'àiâizio,

Niuna cosa è che pin cHuganhi ch’ il 
nostro giudizio in dar senteuza alie nostre 
operazioni, e piu ti varranno i hiasiini de’ 
niraici, che degV amici le senteuze, perche 
gl’ amici sono una medesima cosa con te
co, e cosi ti possono cblVtùo giudizio iu- 
gannare.

CAP. XVI.

'Moiio di destar l’in^è^o a varie iavenzioni,

' Noh Testero di mettére in questi pre- 
cetti una nuova invenziohe di speculazione^ 
la quale, henchè paja pÍGCola, e quasi de- 
gnà di riso, hondimeno è di grand’'Utilité 
a destai’ 1* ingegno à varie invenzioni, e 
questo è C se riguarderai in alcuni mûri 
imhrattati , o pictre di varj. mischi, potrai 
quivi' vedére l’invenzione e similitudine di 
diversi paesi , diverse hattaglie, atti pronti 
di figure , Strane arie di voiti , e ahili , e 
infinité altre cose ; perche nelle cose con
fuse r ingegno si desta a nuove invenzioni-
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CAP. xvn.
Z)eilo stiieliarë insino ifua/ido ti¿ ti desti 

o prima che ¿a if addór7není¿ allo scuro.

Ancora bo provato essere di non poca 
utlîltà , quando ti trovi allo scuro nel let- 
to, andar con 1’ immaginativa ripetcndo li 
lineamenti superficiali delle forme per I’ad- 
dietro studiate, o altre cose notabdi di sot- 
tile speculazione: ed a queslo modo si con- 
fermano le cose comprese uella memoria.

CAP. XVIII.

Che si deve prima mtparar la diligenza 
che la presta pratica»

Quando voiTai far buono e utile stu
dio , usa nel tuo disègriare di fare ada
gio , e gindicare infra i lumi , quali e 
quanti tengono il primo grado di chia- 
rezza ; e cosí infra 1* ombre , quali sia- 
no quelle cbe sono più scure cbe 1’ abre, 
€ in cbe modo si mescolano insieme , e la 
qualitàv-e paragonare 1’ una, con F altra , e 
i lineamenti a cbe parte s’ indrizzano , e 
nelle linee quanta parte deve essere per 
Puno e per V altro verso, e dove o plu o 
meno evidente, e cosi larga o soltiie, e in 
ultimo, cbe le tue ombre e lumi siano 
unit! senza tratli o segni, a uso di fumo ; 

¿jioa. da d'^inci
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e quando arai fatto 1’ uso e la mano a 
quelJa diligeuza , li veii’à fatta la pratica 
presto , che tu non ten* avvederai.

CAP. XIX.

Come il piííore ^ei^' esser vâgo d' udir 
il ^iudizio d’ o^n uno.

Certamente non deve ricusare il piito- 
re , menlre ch’ei disegua o dipinge, il 
giudizio di ciascuno, perché noi conoscia- 
mo che 1* uomo , beuche non sia pittore , 
avra notizia delle forme dell’ uomo , s’ egli 
è gobbo, se ha gamba grossa , o gran ma
no , s* egli è zoppo, o ha altri mancamen- 
li . E se noi conosciamo gV uomiui poter 
giudicare I’opere della natura, quanto mag- 
giormeute potrauiio giudicare i nostri errori,

CAP. XX.

Che t uomo non si deve /idar tanto di se, 
che non 'veg-f^a dal naturale.

Quello che si da ad intendere di po
ter riserbare in se tutti gf effetti delía na
tura, s'inganna, perché ía memoria nostra’ 
uon é di tanta capacita : pero ogni cosa ve- 
drai dal naturale.
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CAP. XXI.

Delle varietà ¿elle pîùùure,

Il pitlore deve cercare d’ essere uni
versale, perché gli manca assai dignità, se 
fa una cosa bene, e 1’ altra male : come 
molli die solo studiano nell’ ignudo misu- 
rato, e proporzionato , e uon ricercano la 
sua varíela, perché púó essere un uomo 
proporzionato, ed esser grosso , e corto , e 
longo , e soUile, c mediocre; e chi di que
sta variété non tien conto , fa sempre Ie 
sire figure in stampa , il che merita gran 
riprensione.

CAP. XXll.

TielT es^ei'c universale •

Fácil cosa è all’uomo che sa, farsi 
universale, imperocchè tutti gï’animali ter
restri hanno similitudine di membra , cioé 
musculi, nervi, e ossa, e nulla si variano, 
se non in lunghezza, ovvero in grpssezza , 
come sara dimostrato nell’ anatomía . Degli 
animali d’ aequa, che sono di molla varié
té , non persuadere il pittore che vi faccia 
regola.
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CAP. XXÍU.

Vi giielli c//.e usa/zo ¿a pralica , senza ¿a 
dili^enza , ovveio sciefzza.

Quell Î die s’ innamorauo della pratica 
senza la diligenza , ovvero scienza, per dir 
meglio , souo come i nocchieri ch’ entrauo 
in mare sopra nave senza timone o busso
la , die mai uon hanno certczza dove si 
vadino . Sempre la pratica deve essere edi- 
ficata sopra la biiona teoi’ica , della quale 
la prospettiva è guida , e porta : e senza 
qudja nieute si fa bene , cosi di pittura 9 
come in ogu* altra professione .

CAP. XXIV.

Del non irniùare l’an 1’ alùro piuore.

Un pittore non deve mai imitare Ia 
maniera d’ un altro , perche sara detto ñi
póte e non figlio della natura ; perché es- 
seudo le cose naturali in tanto larga abbou- 
danza , pin tosto si deve ricorrere ad essa 
natura , che alli maestri, che da queliæ 
hauno imparato .
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CAP. XXV.

i3

Del ri^rar dal n-aturale»

trai

Quando hai a rltrarre dal 
sta Wano tre volte la grandeza della cosa 
X tu rltral, e faral, che quando tu ri-

O che ta muovi alcuu principio di 
linea, che tu guardi per tutto d corpo che 
tu rltrai, qualunque cosa si scoutra peí la 
driltura della principale linea.

CAP. XXVI.

^^wertifJisní:o a^ piútoj'e.

Nota bene nel tuo rltrarre , come In
fra 1’ ombre sono ombre msensibdi d oscu- 
rltà e di figura, e questo st proya per la 
tenta , che dice , che le superficie globu- 
Icnte sono dl tante varie oscurita e chia- 
rezza , quante sono le vaneta dell oscurita 
e chiaràze che gil stanno per obbietto.

CAP. XXVII.

Come deve esse?-e alto il lume da ritrar 
dal 7iaCurale,

11 lume da rltrarre di naturale vuol 
.essere a tramontana, accio non faccia mu- 
tazione : e se lo lai a mezzodi, tieni nue- 
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stre impannate, acciocclie ¡I sole illumi
nando tutto il giorno non faccia mutazio- 
ne. L^ altezza del lume deve essere in mo
do situato/ che ogní corpô faccia tanto 
lunga r ombi’a sua per terra , quanto è Ia 
sua altezza. ' '

CÀP. .XXVIII.

Ç^iaii /i¿7/ü Si ¿íevono eleg'gef'e pe/' ríirar 
le Ji^re de corpi , ■ '

Le figure di qualunque corpo si con- 
stringono a pigliar quel lume nel quale tu 
fingi essere esse figure: cioé se tu fingi tali 
figure in campagna, elle son cinte di gran 
somraitá di lume , non vi essendo il sole 
scoperto; e se il sole vede dette figuré, le 
sue ombre saranùo molto oscure, rispettà 
aile parti allumiiiate , e saranno ombre dî 
termini espediti, cosi le primitive, corne 
le derivative , c tali ombre saranno poco 
compagne de’ lumi, perche da tal lato al- 
lumina l'azzurrp dell’ aria , e tinge di se 
quella parte ch’ella vede; e questo assai si 
manifesta nelle cose bianche: e quella par
te ch’ è alluminata dal sole, si dimostra 
partecipare del colore del sole, e questo 
vedrai molto speditamente , quando il sole 
cala air occidente, infra i rossori de’ nuvo- 
1i, si che essi huvoli si tingono del colore 
che allumina : il quai rossore dc’.nuvoli 
itisieraé col, rossore del sole, fa rosseggiare
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cío che pl glia lume da loro: e la parte de 
corp!, che .non vede esso rossore , resta del 
color deir aria ; e chi vede tai corpi, giu- 
dica che sieno di due Colori : e da questo 
tu non puoi fuggire, che mostrato la causa 
di tali ombre e liimi, tu noil le faccl par
ticipanti delle predette cause, se non 1 o- 
perazion tua è vana e falsa . E se la tua 
figura è in casa oscura, e tu la vegga di 
fuora , questa tal figura avrà 1’ombre sfu- 
mate , stando tu per là linea del lurae, e 
quella tal figura avrà gi’azia, e farà ônore 
al suo imitatore , per esser lei di grau ri- 
lievo , e l’ ombre dolci e sfumose , c raas- 
sime in quella parte dove manco vedi 1’ o- 
scurità deir abitazione , imperocchè quivi 
sono r ombre quasi insensibili, e la cagio- 
nc sarà detta al suo luogo.

CAP. XXIX.

Velle i/îiûliùâ del lurne per riéj’ar rilievi 
naiuralii o Jinti.

Il lume tagliato dalV ombre con trop- 
pa évidenza è sommameule biasimato, on
de per fuggir taie inconveniente, se farai 
îi corpi in campagna aperta, farai le figu
re non alluminate dal sole , ma fingi al cu
na quantilà di nebbia, o nuvoli transpa- 
renti, essere interpositi infra 1’obbietto e 
il sole, onde non essendo la figura dal sole
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espeJîla, non saranno espediti i termini 
dell’ ombre con quelle de’ lumi.

CAP. XXX.

Del ritrar gT i^nuM .

Quando rîlrarraî gV iguudi , fa cbe 
sempre li ritraggbi interi, e poi finisci quel 
membro che ti par migliore , e qnello cou 
i’altre membra metti in pratica, altrimentx 
faresti uso di appiccar mai bene le mem
bra insicme î e non usar mai fàr la lesta 
Tolta dove è il petto, ne il braccio andaré 
come la gamba : e se la testa si volta alla 
spalla destra, fa le sue parti più basse del 
lato sinistro che dell’altro: e se fai il, petto 
infuori, fa che voltandosi la testa su l lato 
sinistro , le parti del lato destro sieno più 
alte che le sinistre.

CAP. XXXI.

Del ricrarre dt rilîevo Jlnto ^ o del naturale •

Colui che rilrae di rilíevo, si deve ac- 
conciare in modo tale , che 1 occhio della 
figura ritratta sia al pari di colui che ri- 
trae.
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CAP. xxxn.

Moilo di rîùrarre un sito corretto.

Abbi un vetro grande come un mez
zo foglio di carta reale, e quello ferma 
bene dinanzi a gV occhi tuoi, cioe Ira gV oc- 
ebi e quella cosa che tu vuoi ritrarre , e 
poi ti noni loutano con V ocebio al detto 
■vetro due terzi di braccio , e ferma la te
sta con un instriimeuto, in modo che non 
la possi muovere punto. Di poi serra e 
cuopriti un ocebio, e col pennello, o con 
il lapis , segna su’1 vetro quello cbe di là 
®pP®^® ’ ® P^* lucida con la carta tai ve- 
Iro, e spolverizzaddola sopra una carta buo- 
na, dipingela ^ se - ti piace, usando bene di 
poi la prospettiva aerea. .

CAP. xxxm.

Come si devono ritrar li paesi.

Li paesi si debbon ritrarre in modo 
cbe gl* alberi siano mezzi allummaii , e 
mezzi ombrati : raa meglio è farli guando 
il sole è. mezzo occupato da nuvoli, che 
allora gV alberi s’alium inano dal lume uni
versale del. cielo , e dalV ombra universale 
della terra, e questi son tanto pin oscuri 
nelle lor parti, quanto esse parti sono più 
vicine alla terra.

Lion, da f^nci 3
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CAP. XXXIV.

/?eZ ríírarre al ¿ame di candela,

A questo lume di uotte sia liiiéfposto 
Î1 teláro , o carta lucida , o senza Iacidar
la, ma solo un iuterfoglio di carta sottile 
cancellaresca, e vedrai le tue ombre non 
termínate.

CAP. XXXV.

/n che 7nodo si dehba ritf'arr un volta ^ 
Ç dargli ^azia, .ombra, e lumi.

Grandissima graziá d’ombre e di lumi 
a’.aggiugne aUi visi di quelli, che seggouo 
nelJa parle di quelle abítazioni, che íono- 
escure, che gP occhi del riguardante vedo- 
no la parle orobrosa di tal viso essere oscu
ra la dair ombre della predetta abitazione, e 
vedono alia parte illumiuala del medesimo 
viso aggiunlo la chíarezza che vi da lo 
splendore dell’ aria : per la quale aumenta- 

* zióne d’ombre e di lumi il viso ha gran 
rilievo , e neUa parte alluminata 1’ombre 
quasi insensibili : e di questa rappresenta- 
zione e aumentazione d* ombre e di lumi 
il viso acquista assai di bellezza .

.iv-.l
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CAP. XXXVI.

. Del liime /love si ritrae f mcarnazione ~ 
delli ^olti , e ig7nidi.

Questa abltazione vuol essere scoperta 
air aria, con le pareti di colore incarnato ,' 
e li ritratti si facciuo di stale , quando li 
nuvoli cuoprono il soler o yeíamente faraî 
Ie pareti meridionali taut’alte, che li raggi 
del sole non percuotino' le pareti selten- 
trionali, acciocché li suoi raggi riílessi non 
guastino r ombre.

CAP. xxxvn.
Del riírar Ji^re per 1’ ¿storíe,

Sempre il pittore deve considerare nel- 
la parete, la quale ha da istoriare, Paltea- 
za del sito dove vuole collocare le sue fi
gure , e do che lui ritrae di naturale a 
Sétto propositó ,í e star tanto con'V ócchío 
pió. basso che la cosa che egU ritrae, quan
to delta cosa sia messa in opera più alla 
che r occhio del riguardante, altrimente 
r opera sua sará reprobabüe .
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CAP. XXXVIll.

Per rítrar un iff nudo dal naturale, o alùro.

Usa di tenere in mano un filo cou un 
piombo pendente, per vedere li scontri 
delle cose.

CAP. XXXIX.

Adisure e compartimenti della staüia.

Dividi la testa in dodici gradi, e cia- 
scun grado dividí in 12 puntí^ e ciascun 
punto in 12 minuti, e i minuti in mini’ 
mi, e i minimi in semiminimi.

CAP. XL.

Come il pittore si deve acconciar al lume 
col suo rilievo.

A. B. ( Pig. I. ) sia la, finestra, M. sia 
il punto del lume, dico che in qualunque 
parte il pittore si stla, che egli stara bene, 
pur che Vocchio stia infra la parte ombro- 
sa e la luminosa del corpo che si ritrae: 
il quai luogo trovera! ponendoti intra il 
punto M. e la divisione che fa l’ombra 
dal lume sopra il corpo ritratto.
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CAP. XU.

Della ¿¡ualltà del lume.

Il lume grande e alto , e non. troppo 
potente , sarà quello che tenderá le parti
cole de’ corp! naolto grate.

CAP. XLIL

DeW ingannb che si ricei^e jtel g^iudizie 
delle rnemhra.

Quel pittore che avrà goíTe maní , Ie 
farà simili iielle sue opere, e cosi eVinter- 
verrà in qualuüque membro , se il lungo 
studio non glielo vieta. Pero ogni pittore 
deve guardare/, quella parte che ha piu brut- 
ta nella sua persona, e a quella con ogni 
studio far buon riparo.

c A p. xun.
Che s¿ deve saper r intrinseca Jorrna 

dell' nomo.

Quel pittore che avrà cognizione della 
natura de* nervi, muscoli, e lacerti, sapra 
bene , nel innover un membro, quanti e 
quali nervi ne siano caglone, e quai mu- 
^colo sgonGando è caglone di far scortare 
esso nervo, e qu^li corde convertite in sot- 
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tilissime cartilagini ravvolgono, e circondano 
detto muscolo : e non îaràz come molli , 
che in diversi atti sempre fauno dimostrare 
quelle medes'fme' cose iu hracCia: ,’ schiene , 
petti, e aitri muscoli.

CAP. XLIV.

Del difitóo áel piitore.

Grandissimo difetto è del pittore ri- 
tran’ë dvveVo' replicare li medesimi móti,’ e 
medesime pieghe di panni in una inedesi- 
ma istoria , e far somigliar tutte le teste 
1’una con f altra . ‘

. C A^R.í XLV, 

pYôêetbo 'j per^&é^ ' il piblore • non • /' in^antié 
* ' '^ell elezio'nó deila-Jigiirit in che ’ fa eièibo. ■

Deve il pitlore far la sua figura sopra 
la regola d’ un corpo naturale, il quale co- 
munemente sia di proporzione laudabile ; 
oltre di questo fàr misurare se medesîmo e 
vedere in che parte la sua persona varia 
assai, O poco da quella antedetta laudabi
le: € falta quella notizia deve riparare con 
tutto'il suo studio, di non incorrere , ne’ 
medesimi mancamenti: nelle figure da lui 
operate ji che nelÎa persona stta ritrova : e 
eoir qiiestd vizio^ ti bisOgUu sommarnente 
p'agnai’fe i‘ASOnciossi^çh’ egli è înancanfento p 
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ch’è nato insieme col giudizio: perché 1 a- 
nima è maestra del tuo cofpQ, e quello del 
tuo proprio giudizio è che volentjeri ella, 
si diletta néll’opere simiH a quelle^ ene 
essa opero nel comporre il tuo corpo : e di 
qui nasce, ché non ¡e Si| bl^utta hgura di 
fenimina , clié non troyi;(queche amante» 
se eia non fusse monstruosa, e in lutta 
questo abhi avv.ertimento grandissimo . .

CAP. XLVl.

Vifetto de piUori che r/£ra§;gono una cosa 
di nlieijo in casa a u?i ¿ume, e poi

Ia metCono in campagna a uu 
alifo ¿ume , Í

Grand’ errore -. è di quei pittoyi ,, li, 
quali rltraggono ,una ;cosa _di .riiievO';a,.uu 
lurae particolare nelle loro case, e,poi met- 
lono in opera tal ritratto a un lurae uni- 
■vergale dell’ aria in •campagna, dove tal aria 
ahbraccia e allumina lutte le parti delle 
vedute a un raedeairao modo; 0 cosi costui 
fa ombre oscure, dove non puo essere om- 
bràfe'ee pure elld Ai èi» :è_ dytenta chia- 
rezza* ch’ ella è .irapêrcçtjihile à ^ ÇQs'i Jan- 
no It rillessi:,’dovû^ 16 impossibile-qu^i es* 
eer- veduti; . • /-æh.
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GAP. XLVII.

JDeila pitiura J e sua divisione.

Divides! la- pittara in due parti prin
cipali, deUe ^uMi la prima è figura, cioè 
Ja linea che dbcbigue la figura de’corpi, e 
loro particule; la seconda è il colore con- 
teuuto da essi termini .

CAP. XLVin.

Figuraf C sua divisione.

La figura de’ corpi si divide in due 
altre parti , cioè proporzionalità delíe parti 
infra di loro, le ^uali siano coríispondenti 
al ttitto, e il movimento appropriato airac
cidénte mentale deila cosa viva che si move.

CAP. XLIX.

Prcfporzione di membra,

- • Là’pfoporïîœie dellèimemip'a si divide 
in due altrè parti, cioè equalità j e moto. 
Equâlità s’itttèade, oltre aile misùre corri- 
spondenti al tutlo, che non mescoli le mem- 
hra de^ giovani con quelle de’ vecchi, nè 
quelle de’grassi con quelle de’ magri, nè 
le membra leggiadre con le inette epigre: 
ed oltre di questo che non faeci alii ma-
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Seki membra femminili in molo die V al
titudini , ovvero movinienti de’ vecchi non 
siano fatti con quella medesima vîvacîtà 
che quelli de’ giovani , né quelli d’ una 
femmina come quelii d’un maschio: facen- 
do che li movimeuti, e membri d’ un «a- 
gliardo siano tali, clie in esse membra di- 
mostrino essa valetudine.

CAP. L.

Delli 7?iovirne7ii:i J Ô deUe operazioni va/'ie,

■ Le figure dcgl’iiominî abbino alto pro
prio alla loro operazione in modo che ve- 
ueiidoU tu intenda qucllo che per loro si 
pensa o dice : li quali saran bene imparati 
da chi imitera li moti de' mutoli, li quali 
parlano con i movimenti delle maní, de
gi’ ocohi , delíe ciglia , e di tulla la perso
na , nel- volere esprimere il concetto del- 
1’ animo loro . Né ti ridere di me , perché 
30 ti ponga un precettore senza lingua, il 
quale ti abbia ad insegnar quell’ arte che 
egli non sa fare; perché meglio t’insegnerà 
con fatti, che tutti gl’altri con parole. 
Duuque tu , pittore , dell’ una e deli’ altra 
sella , attendi, secondo che accade , alla 
qualità di quelli che-parlano , e alia natu
ra della cosa che si parla .

¿jíon. da ^nci 4
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CAP. LI.

Che si dei'on fitg^h'e ¿ ¿erifiini spedîùi,

Non fare 11 termini deUe tue figure 
d'altro colore che del proprio campo, cou 
che esse figure terminano, cioe che non 
faccl profili oscuri iufra il campo e la lúa 
figura.

CAP. LlI.

Che ?7elÍe cose picciole no7i si 'Dedoji 
^r eiTori j come neüe grandi.

Nelle cose di picciola forma non si 
puó comprendere la quahta del tuo eripre 
Line dalle grandi; e la ragione è, che se 
truesta cosa picciola sia falta a simililudmc 
cL* un uomo , o d altro anímale, le sue 
parti per 1’immensa dîminuzione non pon- 
no esser rîcercate con quel debito fine del 
suo operatore che si corn/errehbe : 'onde 
non essendo finita, non puoi comprendere 
11 suol errori. Riguarderai per esempio da 
loutano un uomo per spazin di 3oo brae- 
cia , e con diligenza giudicherai se quello 
è hello , o brutto , ^’ call è monstruoso , o 
di comune qualita ; vedrai che con sommo 
tuo sfoi-zo non ti polrai persuadere a dar 
tal giudizio; e la ragione è, che per la so- 
praddetta distanza quest’ uomo diminuisce
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Unto » die non si puo comprendere la qua-' 
lità delle parti. E se vuoi veder ben delta 
diminuzioue dell’ nomo sopraddetto , poiiti 
un dito presso all’ occhio uu palmo, e 
tanto alza e>abbassa detto dito, che la sua 
superiore estremità termini solto la figura 
che tu riguardi, e vedrai apparire un in
credibile diminuzioue: e per questo, spes-- 
se volte si dubita la forma dell’ amico da 
loutano.

CAP. Lin.

Perché la pii^tura non pao T/iai parere 
spiccaia , corne le cose nal^urali.

Li pittori spesse volte cadono in dispe- 
luzione del loro imitare il naturale, veden- 
do le loi’ pitture non aver quel rilievo , e 
queîia vivacità , cbe banno le cose vedute 
nello speccbio , (vedî il cap. ÜSi. ) allegan
do loro aver colori che di gran langa per 
chiarezza e per oscurità avanzano la quali- 
là de’ lumi e ombre della cosa veduta nello 
speccbio; accusando in questo caso la loro 
ignoranza , e non la ragione, perche non 
la conoscono. Impossibile è cbe la cosa di- 
pinta apparisca di tal rilievo , che si asso- 
inigli aile cose dello speccbio, beucbè 1’ u- 
na e Paîtra sia in sua superficie, salvo se 
fia veduta solo cou un occhio; e la ragio
ne è questa : i due occhi che vedono una 
cosa dopo r altra , come A. B. ( Pi^. 2. ) 
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che vedouo M. N. la M. nou puo occupa- 
I'e mterameiste N. perché la base delle li
nee visuali è si larga, che vede il corpo 
secondo dopo il primo. ;Ma se chiiidi uu 
occhio , come S. il corpo F. occupera R. 
perché la linea visuale nasce da un sol' 
punto, e fa base nel primo corpo , onde il 
secondo di j)ari graudezza non fia inai veduto.

CAP. LIV.
Pe7'c/¿é i c¿7j^¿¿ofi de^/e J^S^f's ¿’una sopra 

f a¿ú/a c cosa ¿ía fr/^ffi/e.

Questo universal uso il quale si ía per 
li piltori nelle faccie delle capelle, è moho 
da esserc ragionevolmenle biasimato, im- 
perocche fauno 11 un* isloria in un piaña 
col suo paese ed edifi^j ,. poi alzauo un al- 
Iro grado , e fanno un* isloria, e variana 
il punto dar primo, e poi la lerza e la 
quarta, in modo che una facciata si vede 
falla con qualtro punli, la guale è somma 
stoltizia di simili maestri. Noi sappiamo 
che il punto è posto all’occhio del figuar- 
datoro dell’ istoria : e se tu volessi dire : 
come ho da fare la vita d’ un santo co tn- 
partita in molle istoric in una medesima 
faccia ? A questo li rispondo , che tu deb- 
ba porre il primo piano col punto all’ ah 
tezza dcjrocchio de’riguardanti (Tessa isto
ria, e nel dello piano figura la prima isto
ria grande, e poi di mano 'in mano dimi*
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Duendo Ie figure e casamenti in su diversi 
colli e piauure., farai tutlo il fornimeut» 
d’ essa istoria . II resto della faccia , nella 
sua altezza, farai alberi grandi a compara* 
zione delle figure, o angeli, se fussei"O,a 
proposito dsir istoria , ovvero uccelli , o 
nuvoli, o simili cose: àltriineiili non tene 
ímpacciáre , che ogni tua opera sara falsa.

CAP. LY.

,Qual '.piùtura ^i deve usare in^far parer^^ 
le cose piit spiccate.

Le figure alluminate dal lume parti- 
colare sono quelle che mOstrano piu rilie- 
vo, che quelle che sono alluminate dal lu- 
mc univéfsale , perche Il lume^ parthidlare, 
fa i lumi riUessi , li quali spiccanp Ie .figu
re dalli loro campi , le quali riílessioni nài 
scono dalli iumi di; una figura che risalta 
neU’ ombra di quella che gli sta davanti., 
c Vallumina in parte. Ma la figura pqstá 
dinanzi al :lume_ pafticolare in luogo gran
de e DscurÓ ; hoir ricève rilleséo ,i e di. que
sta non- si vede sé .non la parte allumina- 
ta : e qúesta ;é -solo da. essere usata nelf i- 
mitazioni della notte , con picciol lume par- 
ticolare.
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C A P. LVI.

Qúa^ é piá ¿lí ííiscorso e uítltíá , o ii ¿ame 
i^^d- O7Jîbf'e' iie corpij o li- ¿oro ¿iíiearaenúi.

Lí termínl delli corpi sono di raaggior 
discorso e ingegno die 1’ombre e i iumi , 
per causa che h lineamenti dei membn , 
che non sono piegabili, sono immulabni , 
c sempre sono quei medesimi , ma h sd\» 
qualitú, C" qàantità -deU- bihbrc sonó iüfiinti.

CAP. ívn.
Jïdemoria c¿ig si fíí dall eutorc*

'Dèscrivï quali siano li muscoli, e quali 
íe corde , che mediante; diversi movimenti 
di ciascun membro si scuoprouo , o sv na- 
scóndono , o non £anno né 1’ uno ne i al- 
trbi:- e ricordati che qnfôta tale azione e 
iiiiportantisSima appresso de’ pitton e scül- 
tóró i che famio professione de .muscoii* U 
simile farai d- un. fanciulloq dalla sua nati
vité insino al tempoi della oána decrepita, 
per tutti li gradi ddl’ eta^ua, ed imtutU 
dcscriverai fe muiazipni delle membra e 
giunture, e quali ingrassano o dimagrauo>



DI LION. DA VINCI. 31

CAP. LVni.

Precelai di pdtura»

Sempve U pittore deve cercar la pron
titud me négV alti naturali fàtti dagl’^omini 
ali’ improvviso, e nati da potente ertezione 
de’loro affetti, e dl quelli far brevi ricordi 
ne’ suoi libretti , e poi a’ suoi propositi 3^ 
doperaril, coi fare stare un uomo in quel 
medeslmo atto, per veder la qualità e aspetti 
delle membra cue in tal attô si adoprano .

G A. P. LIX.

Come la pitùim deve esser vista, da ‘.una 
4o2a finesira. '

La pittura deve esser vista da una sola 
fmestra, come appare, çer cagione de corpi 
cosí falti. E se tu vuoi fare in un altezza 
una palla rotonda , ti bisogna farla Junga 
a similitudine d’ un uovo, e star tanto in 
dietro ch’ ella scorclando apparisca tonda.

CAP. LX.

JDed^ oinbré»

V ombre le quali tu discerní con dif- 
fîcultà , e i loro termini non puói conosco 
re, auzi con confuso giudizio le pigb , e
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trasferisci nelia tua opera, non íe far ai fi
nite, o veramente terminate, siccLe la tua 
opera sia d' ingegnosa risoluzioue.

CAP. LXI.
Come ySi debbono Jigurare i piitti.

Li pulti piccioli si debbon figurare con 
atti pronti e storti quando seggoiio, e uello 
star ritti, con atti timidi e paurosi.

CAP. LXIÏ.
Co7ne si debbono fi^ij'iU' i veccbi.

Li veccbi devono esser fatti con pigri 
e lenti movimenti, e le gambe piegate con 
le ginocchia , quando stanno fermi, i pie- 
di pari e distanti 1’ un dall’ altro, siano 
declinati in basso , la testa innanzi chinata, 
c le bfaccia non tfoppo dislese.

CAP.JLXIU.
Come si debbono Jigurar ie vecchie»

Le vecchie si devon figurar ardite, e 
pronte, con rabbiosi movimenti , a guisa 
di furie infernali, e i movimenti devono 
parer, piu proiili ncllé braccia e testa, che 
©elle : gambe j íp-'^ o-: . i •> . V
0 al / .
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CAP. LXIV.
Co?ne jZ debbono ^^arar /e donne .

Le-donne si devono figurar con atli 
vergognosi, le gambe insieme ristrcLte , le 
braccia raccolte insieme, teste basse, epic- 
gate in traverso.

CAP. LXV.
Co7ne si deve Jignrar' una no¿¿e,

Quella cosa die è priva inleramenle 
di luce, è lutta tenebre : essendo la nolle 
in simile condizione, se tu vi vogli figurar 
uu istoria , Tarai , che essendovi un grau 
fuoco, quella cosa che è propinqua a delta 
fuoco più si tinga nel suo colore -, perché 
quella cosa-die è più vicina all’ obbietto , 
più partecipa della sua natura : e Tacendo 
il fuoco pendere in color rosso, Tarai tutte 
le cose illuminate da quello ancora rosseg- 
giare , e quelle che son più lontane a det- 
to fuoco, più siano tinte del coloi' nero 
della notte. Lc figure che son faite innan- 
zi al fuoco appariscono scure nella chia- 
rezza d’ esso fuoco , perché quella parte 
d’ essa cosa che vedi e tinta dall’osenrità 
della nolle , e non dalia chiarezza del fuo
co ; c quelle che ^i irovano dai lati, siano 
mezze oscure , e mezze rosseggianti : e 

d^ion, da d^nci 5
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quelle, die si possono vedere dopo i lermi- 
»i della fiamma, sarauuo lutle allumate di 
rossegsiaute lume in campo nero. In quan
to agl’alti , farai quelli, che.^sono appres^ 
so, farsi scudo con le maui, e con i man
telli riparo daV soverchio calore , e vitali 
col viso in contraria parte, mostrando fug- 
cire : quelli pin lontani, farai graii parte 
3) loro fai si con le mani riparo a gl oOchi 
offcsi dal soverchio splendore,

CAP. LXVL

Come si de^’e figurar una fortuna.

Se tu vuol figurar bene una fortuna , 
considera e pondera bene i suoi eífetti, 
quando il vento soffiando sopra la superfl
ue dei mare, o della terra, rimovc, e por
ta seco quelle cose che non sono fei-me 
con la massa universale. E per figurar 
quclia fortuna, farai prima le nuvole spez- 
zate e rotte, drizzatc per lo corso del ven
io , accompagnate dalf arenose polveri , le
vate dai lidi marini: c rami e fogiie , le
vate per la potenza-del venio, sparse per 
l’aria- in compagnia d.i moite altre cose 
legsiere: gV alberi ed erbe piegate a terra, 
quasi mostrar di voler seguir il corso de’ 
venti, con i rami storti luor dei naturale 
corso , con le scompigliate c rovesciale fo
glie: e gVnomini, che vi si trovano, parte 
caduti c rivolti per li panni, e per la pol- 
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vere quasi siano sconosciuU , e quelU che 
restaño ritti, sieno Jopó qualche albero ab- 
bracciati a quello, perché il vento non li 
sU'asclni : al tri con le maui a gV ocebi per 
la polverC/chinad a Ierra-, e i panni e i 
çapelli dritli al corso del vento . 11 mare 
turbato, e tempestóse sia pieno di ritrosa 
spuma infra 1’ elevate onde, ed il vento 
faccia levare infra la combattuta aria della 
spuma plù soltile, a guisa di spessa e av- 
viluppata nebbia . Li navilj che dentro vi 
sono, íiicuúii Sevue faccia con vela rotta , e 
i brani d’essa' ventilando fra Fária in com? 
pagnia d’alcana corda rottá: aicun con al
beri rotti caduti col navilio attraversato e 
rotto infra le tempestóse onde, e uomini 
gridaudo abbracciare il rimanente del na- 
yilio. Farai le uuvelé cacciate da impetuosi 
venti, battute nelValte cime, delle monta
gne i -far a quélli avvíluppáti: ritorti , a si
militudine deir onde peróossé nelli scogli ? 
V aria spaveniosa per Voseare tcnebre,- falte 
dalla polvero, ncbbia e nuvoli folti.

CAÍ. LXVU.
Come Sí deve Jigiirai’e una hatúa^lia,

Farai prima il fumo delV artiglieria 
mischiato- infra 1’ aria insieme con Ja pol- 
vere mossa dal movimento de’ cavalli de’ 
FAimbattitori, la qual mistione userai cOsi .' 
La polvere, perçue ¿. cosa terrestre'e pou-



S6 tkatt. DELLA prrrunÁ 
derosa , e bcuchè per la sua soltiHià faciî- 
meute si levi c mescoli infra Varia, nien- 
tedimeno volentieri ritorna a basso, ed il 
suo sommo montare c fallo dalla parte piu 
solliJe; adunque il meno fia vedula, e 
parra quasi del color dcIF aria. H fumo 
che. si mischia infra Faria polverata; quan
do poi s’ aka a certa altezza , parera escu
re nuvoîô, e vedrassi nella sommilà più 
espediiamente il fumo che la polvère , ed 
il fumo penderá in colore alquanto azzur- 
ro , e la polvere terra il suo colore . Dalla 
parte che viene il lume parrà quesia mi- 
slione d’aria, fumo e polvere molto più 
lucida che dalla opposita parte. Li combat- 
tenli, quanto piùfiano infra delta turbolen- 
za, tanto meno si vederanno, e meno dif- 
ferenza sarà dai loro lumi aile loro ombre. 
Farai-rosseggiarc i visi , e Je personó, c 
l’aria, e.gli archibugieri insiemc con quelli 
elle vi sono vicini. E detto rossore qiianto 
più si parte della sua cagione, più si per- 
da , e.le figure che sono infra te e il Ju
me , csscudo Jontane , parranuo oscurc in 
campo chiaro., e Je Jor gambe quanto più 
s’ appresseranno alla terra , meno siano ve- 
dule ; perché la polvere yf è più grossà c 
spessa. E se farai cavalîi correnti fuori del
la turba, fa .gli nuvoletti di polvere distanti 
r uno dair abro , quanto puo esser 1’inter
vallo de* salli fatti dal cavalio , e quel nu- 
yolo che è più lontano dal detto cavalio, 
meup si, veda , anzi sia alto, sparso, e ra-
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ro » €il il più presso sia il più evidente, e 
minore , c pm denso . L aria sia picna di 
saeltume in diverse ragioni: chi monti, chi 
scenda, qúal sia per linea piaña ; e le pal- 
lottole degli scoppetieri siano accompagnate 
d’ alquanto fumo dietro di lor corsi, e le 
prime figure farai polverose ne’ capelli , e 
ciglia, c allri luoghi alti a sostener Ia pol- 
vere. Farai i vincitori correnli con i ca- 
pelli e altre cose leggiere sparse al vento < 
con 1-e ciglia basse, e caccino contrarj mem
bri iunanzi, cioe se manderauno innanzi il 
pié destro , che il bracchio manco ancor 
esso venga innanzi ; c se farai alcun cadu- 
to , farai il segno sdrucciolare su per Ia 
polvero condotto in sanguinoso fango : e 
in tomo alla mediocre liquidezza della tciTa 
farai vedere slampate le pedate degruorai- 
ni e de’ cavalIi che sono passai!. Farai al- 
cuni cavalli slraseinar morlo il suo signo- 
re, e di dietro a quello lascia per la pol
vero e fango il segno dello strascinato cor- 
po . Farai li vinli e battuti pallidi , con le 
ciglia alte, e la loro conjunzione, e carne 
che resta sopra di loro , sia abbondaute di 
dolenti crespo . Le fauci del naso siano 
con alquanle . grinze partite in arco dalle 
narici, e terminate nel principio dell’ oc
cino . Le narici alte , cagione di dette pie- 
ghe , e r arcate labbra scuoprino i denli 
di sopra . I denli spartiti in modo di gri- 
dare con lamento . Una delle mani .faccia 
scudo alli paurosi ocehi, ’voltaudo il di
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dentro verso il niinico , 1 allra stia a terra 
a sosteuere il ferito busto. Allri farai gri- 
dauti cou la bocea sbarraLa, e fuggenli ; 
farai moite sorte d’armi infra i piedi de’ 
combaLiitori, coiné scudi rotli, lanpe, spa
de, edallre siffiiili cose. Farai uomini mor
ti, alcuni ricoperti mezzi dalla polvere, cd 
allri tutti. La polvere.che si mescola cou 
r uscito sangue convertirsi in rosso fango , 
c vedei’e il sangue del suo colore correré 
con torto corso dal corpo alla polvere. A.U 
tri morendo strignere i détói, stravolgere 
gVocchi, striguer Ie pugna alia persona, c 
le gambe storte . Potrebbesi vedere aicuno 
disarmato e abbattuto dal nemico, volgersi 
a detto nemico con morsi e grafii, e far 
erudele ed aspra vendetta . Polriasi vedere 
alcun Cavallo voto e leggiero correre con i 
crini sparsi al vento fra i nemici , con i 
piedi far molto danno , e vedersi alcuno 
stroppiato cadere in terra, e farsi copecchio 
coi suo scudo, e il nemico piegato a basso 
far forza di dargli morte. PotreLboiisi ve
dere molt’ uomini caduti iu uu gruppo sotto 
iin cavallo morto. Yedransi alcuni vincitori 
lasciar il combatiere, e uscire dalla molli
tudine, nettandosi con le mani gl occbi , 
€ le guaucie coperte di fango, falto dal la
crimar degi’ occhi per. causa della polvere. 
Vedransi le squadre del soccorso star pie- 
ne di speranza e di sospetto, con, le cigHa 
aguzze , facendo a quelle ombra eon le 
mani, c riguardare infra la ioita e oscura 



DI LION. DA VINCI. i^
calígine, e stare attente al comandaineiv 
to del Capitanor Si puo far ancora il Capi- 
tauo col bastone levato, córvente, e in ver
so il suo corso mostrare a quelli la parte 
dov’è di loro bisogno . E álcun fiume , 
denlrovi cavalli correnü , riempiendo la 
circostante aequa di turbolenza d’oude, di 
spuma, e d’aequa confusa sallante inverso 
r aria , e tra le gambe e corpi de’ cavalli. 

. E non far nissun luogo piano dove non 
siano le pedate ripiene di sangue .

CAP. LXVIII.

Uel modo di cojidurre in piítnm 
¿e cose ¿ontane.

Gbiaro si vede essere un’ aria grossa 
più che r altra , la quale confina con la 
ierra plana , c quanto più si leva in alto , 
più è sottile e trasparente. Le cose elevate 
e grandi, cbe fiano da te lontane , la lor 
bassezza poco fia veduta, perché la vedi 
per una linca cbe passa fra i aria più grossa 
continuata-. La sommila di delta altezza si 
pi'ova essere veduta per una linea, la qua* 
le, benche dal canto deU’ occhio tuo si 
causi neir aria grossa , nondimeno termi
nando ndla somma altezza della cosa vista, 
viene a terminare in aria moho piu sottile 
che non fa la sua bassezza: per questa ra- 
gionc questa linea quanto più s’ allontana 
eia te di punto in punto , sempre muía
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qualità di sottile lu più soltilc aria . Ádnil- 
que tu , pittore , quando fai le montagne, 
fa che di colle in colle sempre l’altezzc 
sieuo più ciliare che le bassezze: e quanto 
le farai più lontaue runa dall’allra, fa le 
altezze più chiarc, e quant© più si leverà 
in alto, più mostrerà la varietà délia for
ma e colore.

CÁP. LXIX.

Corne l’ar/a si âeve fare ciiiara faaaio 
pùi. la fai fifiif' i/assa .

Perche quest’ aria è grossa presso alla 
terra , e quanto più si leva , più s’ assotti- 
glia, quando il sole è per levante , riguar- 
àerai verso ponente , partecipante di mez- 
zodi e tramontana, e vedrai quell’aria gros
sa ricevere più lume dal sole che la soLli- 
le, perché i raggi trovano più resistenza , 
E se il cielo alla vista tua terminerà cou 
3a Lassa pianura, quella parte ultima del 
eielo fia veduta per quell’aria più grossa e 
più hianca, la quale corromperá la verità 
del colore che si vedrà per suo mezzo , e 
parra il cielo più hianco che sopra te, per
ché la linea visuale passa per meno quan- 
tità d’aria corrotta da grossi umori. E se 
riguarderai inverso levante , 1’ aria li parra 
più oscura , quanto più s’abhassa , perché 
in deit’ aria bassa i raggi luminosi men© 
passauo.
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, üî .C AP. -LXX.- ' .
L^ far che le figure spicchùio . n 

. , .il cdal isr cajnpo :

Le figuré di qualiiiique corpo più par- 
rantio l’ilévar e «piccai*é aalli loro campi ^ 
delle: quali essi campi sieso di color chiari 
oscuri , conr plù. variétà :ché sia possibile 
pélii confini delie prddeUe figúre, come fia 
diniostvalooal suoAuogo fi e ícbé ’iii detli co*» 
Í0ri sia osservalo la diminu71óne di chiarez- 
za ne’ biauchi,, e di oscurita nelii colori 
oscuri. • ' '

CAP. LXXL
L)cifigurar ie gran^ezze eléiie cose eiipinte ,

Nella figurazione delle graudezze che 
hanno ualuralmeute le cose anteposte al* 
r occhio, si debbono figurare tanto finite 
le prime figure , essendó picciole come 1’o- 
pere de’ miniatori , come le grandi de’ pit- 
tori : ma le picciole de’ miniatori debbono 
esser vedule d’appresso, e quelle del pilto- 
re da lontanó ; cosí facendo, esse figure dcb- 
])ono. corrispondere,,. all’ occhio con egual 
grossezza ; e questo nasce perche esse ven- 
gouo con egual grandezza d’ angolo, il che 
si prova cosí : sia 1’ obbietto B. C. ( Fig. 3. ) 
e r occhio sia A. e D. E. sia una lavóla 

Lion, eia P7nc¿ 6
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di vetro per ia quale penetriuo le specie 
del B. C. Dico. che statidu ífermo F occhio 
A la erandezza della pittura fatla per I 1- 
miiazioue tU esso B. C. deve esserç di tanto 
minor figura,. quanto d Vetro D. E. sara 
più vicino all’occhio A. e devc essere e- 
eualmente finita . E se tu finirai essa ng^" 
ra B. C. nel vetro D. E. la tua figura deye 
essere meno ifinita-che la figura B. G. e pnl 
finita che la figuraiM. N. fatta' su 1 vetro 
F G perché- SC-P« O. 'tígui’a fusse iinitá 
cœne. Ia naturale B. G. la pr. spcltlva d’ e^ 
so O. P. sarebbe falsa, .perche quanto alia 
diminuzione della fisura essa starebbe be
ne , essendo B. C. diminuito in P. O. ma 
il finito non si accorderebbe con la distan- 
za , perché ne! ricercaré Ja íperfezione del 
finito del naturale B. C. allora B. C. par- 
rcbbe neila vicinità Í). P- ma-se tu vorrai 
ricercare la diminuzione dei O. P- esso 
O. P. par essere nclla distanza B. C. e nel 
diminuiré del finito al vetro E. G.

CAP. LXXII.

DeUe cose finite, e ÀdeUè'confuse.

Le cOse finite e spedlle si dcbbônô far 
d’appresso, e le confuse, ciop di termini 
confusi, si fingono in parti remote, •
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C A P. LXXIII.

JJelie Ji^uiv c7ie sofi separate, acciocckè 
non pajáao congiiiate. ■ .

Li colori di che tu vesti le figure sie- 
uo tali che diauo grazia Tuno all’altro: e^ 
quando un colore si fa campo deil’ altro, 
sia taie che non pajano congiunti e appic* 
çati insieme , ancor che fussero di medesU 
îna natura di. colóre» ma ¿eno.ívarj, di chía’, 
rezza tale, quale richiede 1’ interposizioue 
deila distanza > /e dóBa groSsezza delV aria , 
che fra loro s’ inframette , e con la mede- 
sima regola,vadi -la notizia de’loro termi
ni , cioe piú o meno espeJiti o confusi, 
Mcondó che richiede la loro propinquitá o 
rempzione. .. >

p<Ji7^ÁR'’-LXXlV/

óe U iiane de<^’ esser ¿olto in Jaccia, o eia 
parte ^ e ¿j^uaie eiá put grazia,

11 Inme tolto iu. faccia alli volti posti 
a pareti laterali, le quali siano oseare,' fia 
causa che tali volti àrannô gran riîievo , c 
massime avendo il lame da alto : e questo 
rilievo accade , perché le parti dináhzi di 
tal vollo sono alhtminate dal hime univer
sale deir aria a quello auteposía , onde tal 
parte alluminata ha ombre quasi insensibi-
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U, e dopo esse parti dluanzi del volto se- 
cuilano le partí laterali, oscuraU dalle pre- 
íletle pareil laterali delle stauze , le quah 
tanto più oscurano il voltoquanto esso 
volto entra, fra loro con le sue parti : ed ol- 
tre di questo seguita che il lume che scen- 
de da ¿to priva di se tutte quelle parti 
alie quail è falto scudo dalli rilievi del vol
to , come le ciglia che sottraggono il ume 
air incassatuca degVocchi, e d naso che lo 
toglie a gran parte della bocea, e d mento 
alla gola, e simili altri rilievi.

CAP. lAW.

Della riverberàzione.

Le riverberazioni sou causale dai coi pi 
di chiara quai ¡ta, di piaña e semidensa su
perficie, li quali percossi dal lume, quello 
a similitudine del balzo delía palla riper- 
cuole uel primo obbielto .

CAP. LXXyi.

Doí'G nojt piio esser riverberazione Iwiúnosa,

Tutti i corpi densl si vestono_ le loro 
superficie di varie quai it à di lumi ed om
bre . I lumi sono ^di due nature,, i uno si 
domanda originale , e 1' alteo derivativo . 
L’ originale dico esscre quello che deriva 
da vampa di fuoco , o dal lume del sole,
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O aria . Lume derivativo fia il ïume réfles- 
so. Ma per tornare alia promessa definizio- 
ne, dico che riveiberazioúé luminosa non 
fia da quella parte del corpo che fia volta 
a’corpi ombrosi, come kioghi oscuri di 
letti di varie akezze , d’érbe , boschi verdi 
o secchi , li quali, benchè la parle di cia-: 
scun ramo volta al lume originale si vestà 
délia qualità d’esso lume, nientedimeuo 
sono tante l’ombre faite da ciascun ramo 
l’un su l’altro, elle iu somma ne resulta 
tale oscurità, che ¿1 lurae vi è per nieute;; 
onde non possono simili obbietti dare ai. 
corpi oppositi alcuu lume riftesso n

CAP. LXXVn.

De riftessi,

Li riflessi sianO ' partecipanti tanto più 
o meno della cosa dove si generano , che 
della cosa che li genera , quanto . là cosa 
dove si generano c di più pùlila superficie 
di quelia che li genera . -

CAP. ..-LXXYHL ■

De .rijleísi ¿¡e^kimi cJw círeónJaho l’cml/re, 
' rjoloo r??'* 

Li riflessi délié> parti illuminate -éhe 
risaltano nelle ^contraposte ombre alumi
nando o alleviando più o meno la. loro 
oscurila , secondo che^elle jSopQ.piu ó me-
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lia Tíoíüe j-bo'll pià o mono di cliiarczzd p 
questa tal considerazione è messa in opera 
da inolti', e mold altri sonó che Ja fuggo-.: 
no--, .e-questi tali si ridouo T un deii’altro. 
Ma huper fdggih lej.caliumie 'deir xjuo. g 
delbalimy^ïnetti .iu.operati’ uno e 1’ aïtro: 
doive ison neçessarj^ ma £a che Je ilocô cause) 
siéw Qote< cioè. chetsi. veda nianifeMta eaU’, 
sa dei' rillessi c lor colori, e cosi manifesta 
la causa delle cose cHe nôu rdlettouO t e 
ÊLcendo cosi non sarai - iuleramente'-biasi-i 
wiato, nè lodato. dalliJvài’j ^i^i^f» ■'^t'•^^^' 
li , se nou saraano æiintcra ignoranza^, : fim 
necessario ■ che du JæeHÔ ti làtEidïuo si 1 ulia 
come r altra setta.

CAP. LAXIX.

JJovû i 7'¿^ess¿ i^s’l¿¿m¿ so77O âi Tnag^ior 
/ ■ i ■o:.7^inor-iç/iia.7:ézz£i, ‘ • ‘

' Li-rillessi de’Jumi sono 'di tanto, ini'* 
nove o maggiqre 'cbiarezza ed evidenza, 
quanto essi fíeno veduti in campi di mag- 
giere o minore oscurità : e questo accade , 
perché se il -campo è^ più osciiro che il ri- 
ilesso, aîlora esso rillesso sarà forte ed evi
dente perdaWifferenzà grande che hanna 
essi colori infra loro ; ma- se il rillesso sarà 
■Vediito in campo;più cbiaro di lui, alIora 
tal rillesso- si demostrerà- essere oscuro^ ri- 
spetto alla bianchezza con la quale confina^ 
e cosi tal jJilesso sarà insensibile ►
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. C A-P. J^XX.

Qual‘)pàr£6 .M rij^&is^ \sarà più. f^fii^ra^^^ 
' :'í!j Ó . ^‘bv; J, oLní OJnfiUW -¿ifr

QucOa parte, ^^ piu- chiai-a o anumír 
líala daL riílesso , che riceve il I^íne infra 
angoK più eguali. Sia il Ittmáuuso N. (/^¿^.4.) 
e lo A. B. sia la par^e del ¡eovpo; illuniiiia'; 
ta ,' la quale risàlta p^ futta Id concavitá 
opposita , ( la;quale è óípii’Oga , ' E, sia. ch© 
tal lunie,' che rifletterin F. sia percosso iu^ 
fra; augoli^'eguali. E. (¡nou sará riflesSo da 
base d’ angoli eguali, come si mostra 1*an
gelo É. A. 3; che è zpjú óttuso che E an
gelo E. fi. A. ma r angolo A. F. B. ancor 
che sia infra gV angoli : di .minor qualilà 
che r angolo E. egli ha base B, A. che è 
Ira gl*angoli più eguali che esso angolo E. 
e pero fia più ícliiáro in/F./che in E. e an
cora sará pill chiaro, perché sará più vici
no alla cosa„ che rallumina ,. per la sesta 
che dice : quella parte del coipo ombroso 
síu’á più alluminata che sarà:più: vicina al 
6U0 luminoso:. ■ ' : / ;

-^np O - /.GAE cUXXXI. :
-'jq rírin (¿o o. ' . ;

• De. cQ¡cr¿ rffití^si ^e/¿a carfw»

Ei rillessi della carne che hatnio lume 
da áltra carne‘sonoj'piú rossi, e.,di più oc- 
cellente incaruazione che uissun'^UraJpai:^
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di carne che sia nelF nomo : e questo ac
cade per la tcrfcá 'dél sbcdndb libro , che 
dice: la superficie d’oeni corpo opaco par- 
tecTpa-'del * cqlore'd^'ísuÓ' oWetto^'\e Lanío 
piú quanto tale obbietto gil è più vicino , 
e ïàutô :iiiei^‘quàùt!0J3glv á-’piq rèUBolô , e 
qtiaúttj ïbhorpO 'Opacco è naaggióre ,' per^e 
esseftdo erande essO' Impédisce le specie de- 
cr^obbietti^'Crit-COstauti’^ le, quali sji'ésse' volte 
feno di tolor ^àrf, 4i iquàli icorroaiipoua le 
pritae'sp&ie qiiù Wne , quando, h eorpi 
sono picOioli :■ ma non^ manca che, non .tui- 
eà pin un riilesso Un picciolo colore; vici
no , che un icolor grande remoto , per la 
sésta di prospettiva, che dice :‘3eæose gran
di pOlranno essere ,in -Unta distanza , .ch el- 
îe- parranno minori assai che le picciole 
d’àppresso^

G A P. .I^®lh ■

Doi’e U li/lessi ^ono pià sensibili,

Quel riilesso sarà di più speditg evi- 
denza, il quale è veduto in campo di mag^ 
olor oscurità, e quel fia meno sensibile, 
che si vedrà m Oamfio .più chiaro : e que
sto nasce che le cose di varie oscurità po
ste in contrasto , la meno oscura fa parere 
tenebrosa quella che è pin oscura, e le 
cose di vané bianchezze íposfe in.aoñfrasto, 
la pin bianca fa parere-l altra ; meno biasir 
ca ‘éhe non è. •
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CAP. LXXXin.
< 'Der^les^i ííuplícatí e triplicati.

Li I'iflessi duplicati sono di maggior po
tenza che 11 rlllessi semplicl, e Fombre che 
s’ interpongono infra’i lume incidente, ed 
essi rlllessiÿ sono di poca oscurilà. Per esem- 
pio sia A. (2^/^^. 5.) il luminoso AN. AS. 
i direlti, S. N. sian Ie parti d’essi corpi- 
alluminate, O. E. sian le parti d’essi corpi 
alluminati dai rillessi., ed ii rillesso A. N. 
E. è il rillesso semplice, A. N. O. AS. O. 
è il rillesso duplicato . Il rillesso semplice 
è detto quello , che solo da uno allumlna- 
to è vedulo, ed il duplicato è visto da due 
corpi alluminati, ed il semplice E. è fatto 
daU’alluminato B. D. il duplicato O. sî'com- 
pdne daU’alluminato B. D. e daU’alluminato 
D. R. e l’ombra sua è di poca oscurità , la 
quale s’interpone infra’1 lume incidente N. 
ed il lume rillesso N O. S O.

CAP. LXXXIV.
Co7ne 7iissiin colore 7iflesso è se777plice_f^ ■ 

7na è inisto C07i le specie 
r2e¿^li altri colori.

Nissun colore che rîfletta nella super
ficie d’un altro corpo , tinge essa superficie 
del suo proprio colore, ma sarà misto con 

/jio7i. aa Pinei y
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li coucorsi degli altri coIori riflessi, che ri- 
saltano nd medesimo luogo: come sara il 
color giallo A. (7^z^. 6.) che riflelta nella 
parle dello sferico C. O. E. e nel medesimo 
luogo riilette il colore azzurro B. Dico per 
quesla riflessione misla di giallo e di az
zurro , che la percussione dei suo concorso 
tin géra lo sferico; e che s’era in se bian
co , lo farà di color verde, perché provato 
é ch’ il giallo e l’azzurro misti iusieme fau
no un bellissimo verde.

CAP. LXlfX^

'Corie T'ajissîme voke ¿i riflessi sona 
íiel colore del corpo do-ve

si con^unffono,

Rarissime volte avviene che li riflessi 
eiano del medesimo colore del corpo, o del 
proprio dove si congiungono : per escmpio 
fiia lo sferico D. F. G. E. (Fig. 'j.^ giallo, 
e fobbicilo che gli riilette addosso il suo 
colore sia B. C. il quale è azzurro , dico 
che la pai te dello sferico, ch’ è percossa da 
tal riflessione , si lingera in color verde, 
essendo B, C. alluminato dall’aria o dal sole.
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GAP. LXXXYI.
; Dove pià Sí ve¿irá, ¿¡ rijlesso,'

Infra 1 rlflesso di medesima figura , 
grandezza , e potenza , quelia parte si di- 
inostra piú o meno potente, la quale tcr- 
minerá in campo piú ó meno oscuro .

Le superficie de* corp! parlecipano piú 
del colore di quelli obbietti, li quali rifíet- 
tqno in lui la sua similitudine infra angoli 
più eguali.

De’colori degli obbietti, die riilettouo 
le sue similitudini nelle superficie degli an- 
l^lj’^sli corpi infra angoli eguali, quel sarà 
pill potente , il quale avrà il suo raggio ri- 
ilesso di più- breye luughezza.

Infra li colori degli obbietti , cbe si 
riflettono .infra angoli eguali, e con quai- 
cbe distanza iiella superficie di contrapposti 
^?^'P^ * 5P’^^ ^^^‘^ P^"-^ potente, cbe 'sara di 
più cbiaro colore .

Quell obbietto rillette più intensamen
te il suo colore nelfanteposto corpo, il qua- 
le non ba intorno a se altri colori cbe dd-' 
la sua specie. Ma quel riilçsso sarÙ di più' 
confuso colore, -cbe da’ várj cülôri d’ob
bietti è generato .

Quel^ colore cbe sarà più vicino al ri- 
llesso, più tingerà di se essorifiesso, e cosí 
c converso,



63. TRATT. della PlTTiTRÀ
Adunque tu , piltore, fa adoprare ne 

riflessi dell’effigie deile figure il colore del
ie parti de’vestimenti, che sono presso alie 
parti deile carni che le sono più vicine : 
ma non separare con troppa loro pronun- 
ciazioue se non hisogna .

CAP. Lxxxvn.
Decolori âe’ri/lessi.

Tutti i colori riflessi sono di manco 
îuininosità che il lu me retto, e taie pio- 
porzione ha il lume incidente col hime ri- 
ilesso, quale è quella che hanno infra loro 
le luininosltà ¿elle loro cause.

CAP. LXXXVin.
' Deterniini de riflessi nel siio campo.

11 termine del rlüesso in campo più 
chiaro d’esso riilesso sarà causa che tale ri- 
flesso sarà insensibile : ma se taie riilesso 
terminera in campo più oscuro dl lui , ak 
lora esso riilesso sarà sensibile, e tanto pni 
si farà evidente, quanto tal campo fia pm 
oscuro, e co&i c converso.
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CAP. LXXXDC
Del coliocar le /i^ire ,

Tanto quanto la parte deU’ignudo D. 
A. {J^ig'’ 8.) dnninuisce per posare, tanto 
lopposita parle cresce : cioè lauto quanto 
la parte D. A. diminuisce di sua misura , 
lopposita parle sopra crescé alla sua misu- 
ra , ed il bellico mai esce di sua altezza , 
ovvero il membro virile; e questo abbassa- 
mento nasce, perche la figura che posa so
pra un piede; quel piede si fa centro del 
sopraposto peso : essèndo cosi, il mezzo 
delle spalle vi si drizza di sopra , uscendo 
fuori délia sua linea perpendicolare, la quai 
linea passa per i mézzi süpéi’ficiali del cor- 
po : e questa linea più si viene a torcere 
nella sua superioi*e cstremitá soj^a il pie
de che posa ; i lineamenti travers! costretti 
a «gualiangoli si fauno co’loro Cslremi più 
bassi in quella partç che posa , come ap
pare in A. B. C.

■■ ■ ' CAP.' 'xc.
Del 7noelo d'impaï'ar bene a coTnporre 

insieme le Ji^re nelle islorie.

Quando tu arai imparato bene prospet- 
tiva , e arai a mente lutte le membra e i 
corpi delle coge, sii vago spessé volte nel 
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tuo andar a spasso, vedere e considerare i 
siti degli uomnii nel ..parlare, o nel con
tendere , o nel ridere , o azzuffarsi insie- 
me , che atti siano ni loro, e'.che atli fac- 
cino i circostanti, spartitori , e veditori di 
esse cose, e queilc .notai e con In evi segni 
in un tuo pieciol libretto, il quale tu deb- 
Jji sempre portar teco : e sia di carte tin
te 9 accio non l’abbi a scanceîlare , ma mu- 
tare di vecchio in nuovo^ che queste non 
son cose da èssere > scancellate, anzi con 
grandissima driigeuza'serbate , perché sono 
tante 1’ infinite forme cd atti delle cose, 
che la memoria non è tapace a ritenerle : 
onde queste riserberai corne tuoi autori e 
maestri.’’ '

CAP. XCL

jDei por prima ■ una Jî§ura neifistoria.

La prima figura nelFistoria farai tanto 
minore chej il naturale, quante braccia lu 
la figuri lontana dalla prima linea, e poi 
più le altre a comparazione di quella cou 
la regola di sopra.

CAP. xçn.

Modo del comporre le istorie.

> Delle figure bhè Gompongono ristoriè 9 
quella si' dimoÿireià ’ dr iaaggior-rilievo, la 
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quale sarà finta esser più vicina all’occhío: 
questo accade per la. seconda del terzo che 
dice; Quel colore si dimostra di maggior 
perfezione, Jl quai,e lia mêno quanlità d’a
ria interposta fra se e l’occhîo che lo giu- 
dica ; e per questo l’ombre , le quali mo- 
sirauô li corpi. essere rilevati, si dimostra- 
no ancora più oscure d’appresso che da 
lontano , dove, sono corrolte dall’aria inter- 
posta fra l’occhio ed esse ombre: la. quai 
cosa non accade, neli’ombre vicine all’oc- 
chio , dove esse móstfáno li corpi^ di tanto 
maggior rilievo quanto esse sono di mag- 
giore oscurità .

CAP. XCIII.

\Del co777po7're ¿’¿sùorie.

Ricordali, pittore , quando fai una so
la jfigurii, di £uggiré\gli sGoixîi di qùdla si 
deüe parti, corné del lutto, perche tu ave- 
resli a. combatiere coji i’ignoranza degl’in- 
dolti in lai arle ; ma nell’istorie fanne in 
tuttipi modi che ti âceade,^ e massirae ueMe 
battaglie,: .dove per nécessita .accfldono in- ■ 
finiti scorciaménti e.piegameuti delli com
positori di tai discordia , o vuoi dire paz- 
îia bestialissima.



55 TRÂTT. DELLA PITTURA

CAP. XCIV.

T^arietà d’uomîni neU’ isiorie .

Neir istorie vi devono esser uomini dî 
varie complessioni, stature, carnagioni, at-: 
titudini, grassezze, magrezze , grossi, sot- 
tili ; grandi, plccioli, grassi , magn , herí, 
civili ^ vecchi, giovani , forli e muscolosi, 
deboli e eon pochi muscoli, allegri, ma- 
îinconici, e cou capelli ricci e distesi, corti 
e lungbi, movimenti pronti e languidi , e 
cosí varj abitl, e colori, e qualunque cosa 
iu essa istoria si richiede.

CAP. XCV.

DeW itnparar li 7noi>imefiU Ml’ /¿07710 .

U môvi'menti deiruomo vogllono es- 
sere imparati dopo la cognizione delle mem
bra , e del tutto , in tutti li moti delle mem
bra e ciuntnre, e poi con breve notezionc 
di pochi segni vedere Vattitudine dcgii uo- 
mini nelli loro accidenti senza -ch’essi sav- 
vesghino >che tu H consideri: perche avve- 
dendosene avranno la mente occupata a te 
la Quale avrà abbandonato- la ferocita del 
suo atto , al quale prima era lutta intenta, 
corne quando due irali coutcndono insie- 
me , ch’ a ciascuno pare aver ragione , li 
quali con grau fcrocità muovono le cigha?
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e* le braccîa , e gli al tri membri, con alti 
appropriati alla loro intenzioue, e aile loro 
parole ; il che fai’ non potresti , se tu gli 
volessi far (ingere. taUra ' o altro acciden
te, corne riso, pianto, dolore, ammirazio- 
ne, paura.; '.e.-simili ; sicchè per questo sii 
vago di portar teco un libretto di carte iii- 
gessate, e con lo stile d’argento nota con 
bi’evità tail movimenti, e similmente nota 
gli atti de’eircostanti, e loro compartigio- 
^\^ ’ ® questo t’ insegnera a comporre T isto- 
rie : e quando^ arai pietio il tuo libretto, - 
ineLtilo da parte , e serbalo al tuo propo- 
sito; e il buon pittore ba da osservare due 
cose principali, croé F uomo, e il concetto 
suo (Ulla mente, che serbi in te, il che è 
impoítantissinio.

GAP. XGVI.

Del comporre l'¿sf:orie.

Lo studio de’componimenti deir istoric 
deve essere di porre le figure disgrossata- 
mente, cioé abbozzate, e prima saperle ben 
fare per tutti ii versi, e’piegamenti, e di- 
slendimenti delle loro membra; di poi sía 
preso la dcscrizione di due che arditamen- 
te combaltino insieme, e questa tale inven- 
zioue sia esamiiiata in varj atti, e ¡n varj 
aspetti : di poi sia seguito il combatiere 
ddl ardito col vile e pauroso; e queste tali 
azioni, e molli altri accidenti delFauimo, 

Di'on, (la Painel Q
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siano con grande esaininazione, e stun 
speculate.

CAP. XGVU.

X)etí.a
Dilettisi :i piltore “^“"P^XTX 

ddVisWÓe della cop.a e '“'"‘í ’ „P ^S 
il iwHcare alcana parte ;n essa laua. 

t/piocché la Awvita ed abbondansa at-. 
Sri a se. e diletti l’oechio adrignaràin- 
te"^ DIeo dunque che udl’ istoria si ru-ln - 
de‘, Secondo nuo^hi, niisti §1. uo^nrdx 
diverse eífinic , con diverse età ed alm, 
insieme meæolall con donnefencndli , ca- 
S^valli, ed edifici , campagne, e colh. 
ê da osservata la dignltd e decoro al prin- 
iiS ed àî savio , U la SCparaxaone da 
Tolgo : nemmeno mescolerai li .«?«!«?“"“* 
e nlangenti con gh allegi-i, c nden.i : che 
la natw-a dá che gh allegri stiano con g 
allegi-i, e li rideúti con x ridenti , c c 
per il contrario .

¿CAP. xcvni.

Del aiversificare l'arie .Oe’volti ríeíCutone'.

Común difelto è “e’phtox-l Itahamnl 
ñconoscersi Varia e^figura dell Impeiato.e 
mediante le moite figure dxpmte . ^««1^ 
fuggirc tale erróre non siano fatte nt ie
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plicate mai-, ne ia tutto uè in parte îè me- 
desime figure , né ch’un vclto si veda nel* 
lalu^a istotia. E guauto osserverai pîù in 
pna istoria, ch’U brutto siá vitiuo al bel+ 
Iq , e Uívecebio al gioyane,'^ e i-lídebolé al 
ffti'le , tanto più^aga sari la- tua istoria * 
e Tuna per Faltra .figura accreseérà lu bel- 
lezza .. E perché' spesso avviene che'i pitto- 
ri, (iisegnando quaUivoglia cosá, vogliono* 
ch ogui minimo segno ài carbone sia vali* 
do, in xpTestQ.s’iuganiiarLO , ; percbè moite 
sono-lei volte * phe l’animale digurato non 
ba li motr -delle ihembra. appropriati ai 
moto mentale : eJ avendo eali fatta bella 
e grata- inembrificazionc / e ben finita , gli 
parera cosa ingiuriosa ai mutare esse mem
bra . ‘

CAP. SCIX.

Dell’accompa^ríóí're li colori Pun co?i Taliro, 
e ckc funo dia grazia all’altro.

Sé vuoi fare che la vicinità d’un co
lore dia grazia aU’altro che con lui confina ; 
usa quella regola che siopodefare alli rag- 
gi del : sole uella composizione delF arco ce
leste , li quali colori si generano uel moto 
della pioggia, perché ciascuna gocciola si 
trasmuta nel suo discenso in ciaseuno dei 
colori di tal arco , come s’é dimostrato al 
suo luogo. ..
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Orá attendi,' cheese'tit vuoi'fare un^ 

eccellenle oscxività , dagli per paragone un' 
eccellente biauchezza, e cosi 1 ecceliente 
bianchezza farai con la massima oscurita ; 
c il pallido forà parere dl^rosso di-più .fo* 
cosa rossezza-,' che non párrebbe ■^r-se in 
paragoue del pavonazzo . Ecci unallra re
gola , la ^uale non attende'a fare i colorí 
in se di più suprema bellezza ch’essi natu- 
lulmente siauo , ma che la compagina iorO 
día grazia Fun .ali’altro , corne fa it verdé 
al rosso, e cosi Foppbstio i coiné il verde 
cou i’azzurro . Ed ecci una Seconda regola 
generativa di disgrata compaguia, come 
ia^zuiTO col giallo , che hiancheggia, o col 
hianco, e simili, li quali si diraniio a suo 
luogo.

. C A P. C.

J)et /¿iJ' v¿vi e belli colorí nelle siípcj^cie.

Semprc a quellí colori, che vuoi che 
abbiauo hebé^za 4 préparerai prima il cam
po; candidissimo :,i. c questo dico de: colori 
che, sono traspátire*xti , perché a quellí che 
non sonó trasparenti , non giova campo 
chiaro , e l’esempio' di questo c insegnano 
li colori de’vetri, i quali quaudo souo iu- 
terposti infra l’occhio e Faria luminosa , si 
inostrano d’eccelleute bellezza , d che far 
non possono avendo dietro a se 1 aria tene
brosa o abra oscurita.
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CAP. CÏ.

Decolori âell’ombre di (fualungue colore,

Il colore delFombra di qualunque co
lore sempre partccipa del colore del suo 
obbielto , .e taulo pin o meno quanto eglt 
è più vicino, o rimoto da essa ombra » e 
quantó esso è più o menu Luminoso.

CAP. CU. .

Della variei^í che fajino li colori delle cose 
re772O¿:e e propin¿¡f¿¿e.

Delle cose più oscuré che Varia, quel- 
la si dimoslrerá di minor oscurilà, la qua
le sia più remola : e delle cose più chíare 
che Varia, quella si dimoslrerá di minor 
bianchezza, che sara più remota dalVoc- 
chio : perche delle cose più chiare e più 
escure che Varia , in luuga distanza scam- 
biando colore, la chiara acquista oscurita, 
e VpscuVa, acquista chiarezza,

, ; CAP. CIIL

dfi /¡i¿a7i£a distanza si perdono li coIojí 
delle cose ¿iitegraffiente .

Li colori delle cose si perdono intera- 
mente iu maggior o minor distauza , secou-
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do che cli occhi , e la cosa veduta saranno 
in maesior o minor allezza. Provasi per la 
settlma di questo , che dice : Faria e tanto 
■pin o raeno grossa, quanto pin ella sara 
pin vicina o remota dalla terra . Adunque 
se I'occhio e la cosa da lui veduta saranno 
vicini alla terra , allora la grossezza dell’aria 
interposla fra I’occhio e la cosa , impedirá 
assai il colore della cosa veduta daessooc- 
chio ■ • Ma serial occhio-ánsieme con là cosa 
da lui veduta saranno remolí dalla terra, 
allora taf aria occupera poco il colore del 
predetto obbietto : e tante sono le varieta 
delle distanze , nelle quah si perdono i co
lori deali obbielli, qpante sono le varíela 
del giorno ; e quante sono le varíela delle 
crossezze o sottilità delVaria , per Je ;quah 
penetrauo all’occhio le specie decolori de Hi 
predeUi obbietli.

CAP. CIV.

Colare dénombra del blanco.

L’ombra del bianco veduta dal sole e 
dall’aria ba le sue ombre traenti all’azzur- 
ro e questo nasce perché il bianco per se 
non è colore , ma è ricetto di qualunque 
colore, € per la quarta di questo, che di
ce : la superficie d’ogni corpo parteetpa del 
colore del suo obbietto ; egh, è necessario 
che quella parte della superficie bianca pai- 
tecipi del colore dell’aria suo obbietto.
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CAP. GV.

'Qual coloi'e farà ombra più ñera.

Quell ombra parleciperà pîù del nero » 
çbe si geuererà in più Bianca superficie, e 
questa avrà maggior propensione alla va- 
rietà che nissun altra superficie; e questo 
nasce perché il bianco non e connumerato, 
infra i colca’i, ed è ricettiyo dogni colore* 
e la superficie sua parteclpa più intensa
mente de’colori délli suoi óbbiettl che nis
sun altra superficie di qualunque colore, e 
massime del suo retto contrario, che è il 
nero,-(o altri colori oscuri) , dal quale il 
bianco è più remoto per natura, e per 
questo pare, ed è gran dif&renza dalle sue 
ombre principali alii lumi principali.

CAP. CYL

Del Oolore che no?i nios/^ra varieià 
tn varie ,^’ossezze d'aria.

Possibile è che un medesimo colore 
non faccia mutazione iii VQrie .distanze , c 
funesto accaderù quando la proporzione dél
ié grossezze delFaric, e le proporzioni deUe 
distanze che avranno i colori dalfocchio , 
sia una medésima, ma conversa . Provasi 
eosi : A. ( Fi^. 9. ) sia l’occhio , H. sia un 
oôlore quai lu vuoi, posto in ïin grado di
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dislanza remoto dallocchio , in aria di quat- 
tro cradi di grossezza , ma perche il secon- 
do arado di sopra A. M. N. L. ha Ja mela 
pîù sàflilë,’Varia portando in essa d me- 
desimo colore, è necessario che tal eoiore 
sia fl'doppió''pi'ù remoto dalVocchio che 
üon era di prima : adunqiie gh porremo h 
due cradi A. F. ed F. G. discosto dall oc-x 
chio , e sará ü colore G. , ü, c^uaJc por ak 
zandó nel ' grado di doppia sottdita- _;^la se
conda in A. M. N. L. che sarà il grado 
O M. P. N. » 'egli è necessario ¿he sia po
sto nelfaltezza E. , C sarà distante dali oc- 
chio tutta la linea A. E. , la -quale si pro- 
va valere in grossezza d’aria quanto la di- 
stanza A. G., e provasi cosí . Se A. G. di- 
stanza interposta da una medesima ana m- 
fra l’occhio e’1 colóre occupa due gradi , 
ed A. E. due gradi e mezzo, questa di- 
stanza è sufficiente a fare che il colore G. 
alzato in E. non si varj di sua potenza , 
perché il grado A. C. ed il grado A. F. 
essendo una medesima grossezza daría son 
simili ed eguali , ed il grado C D. benche 
sia eguale in lunghezza al grado F. G. non 
è ’simile in grossezza d’aria , pei’che egli _e 
mezzo netfaria di doppia .groiseaBa »11 arm 
di sopra , della , quale un mezzo grado di 
distanza occupa tanto il colore , quanto si 
aecia un g raào intiero dell’ana di sopra , 
che è il doppio pin sottile che lana che 
«K confina di sotto. Adunque calcolando 
prima la grossezza deH’aria , e poi le d»- 
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stanzc, tu vedrai i colori variati di sito, 
che non avrauuo mutato di bellezza ; e di- 
rcino cosí per la calcolazione della-grossez- 
za deU’aria: il colore H. è posto in quallro 
gradi di grossezza d’aria : G. colore, è po
sto in aria di-due- gradi di grossezza : E.’ 
colore si trova in aria d’uu grado di gros
sezza: ora vediamo se le distanze sono in 
proporzione cguaie, ma conversa. 11 colore 
E. si trova distante daU’occhio a due gradi 
c mezzo di distanza. 11 G. due gradi, IH. 
un grado : questa distáiiza non sconlra con 
la proporzione della grossezza , ma ó neces
sario fare úna’ terza calcolazione, e quest’è 
che ti bisogna dire . Il grado A. C. come 
lú detto di sopiï!, è simile cd eguale al 
grado A. F. ed il mezzo grado C. B. è si
mile ma non eguale al grado A. F. , per
che è sólo-un mezzo gradó di Junghezza » 
51 quale vale un grado in tier o deU’aria dí 
sopra . Adunque la calcolazione trovata sa- 
•tisfit al proposito , perché A. C. vale due 
gradi di grossezza delTaria di sopra , ed ii 
mezzo grado C. B. ne vale un inticro d’essa 
aria di sopra , sicché abbtamo tre gradi in 
valuta. d’essa grossezza dr sopra , e uno ve 
n’ tí dentro , cioé B. E. esso quailo. Ségiii- 
.ta A. lí. ha quattro gradi di grossezza d’a> 
ria :. A . G. nc ha ancora quattro , cioé A. 
F. ne ha due , ed F. G. due allri, che fa 
quattro. A. E. ne ha ancora quattro, per
ché A. C. nc tiene due, ed uno C. D. che 
.é la^mQtá dell’A-.: G. æ di quella medesima

Zdon. da P7nc¿ 9
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aria, ed uno iutero ne e dl sopra neU aria 
soltile die fa quattro . Adunque se la di* 
stanza A. E. non è doppia della distanza 
A. G. né quadrupla dalla distauza A. H. 
ella è restaurata dal C. D. mezzo grado 
d’aria grossa che y al e un grado iutero del- 
Varia più sotlile die gli sladi sopra; e cosi 
è concluso il nostro proposito , cioè che il 
colore H. G. E. non si varia per varie di- 
stanze.

GAP. cvn.
Defla prospectiva de’coloii.

D’un medesimo colore posto in varie 
distanze ed eguale altezza , tal sia la pro- 
porzione del suo rischiararaento, quai sarà 
qudla delle distanze che ciascuno d’essi co
lori ha dalVocchio che li vede. Provasi, 
sia che E. B. C. D. {Fi^. lo. ) sia un me- 
desiino colore: il primo E. sia posto due 
gradi di distanza dalVocchio A : il secondo 
ch’ è B. sia discoslo qualtro gradi : il lerzo 
ch’ è G. sia sei gradi : il quarto ch’ è D. sia 
Otto gradi , corne mostrano le defiuizioni 
de’circoli che si tagliauo su la linca, corne 
si vede sopra la linea A. R. di poi A. 
R. S. P. sia un grado d’aria sottile ; S. 
P. E. T. sia un grado d’aria più grossa : 
seguirá che il primo colore E. ¡lasserà al- 
Vocchio per un grado d’aria gi’ossa E. S. , 
jC per un grado d'aria men grossa S. At,
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ed il colore B. mandera la sua similitudine 
allocchio- A. per due gi’adi d’aria grossa , 
e per due délia meu grossa , ed il C. la 
mandera per tre gradi della grossa, e per 
Ire della men grossa; ed il colore D. per 
quattro della grossa,‘ e per quattro della 
men grossa ,, e cosi abbiamo provato qui’ 
tal.essere da proporzione della diminuzione 
de colorí, o vuoi dire perdimeuti, quale è 
quello delle loro distanze daH’occbio ehe li 
vede; e questo solo accade ne'coIori che 
souo di eguale akezza , perché in quelli ' 
che sonojd’altezza ineguale, non «i osserva 
la medesima regola , per esser loro in arie 
di varie grossezze , che fauno varie occu- 
pazioui a essi colori,

CAP. Gyni.>

Del colore che non s¿ mñia in 'varíe 
grossezze d’aria,

Non si mutera il colore posto in di
verse grossezze d’aria, quando sarit tanto 
più remoto dali’occbio Funo-che Fallro ; 
quanto si trovera in pin sottil’aria Funo 
che laltro. Provasi coâ : Se la prima aria 
hassa ha quattro gradi di grossezza , ed il 
colore sia distante un grado dali’occbio , e 
la seconda aria più alta abbia Ire gradi di 
grossezza, che ha perso un grado , fa che 
11 colore acquisti un grado di distanza ; e 
quando i aria più alta ha perso due gradi
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di crossezza, ed il colore ha acquistalo due 
cvadi di distanza, allora tale è il primo co
lore quale è il tcrzo ; e per abbreviare, se 
il colore s’innalza tanto ch’eniri nell aria, 
che abbia perso tre gradi di grossezza , ed 
il colore acquistato tre gradi di distauza, 
allora lu ti puoi render certo, che tal per- 
dita di colore ha falto il colore alto e re
moto,. quanto il coloi'C basso, e vicino, per
ché se l’aria alta ha perduto tre quarti del
ia grossezza dell’aria bassa, il colore nell al- 
zarsi ha acquislato li tre quarti di tulla la 
distanza, per la qualq egli si-trova remoto 
dallocchioî e cosí si prová I miento uoslro,

CAP.. .CIX.

Ac ZZ colori car/ possonoje^cre o parere 
crima 7/rtifor7ae oscuritá laeaiaíiúe

U7ia 77icílesia2a O777bra. -

Possibile è che tulle le varieta de’co
lor! da una medesima ombra pajano tramu- 
tate uel color d’esse ombre. Questo si ma
nifesta neîie lenebre d’una nette nubilosa, 
Bella quale nissuna figura o color di corpo 
si comprende Î e perché lenebre aliro non 
è che privazione di luce incidente e rilles- 
sa, mediante la quale. tuUe le figure e co
lori de’corpi si coraprendono , egli e ne
cessario che tollo inlegramenle la causa del
la luce , che manchi l’cffctto e cogmzione 

dLe’colori c figure de’predeui corpi. . .
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CAP. ex.

Delia eaiisa âeperdijnejîti decolori e Ji^ve 
cle’coT'pi, jnediariie le lenebre 

die pafono e non sono,

Molti sono i siti in se alluminall , e 
chiari die si dimostrano tenebrosi, ed al 
lutto privi di qualunque variela di colori 
€ figure debe cose die in esse si ritrovano : 
questo avviene per causa della luce dell aria 
allumiuata die infra le cose vedute e loc- 
chio s’ interpone , come si vede dentro alíe 
finestre die sono remote dallocdaio, nelle 
quali solo si comprende una uniforme oscu- 
rilà assai tenebrosa, se tu entrerai poi den
tro a essa casa, tu vedrai quelle in se es- 
ser forte alluminale, e potrai speditamente 
comprendere ogni minima parle di qua
lunque cosa dentro a tal finestra, die tro-* 
var si }X)lesse. E questa tal dimoslrazioue 
iiasce per diíelto ddl ocebio, il quale vinlo 
dalla soverebia luce dcll aria, rislringe assai 
la grandezza della sua pupilla, e per que
sto manca assai ddla sua potenza ; e nelli 
luoglii più oscuri Ia pupilla si allarga , e 
lauto cresce di potenza , quant ella acquisia 
di grandezza . Provato nel secondo della 
mia pro^pettiva.
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CAP. CXI.

Come nissuna cosa moslra i7 suo color* 
i^ero s'e//a non /la /ume da 

un a/ùro simi/ co/ore.

Nissuna cosa dimostrerà mai il suo pro
prio colore, se il lume che l’illumina non 
e in tutfo d’esso colore, e questo si mani
festa nelli colori de’ panni, de’quali le pie- 
ghe illuminate , che riflettouo o dauno lu
rae aile coutrapposte pieghe, li fanno di- 
mostrare il loro vero colore. Il medesirao 
fa la foglia deli’oro nel dar lume l’uua al- 
î’altra , ed il contrario fa da pigliar lume 
da un altro colore.

CAP. çxn.

Ddcolori ch^ si dimosirano variare da/ /oro 
essere, mediante /i paragoni 

de/or campi,

Nissun termine di colore uniforme si 
dimostrei’à essere eguale , se non termina 
in campo di colore simile a lui. Questo si 
vede manifesto quando il nero termina coi 
hianco , che ciascun colore pare più nobile 
nelli confini dei suo contrario che non pa
rera nel suo mezzo.
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CAP. CXIII.

£)eUa muiazione de co/o7Í ¿:r¿isparent¿ daU 
o niessi sopra diverù colo/i, con, 

la ¿07' diveiva relazlone.

Quando un colore trasparente è sopra 
un aîtro colore variato da lui, si compone 
un color misto diverso da ciascun de’sem- 
plici che lo compoDgono . Questo si vede 
nel fumo che esce dal cammino , il quale 
quando è rinconlro al nero d’esso cammino 
si fa azzurro, e quando s’ iunalza al ri- 
scontro dell’azzurro dell’aria pare berettiuo, 
o rosseggianle. E cosi il pavonazzo dato 
sopra Fazzurro si fa di color di viola ; e 
quando Fazzurro sarà dato sopra il gialio , 
egli si fa verde , ed il croco sopra il bian
co si fa gialio, ed il chiaro sopra Foscurita 
si fa azzurro , tanto più bello , quanto il 
chiaro e Foscuro sarauno più eccellenti,

CAP. CXIV.

Q^mI parte d’u7i 777edesÍ7no colo7^ 
si 77iostrerà piiï bella i/z plttura .

Qui è da notare quai parte d’un me- 
dcsimo colore si inostra più bella in pitlu- 
ra, o quella che ha il lustro , o quella che 
ha il lume , o quella delFombre mezzane, 
o quella delFoscure, owero iu trasparcnza.
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Oui bisogua iuLcnJere che colore e (juerfo 
che si dimanda : perche diversi colon han- 
no le loro bellezze in diversa parte di se 
medesimi; e questo ci dimoslra il nero , 
che ha la sua bellezza nell ombre il bian
co nel lume, Vazzwrro, verde., e lane neb 
l’ombre mezzane, il giallo e rosso ne lumu 
Poro ne’riílessi, e la lacca nell ombre mez
zane «

CAP. CXV.

‘CoTwe ogm colore clie ?ion ha- lustro è piu 
bello nelle si/e parti luminose

che neiroinbrose.

Oui colore è più bello nella sua par
te allumiiiata che nellombrosa, e questo- 
ïwscc , che il lume vivifica , e dit vera no- 
tizia della qualità de’colorj, c 1 ombra am- 
naorza ed oscura la medesima bellezza, cd, 
impcdisce la notizia d'esso colore. L se per 
il contrario il ncro è piu bello nell ombre, 
che ne’lumi, si rispoude chc il nero non 
è colore.

G A P. CXVK

Dell’ei-idenza decolori.

Quella cosa che è più chiara più *ap- 
parisce da lontano , e la più oscura k d 
contrario »
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CAP. CXVII.
Qi¿al parte del colore raglonevolaiente 

deye esser più bella.

' Se A. (Fl^. iii) lia il lume, e B. fia 
raBumiuàto per linea da esso lume : E. che 
non pùô vedere esso lume, vede solo la 
parete allumiuata, la quai parete diciamo 
che sia rossa.; Esseudo cosi, il lume che si, 
genera alla parete somiglierà alla sua ca- 
gione , e tingerà iu rosso la faccia E., e 
se K. fia; ancora egli rosso, vedrai essere 
molto più bello che B., e se E. fosse gial- 
lo, .vedrai crearsi un color cangiaule fra 
giailo e rosso.

CAP. cxvin. ¿
Come il bello del colore debb’esser 

ne’ Inmi.

Se noi vediamo la qualité de’ colori es- 
ser conosciuta mediante il lume, è da giu- 
dicare che dove è più lume quivi si veggar 
più la vera qualité del colore allumînato , 
e dove è più tenebre il colore tingersi nel 
colore d’esse tenébre . Adunque , tu, pitto- 
rfe, ricordati di mostrare la vérité de’colori 
in tal parte alluminata.

Lion, da l^nci lo
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CAP. CXIX.

Z)e/ color verde fatto daUa rug^ine 
di rame.

n verde fatto dal rame, ancor che tal 
color sia messo a olio , se ne va in urao 
la sua bellezza , s’egll non e s’*»» 
nicato: e non solamente se ne va m fumo 
ma s’ecli sará la.vato con una spogua ba 
gnatali semplice acqua comUne, si leveiá 
Sua sua tavola , dove e dipinto , e mass^ 
mámente se il tempo sará umido ; « questo 
nasce perché tal verderame e íatto per for 
2a di Tale, il qual sale con facilità si risol
ve ne’ tempi piovosi, e massimamen e «- 
sendo bagiiato e lavato con la predetta spo-

S"® •
CAP. CXX.

Aumentaüone di bellez^a nel verde-rame.

Se Sara misto col verdecíame I’aloe ca- 
vallino , esso verde-rame acquisteri gran 
Lellezza, e iiiù acquisterebbe il zafferano, 
se noil sen’andasse in fumo. E di questu 
aloe cavalliuo si conosce la bouta (prn. h) 
esso si risolve iiell’acquavite esseudo calda 
die medio lo risolve , die quando essa e 
fredda . E se tu avessi finito un opera con 
esso verde scraplice, e poi sottilmente a 

O
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velassi con esso aloe risolulo in acqua, al- 
lora essa opera il fareBbe di bellissimo co
lore ; ed ancora esso aloe si puo macinai’e 
a olio perse» ed ancora insieme col verde- 
ïame, e con ogui. altro colore che ti pia-* 
çesse ».

CAP. CXXI.

- Delia niisÈtone decolori l'un con l’alùro.

-, / Ancora „che la mistione de’colori run 
Qón. IWtro si stendá verso finfinito, non 
réstéro per questo che io mojí ne faccia un- 
poco di discorso * Ponendo prima alquauti 
colorí semplich con ciascun di quelli mesco- 
leró ciascuno degli altri a uno a uno , q 
poi a due a Aue , ed a tre a tre , e cosí 
seguitando perfíno' álp inférA nlimero di tutti 
li colorí; poi ricomincieró a mescolare li 
colori a duëvcon, due , >ed a tre con tre , 
e poi a quatlro, cosí seguitando sino alia 
fine » sopra essi dúe colorí sempHci se ne 
metteranno tre , e con essi tre accompa- 
gneró altri tre, e poi sei;, e poi seguiteroí 
íal mistione in lutte le propDrzioni. Colori 
semplici domando qucUi ché non sono com
posti, ne si possotio OQinporre per via di 
ini&tione d'állri colori , nero » bianco; ben* 
cliè questi non sono, messi fra’colori , per- 
çhè i’uno è lenebre, l’ai Iro è luce, cioè 
Tuno è privazionè , e Îaltro: c generativo r. 
ma io non li voglio per questo lasciare in-
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dietro , perché in pittura sono^ U principa
li, conciossiachè la pittura sia composta 
d’ombre , e di lumx, cioè di chiaro e oscu
ro. Dopo il nero e il bianco seguita l’az- 
zurro., e giaUo, poi il verdp e lion ato, cioe 
tanè, O vuoi direocria; di poi il morello< 
cioè pavonazzo , ed il rosso : e questi sono 
Otto colori, e più non è in natura, de quali 
îo comincio la mislione. E sia primo nero 
e bianco , di poi nero giallo, e nero e ros- 
so , di poi giallo e nero , e g-iallo e rosso ; 
e perche quh mi mañea carta , zlice i auto- 
re , Jascero a far tal dislinzione nella mia 
©pera con luugo processo, il quale sarà di 
grand’ utiliià , anzi necessariissimo ; e q^^ 
sta tal descrizione s’inlramellerà infra la 
teórica e la pralica.

CAP. CXXII.

Vella superficie d'ogni corpo oinbroso.

La superficie d'ogni corpo ombroso par- 
tecipa del colore del suo obbietlo . Questo 
lb uimostrano Ii corpi ombrosi con certez^ 
¿a4 conciossiachè nissuno depredetti corpi 
mostra la sua figura, o colore, se d mezzo 
iuterposto fra il corpo ed il luminoso non 
è alluminato . Diremo dunque che se il 
corpo opaco sia giallo , ed il luminoso sia - 
azzurro, che la parte alluminata ha verde, 
il quai verde si compone di giallo e azzurro.
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CAP. cxxin.
Qual è la superficie riceùùva di piii colorí.

Il bianco è plu rlceltlvo (Il qiialunque 
colore che nlssun’allra superficie di qualun- 
que coi’po che non è speccbiato . Provasi, 
dicendo che ogni corpo vacuo è capace di 
ricevere quello che non possono ricevere li 
corpl che non sono yacui, diremo per que
sto che 11 blanco è vacuo, o vuoi dlr pri
vo di qualuuque colore, ed essendo egli 
allumlnato’ del colore di qualunque lumi
noso, partecipa piú d’esso luminoso che 
non farebbe 11 ñero, 11 quale è simile ad 
un vaso rotto, che è privo d’ogni capacita 
a qualunque cosa . .

CAP. CXXIV.

^ual cor^yo si tintera più del colore 
del suo obbieíio.

Ha superficie dognl corpo parteclperá 
piú inleramente del color di quell obbletto » 
il quale gli sarà ^nù vicino . Questo avvie- 
ne, perché 1’obbletto vicino occupa plu 
jnoltitudine di varíela di specie , le quali 
venendo a essa superficie de’corpi corrom- 
perebbero più la superficie di tal obbletto » 
ehe non farebbe esso colore, se fosse ri
mólo ; ed occupando tali specie, esso co-
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lore dimoslra più iutegraineute la sua na
tura in esso corp© opaco .

CAP. CXXV.

Quai corpo si dimosérerà di pià bel colore,

La superficie di quell opaco si mostré* 
rà di più períetlo colore, la quale avr^ 
per vicino obbieUo un colóre simile al suo .

CAP. CXXVI.

J^ell'incarüazíOfie de^volti.

Quel de’corpi più si conserva ín lan
ga distanza che sará di maggior quantila . 
Questa proposizione ci mosfera ene iLviso. 
si fdccia oscuro nelle distanze, perche l om- 
bra è la maggior parte, çh’abbia il volto, 
e i lumi son minimi; e pero iiiancano in 
breve distanza ,• ed i minimissimi sono i 
loro lustri, e questa e Ia causa che restan
do la parte più oscura, il viso si faccia e 
si môstri oscuro . E tanto più parra trarre 
in neroj quanto tal viso avrà in dossQ O- 
in testa cosa più biauca .
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GAP. cxxvn.
MoiZo di ritra/re ü rilievo, e di preparara 

le carte per ijfuesio.

I pittori per ritrarre le cose di rilievci 
debbono tingere la superficie deUe carte di 
mezzana oscurita , é poi daré 1 ombre più 
escure, ed in ultimo i lumi principali m 
picciol luogo , 11 quali sono quelli cbe in 
picciola distanza sono 11 primi cbe si per
dono aU’occhio.

CAP. exxvin.
Della varieta d’lia medesimo colore 

in i'arie distanze dal/occhio,

Infra 11 colorí della medeslraa natura, 
quello manco si varia cbe meno si rimuo- 
ve dalloccbio. Provasi, perché l’aria cbe 
s’interpone infra I’occbio e la cosa veduta, 
occupa alquanlo la detta cosa; e se laiia 
interposta sarà di gran somma, alloia la 
cosa veduta si tinge forte del colore di tai 
aria, e se l’aria sarà di sottik quantita, 
aUorá I’obbietto sarà poco impedito,
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c A p. cxxrx.
De¿¿a i^erâiira çeduia i/i ca777pa^n¿r..

Della verdura veduta in campagua di 
pari qualita, quella parte essere più oscura 
che sarà nelle piaule degli alberi, e pin 
chiai’a si dimostrera quella de’prati.

■ CAP. CXXX.

Q¿ial í7er¿/u7'a pa/y'â jyiiï d’azzií7'7’o.

Quelle verdure si dimostreranno par- 
tecipare più d’azzurro, le quali sarauno di 
più oscura ombrosità ; e questo si prova 
per la settima che dice , che faznirro si 
compone di chiaro e d’oscuro in lunga di- 
stauza.

CAP. CXXXl.

Qua¿ è çiiella supeT^cie che meno che 
l'alírc ái'mos¿7,;a i¿ suq 

ÿero colóre

Quella superficie mostrera meno il suo 
vero colore , la quaíe sarà .più tersa e pu- 
lita . Questo vediamo nelferbe de’prati , e 
nelle foglie degli alberi, le qnali essendo 
di pu lita e lustra superficie , pigliano il lu
stro , ncl quaíe si specchia il sole, o faria
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che l’aílamnia , e cosí in quella parte del 
lustro sono prívate del natural colore.

C A P. CXXXII.
Qual co7'po mostí'ej'á piu il suo ve/'o colo7'e.

Quel corpo pîù dimoslrerà il suo vero 
colore, del quale la superficie sarà men pu- 
lita e piaña. Questo si vede ne’ panni lini, 
e iielle foglie delF erbe ed alberi che sono 
pelosi, nelle quali alcun lustro non si pud 
generare, onde per nécessita non potendo 
specchiare gl* obbielti , solo rendono ali’ oc- 
chio il suo vero colore e naturale; non es- 
sendo quello corrotto da alcun corpo che 
r allumini con un colore opposito, come 
quello dei rossor dei sole, quando tramon
ta , e tinge li nuvoli dei suo proprio colore.

CAP. cxxxni.
Delia cliia7'czza de'paesi.

Mai li colori, vivaciia e cbiarezza de’ 
paesi dipinli aranno conformilà con paesi 
naturali alluminati dal sole, se essi paesi 
dipinli non saranno alluminati da esso sole.

Dion, da Pinei II
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CAP. CXXXIV.

Prospe/:tii'£i coimuiû délia. dirm/Juzioiic 
de colori in lan¿^a dlsranza.

Varia sarà lanio meno parteciçante 
del colore azzurro , quanto essa e piu vi
cina air orizzonte : e tanto piu oscura , 
«uanto ella a esso orizzonte e pin remota. 
Questo si prova per ia lerza del nono che 
mostré che quel corpo sarà manco ollumi; 
nato dal solo , ¡1 qtmle fia di quabta piu 
rare. Adunqiie il Inoco, elemento che ve
ste Varia, per csser luí pú raro e piu sot- 
1,1c che V aria, manco ci occupa le tenebre 
che son sopra di lui che non fa essa ana, 
e tier conseguenza 1’ ana corpo men raro 
che il fuoco piú s’allumina dalli raggi so
lari che la penetrano, e allummando 1 in- 
fmilá degV atomi, che peí- e^a s infondo- 
no, si rende chiara allí noslri occhi : onde 
penetrando per essa aria la specie delle so- 
praddette tenebre , neccssanamente fa che 
^sa hianchezza d’ arla el pare azznrra, co
me è provalo nella terza del décimo; e tanto 
el pana di azzurro pin chiaro, quanto fia 
esse tenebre e gV occhi nostri s’ inlerporra 
maccior grossezza d’aria. Come se 1 occhio 
di chi lo considera fusse P. ( Fig- 12 ) e 
guardasse sopra di se la grossezza dell ana 
P. B. pul declinando alqiianto, 1 occhio 
vedesse Varia per la linca P. S. la quale gli
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parra più cîiiara , per esser maggíor gros- 
sezza d’aria per la línea P, S- che per la 
linea P. R. e se tal occhio s’ inchiua all’ o- 
rizKQUte^ vedra Varia quasi in tuito priyáía 
d’azzurro; la quai cosa, segiiita , perché la 
linca del vedere pénétra molto maggîov 
somma d’aida per la r^Ltitudihe P. D. clie 
per V obliquo P. S.> e cosi si è persuasor 
ü nostro intento.

CAP. CXXXY.

Zi)e//f ¿ose spéechiaù^ ‘nejl’ acgua de-' ^jaesi ^ 
, e pri/7ia déll’aria ,

Quel!’ aria sola sarà quella che dará 
di se simulacro neUa.íupei'tícíe dell’acqua, 
la quale rilletta dalla superficie delF acqua 
alV occhio infra angoli eguali , cioé che 
Vangolo deir.iucidenza sia eguále all’angolo 
della riilessione ..

r CAP. CXXXVI.

■£)ifídnuz¿o¡íe de colorí per ?7iezzo in¿erpos¿ú 
• infra loro c ^ occlüo,

Tauto men o dimostrerá la cosa visi- 
bile'del suo natural colore, quanto il mez
zo inlerposto fra lui el’occhio sarà di mag- 
-gior grossezza.
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CAP. cxxxvn.
D& canjpi c/ie st cotn'en^ono all ortihra 

eel a htau.

Li campi che convengono a 1’ ombre 
cd a’ lumi, ed aüi termini alluminati e adom- 
brati di qualunque oólore, faranno piu se- 
parazione F uu dalF altro , se saranno più 
varj , cioe ch’ tin /colore oscuro non deve 
terminare in altro colore oscuro, ma molio 
yário, cioè bianco ; e partecipante di bian*. 
co, in quanto puoi.oscuro, o traente al- 
1’ oscuro.

CAR cxxxvin.
/Carne si deí^e ripararv ^ ¿¡fuando il blanca 

.îi termina in blanco , e I osenro 
in oscuro

Quando, il colore d’un corpo bianco 
s’abbatte a terminare in campo bianco, ab 
lora i blanchi o saranno eguali, o no : e se 
sarauuo eguali, allora quelio che li è più 
vicino si tara aîquanto oscuro nel termine 
che egli fa cori esso biauco: e se tal cam- 
Î>o Sara men biauco che il colore che îù 
ui campeggia, allora il carapeggianle spic- 

cberà per se medesimo dal suo differente 
senz’allro ajulo di termine oscuro.
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- CAP. GXXXIX.

jDelia Tzatura de éoiorí de '^caznpi sopra 
li quail ca?7jpeffffia ¿I bia/zco,
,

La cosa bianca si dimostrerà più blan
ca che sarà in campo più oscuro, e si di- 
mostrerà più oscura che fia in campo più 
bianco : e questo ci ha insegnato il fioccar 
délia neve , ¡a quale, quando noi la veg- 
gianïo-^el campo dell*aria, ci pare oscu
ra , e quainlo ñoá la. veggiamo in campo 
di alcuna finestra aperta, per la quale si 
vede roscurilà deir ombra a cssa casa, al- 
lora essa neve si mostrera biauebissima; e 
la neve d’appresso ci pare vcloce, e da lon- 
tano tarda, e la vicina ci pare di continua 
quantità-, a guisa di bianclre corde , e la 
remota cl pare discontinua.

CAP. CXL.

£)e' campi delle Jl^ire,

Delle cose d’egual cîïiarezza . quella si 
dimostrerà di minor chiarezza, la quale sa- 
rà veduta in eampo di maggior bianebez- 
za , e quella parrà più bianca, che cam- 
peggerà în spazio più oscuro : e F incar
nata parrà pallida in campo rosso , e la 
pallida parrà rosseggiante j esSendo veduta 
4n campo giallo: c símilmente li colori sa-
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ranno giudicati quello che non sono me
diante li campi cne H circoadano.

JDe campi detle cose dipinte.

'Dti gcandi^inxá rdignUà ej il di&eorsó de 
campi ne’quali campeggiano li ^orpi opa- 
clii veslili d’omhi’e ,e di dumij perclie a 
«ueili si conviene avertie:j>axti aïlmpiMté 
ne’campi oscnri., ê lèî parti oscur^Hn&jÇanlr. 
pi ch-iari , siccome per ■là figoa vien dimn-r 
strato (2^- 13*') ' >

GAP. CXLIL ;

í)¿ gueiii c^^^ Jífí-gbao ¿f^ : çoïiipâ^i^ : i^ CO'^^f 
, , ptu rcmoi;a. farsi pii/'. yoscar^it :: j

Molli sono che in campagna aperla 
fauno le figure tanto, piitioscure quanlo 
esse sono più remote dall occhio , la quai 
cosa è in contrarió ,-3¿ gîà lít óósa imilam 
non fosse hianca , perché allora accadere»- 
2>e; quelle che di sotto si propone.

CAP. eXUIL E :

. .£)e . colori, dede cose remóle daU’occlao,

: ' X’aria tinge piu gl’ohhietti , ch’ella 
sepàvadali* occhio » del'i uo colore, quanto
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ella Sara di ma^gior grossczza. Adunque 
avendo' r aria diviso uu obbiello oscuro < 
coti'grossezza' di due^miglia-, ella'Jo tlngC: 
plù, che quella che ha grossczza d- ixuiai- 
elio. Rispoude qui 1’adversario, e dice che 
li paesi hanno gÍ alherÍ ? d Una medesima 
specie plù oscuri da loutano che d appres
so, la quai cosa non Ù vera , se le piante 
saranno eguali, e divise da eguali spazj - 
ma sarà beu vera se li primi alberi saran- 
BO ran / e vedrassi ia chiareiza delh prati 
clteí li dividono , e gl’ultiml sai’anno spes- 
st} come accadte 11 elle rive e viciuità de hu¡- 
mi, che ahora non si vede spazio di chia^ 
re prateries ma tullí insieme congiunü # 
Ucendo ombra f un sopra Valtro. Ancora 
Étccade che moho maggiore è Ja parte om- 
brosa delle piante, che la luminosa, e per 
le specie che manda di se «asa planta all oc- 
cilio, si mostrano ín luhga distanza:, e il 
coloré oscuro che si trova iu maggior quau- 
tita piú mantiene le sue specie che la parte 
men oscura : e cosí esso misto porta con. 
seco la parte plù potente in più lunga di
stanza . “ '

GAP. CSLIV.

Gradi di piiXure,

Non è sempre buono quel (die è bel
lo, e questo dico per quel pittoi’i che ama
no tanto la bcllezza de’colori, che non sen* 
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za gran conscienza danno lor dèboKssîme 9 
e quasi insensibif ombre, non stimaudo il 
lor rilievo . E in questo errore sono i ben 
pariatori senza alcuna seuteuza . , ;

. . ' GAP.- CXLV. . n
Deilo s^ecc/iiame7i£o e colore dell’acgua- 

dei jnare ^eduto' da diversi aspelli,

n mare ondeggiante non ha colore u* 
niversale , ma cbi lo vede da terra ferma; 
il vede di colore oscuro, e tanto più oscu
ro quanto è più vicino 1’ orizzonte, e ve
des! alcun ebiarore , ovver lustri , che si 
muovono con tardità ad uso di pecore 
bianche negl’ armenti, e chi vede il mare, 
stando in alto mare io vede azzurro : e 
questo nasce perché da terra il mare pore 
oscuro , perché vi vedi in lui 1’ onde, che 
specchiano 1’ oscuritá della terra, e da alto 
mare paiono azzurre , perché tu vedi nel- 
r onde Paria azzurra di tal’onde specchiala,

CAP. CXLVI. .
Delia: naiura de’ paragoni.

Li vestimenti neri fauno parer le carni 
de’ simulacri umanî più bianche che non 
^orio , e li vestimenti blanchi fanno parère 
Je carni oscure, e i vestimenti gialli le laù-
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no parere colorîie , e le vesti rosse le di- 
mostrano pallide .

CAP. CXLVn.

Del color tlell’ omlfra di f/ualun^ue corpo.

Mai il color dell’ ombra di qualunque 
corpo sarà vera, uè propria ombra, se 
r obbietto elle F adombra non è del colore 
del Gorpo da l«i adombrato. DÎremo per 
«esempio ch* 10 abbia tina abitazione uella 
■quale le pareti siano verdi, dico che se iii 
tal luogo sarà vedulo F azznrro , il quale 
sia luminato dalla chiarezza delF azzurro , 
cbe a llora tal parte lumi nata sarà di bellis
simo azzurro, e l’ombra sarà brulta , e non 
vera ombra di tal beilezza d’azzurro, per
ché si corrompe per il verde cbe in lui 
4’iverbera : ‘ e peggio sarebbe se tal parete 
Tusse lanè.

CAP. CXLVIII.

Della prospeUi-va descolorí ne’ luoglii oscini.

Ne’luoghi luminosi uniformemente de
formi insino alie tenebre quel colore sarà 
più oscuro , cbe da esso ocebio fia più re
moto .

Lion, da P^ncî 12
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CAP. CXUX.

PrQspetí¿{:¿^ cl^ colegí >

I , primi colori debbouo esèjer semplicii 
e i gradi della loro diminuzione insieme 
con li gradi délié distante.-si debbonô con- 
yenire, cioè cbe le graudezze, déjle. cose 
partecîperanno più della natura del. punto 
•quauto essi. gU saran più yiciui, e i colori 
han tanto più a partcciparo (depcoloie dei 
,6uo orizzontc, quanto, essi ; a^quello Son piu 
propinqui. i ' ó :

CAP. CL.

De colori,

- Il colore, che si trova inún Ja parte 
ombrosa e V alhiminata de’corpi ombrosi:, 
fia di minor bellezza che quello , cbe fia 
inleramente.alluniinato ;. duuque la prima 
bellezza de’ colori fia ne’ principali lumi.

CAP. CLI.

Da che Jíasce Tazzurro .nell’aria,

U azzuiTO neir aria uasce dalla gros- 
sezza del corpo delFaria alluminata , inter- 
posta fra le tenebre superiori e la terra : 
r aria per se non ha qualité d’ odori, o di
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sapori , o 3.1 colori ? nia in se pîglia le si- 
mililudini Jelle cose che dopo lei sono col
locate , e tanto sarà di più bel! azzuiTo 
quauto dietro ad . casa saran raaggior tene- 
bre, nou essendo lei di Iroppo spazlo, ne 
di troppa grossézza d’unaidità.; e vèdesi 
ne’mouti, che baano più ombre, esser piit 
Bell* azzurro nelle lunghe distaiize , e cosi 
dove è più. aUumiuato , mostrar più il co
lor del monte che dell’ azzurro appiccatoli 
delf aria che infra lui e 1’occhio s’inter
pone .

CAP. GLTI.

• De colori,

Infra i colon che non sono azzurri, 
quello in iuuga disUnza parteciperà più 
d’azzurro , il quale sarà più vicino al ne
ro, e cosf di converso si manterrà per luu- 
ga distanza nel suo proprio colore, il quaie 
sarà più dissimile al detlo nero. Adunque 
il verde delle campagne si trasmuterà più. 
neir azzurro , che non fa il giallo o il 
bianco, c cosi per il contrario il giallo e 
bianco manco si trasmuterà che il verde e 
il rosso.



92 TRATT. DELLA PITTURA

CAP. CLin. ;

2)e’ colorí.

I colori posti neir ombre parteciperan- 
no tanto più o meno della loro natural 
bellezza ,. quanto essi sarauno in maggiore 
o minore oscurilà. Ma se i colori saranno 
situati in spazio luminoso, allora essi si 
moslrerauno di tanta mággior bellezza quam 
to il luminoso fia di maggior splendore . 
L'awersario dirá: tante sonole varietá de’ 
colori deir ombre , quante sono le varietá 
de’ colori che hauno le cose adombrate. E 
io dico che li colori posti nell* ombre mo- 
streranno infra loro tanta minor varietá , 
quanto l’ombre che vi sono sitúale fiano 
più oscure , e di questo ne son testimoni 
quelli che dalle piazze guardauo dentro le 
porte de’ tempj ombrosi, dove le pitture 
vestite di varj colorí appariscono tulte ve
stite di lenebre, ;

CAP. CLIV.

De campí delle fi^re de’ corpi dipíntí,

II campo che circonda le figure di qua- 
lunque cosa dipinta deve essere più oscuro 
che la parte alluminala d’ esse figure, e 
più cbiaro che la parle ombrosa.
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CAP. CLV.

Perché i¿ bianco 7ion è colore,

Il bianco non è colore , ma è in una. 
potenza ricetliva d’ ogni colore. Quando 
esso è in campagna alta , tutlè le sue om
bre sono azzurre ; e questo nasce per la 
quarta che dice : Ia superlicie d’ ogui cor- 
}io opaco jiartecipa dei color dei suo ob- 
)ietto. Adunque tal bianco essendo privato 

dei Inme dei sole per inlerposizione di qual- 
che obbietto trasmesso fra ii sole ed esso 
bianco , resta tuito il bianco, clie vede il 
sole e l’aria partecîpante del color del sole 
e dell’aria, e, quella parte che non è vista 
dal sole resta ombrosa , e partecipaute del 
color dell’aria : e se lai bianco non vedesse 
la verdura della campagna insino all’ oriz- 
zonte , ne ancora vedesse la bianchezza di 
tale orizzonte, senza dubbio esso bianco 
parrebbe essere di sempllce colore, del 
quale si mosira essere 1’ aria.

CAP. CLVI.

colori .

Il lume del fuoeo tinge ogni cosa in 
giallo; ma questo non apparera esser vero, 
«e non al paragone delle cose alluminate 
dall’aria; e questo paragoue si potra vede- 
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re viciuo al fiue della giornala , e sicura- 
mente dopo 1’aurora, e ancora dove in una 
stanza oscura dia sopra 1’ obbietto un spi- 
racolo.d* aria, e ancora un spiracolo di lu- 
me di candela, e in tai luogo certamente 
saran vedute cbiare e spedite le loro diffe- 
renze. Ma senza lai paragone mai sarà co* 
nosciuta la lor diffevenza , salvo ne’ coIori 
die ban pin similitudine, ma fían cono- 
sciuli, come bianco dal giallo , chiaro ver
de dall’azzurro , perché gialleggiando il lu
nae che alJumina Vazziirro, è come mesco- 
îare insieme azzurro e giallo, i quali coin- 
pongono un bel verde ; e se mescoli poi 
giallo con verde, si fa assai più bello.

CAP. CLVn.

jDe colori de^ ¡¿¿J7it incùlenùi & rî/les^i.

Quando due îumi raettono in mezzo a 
86 il corpo ombroso , non possono variarsi 
se non in due modi, cioè o saranno d'e- 
gual potenza, o essi saranno ineguali, cioè 
parlando de" lumi infra loro : se saranno 
eguali, si potranno variare in due altri mo
di , cioè secondo il loro splendore sopra 
robbietto, che.sarà o eguale, o disugua- 
le: eguale sarà quando saranno iu eguale 
dSstauza ; disuguaii, nelle disuguali distan
te. In eguali distanze si varieranno in due 
altri modi, cioè F obbietto sitúalo con e- 
gual distanza infra due lumi eguali in co
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loi’e ed in splendore, puo esser alluminato 
da essi Rimi eguali in colore ed in splen
dore, puo essere alluminato da essi lumi in 
due modi, cîoè o egualmenle da ogni par
te, o disugualmente : egualmente sarà da 
essi lumi alluminato, quando lo spazio cbe 
resta in torno a’due lumi sarà d’egual co
lore e oscurità e chiarezza : disuguali saran- 
no, quando essi spazj intorno a due lumi 
saranno varj in oscurità.

CAP. CLVin.

De coIori àell’ ombi^x »

Spesse volte accade 1’ ombra de* corpi 
ombrosi non esser compagua de’ colori de* 
lumi, e sarau verdeggianti 1*ombre,-e i.Iu- 
mi rosseggianti, ancora cbe il corpo sia 
di colore eguale. Questo accade che il lu- 
me verrà d’oriente sopra l’obbietlo, e al- 
luminerà 1’ obbielto del colore del suo 
splendore, e dalV occidente sarà un’allro 
obbietto dal medesimo lume alluminato, il 
quale sarà d’altro colore cb’ il primo ob
bietto, onde cou i suoi îumi rillessi risalta 
verso levante, e pcrcuole con i suoi raggi 
nelle parti del primo obbielto lui volto, e 
«li si tagliano i suoi raggi , e rimangono 
lermi insieme con i loro colori, e splen
dori. Io bo spesse volte vcduto un* obbiet
to bianco , i lumi rossi, e 1’ ombre azzur- 
reggianti, e questo accade nelle montagne
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di neve quando il sole tramonta all’ oriz- 
zonte, e si mostra iufocato ÇPig'- 14.)

CAP. CLIX.

Delle cose posie in carnpo chiaro, e perché 
lai liso è utile in piùtura,

Quando il corpo omhroso terminera ia 
campo di color chiaro ealluminato, alJora 
per nécessita parrà spiccato e remoto d^ 
esso campo; e questo accade perche i corpi 
di curva superficie per necessilá si fanno 
ombrosi nella parte opposita d’ onde non 
sono percossi da’ raggi luminosi , per esser 
tal luogo privato di tali raggi ; per la qual 
cosa moho si varia daí campo, e la parte 
d’esso corpo alluminato non terminera mai 
in esso campo alluminato con la sua prima 
chiarezza, anzi fra il campo e il primo la
me del corpo s’ interpone un termine del 
corpo , che è più oscuro del campo , o 
del lume del corpo rispettivo ÇFi^- 15.)

GAP. CLX.

De' campi,

Dei campi delle figure, cioè Ia chiara 
neir oscuro, e 1’ oscura nel campo chiaro , 
del bianco col nero, o nero col blanco, 
pare più potente Tuno per 1’altro, e cosí
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H conlrarj l'uuo per T allro si niostrano 
senipre più potenti.

CAP. CLXI.

De’ colori che risultano dalla rnistione 
d’alùri colori, U g¿iali si dimandaao 

specie seconde.

De’ semplici colori il primo e il bian
co , beuchè i fîlosofi non acceltano ne il 
bianco nè il nero nel numéro de’ colori , 
percbè l’uuo è causa de’ colori , 1 aiLro e 
privazione . Ma percbè il piitore non puo 
tor senza questi, noi li metteremo nel nu
mero degValtri, e diremo il bianco in que
sto ordine essere il primo nei semplici, il 
giallo il secondo , il verde il terzo , 1’az- 
zurro il quarto, il rosso il quinto, il nero 
il sesio : e il bianco metteremo per la luce 
senza la quale nissuu colore veder si puo, 
e il giallo per la terra , il verde per 1’ ae
qua , fazzurro per Paria, e il rosso per il 
fuoco, e il nero per le tenebre che slau 
sopra r elemento dei fuoco, percbè non 
v’ è materia o grossezza dove i raggi de! 
sole abbiano a penetrare e percuoterc , e 
per censeguenza alluminare . Se vuoi con 
brevilà vedere la varieià di tutti li colori 
composti, togli velri coloriti , e per qiielli 
guarda tutti i colori della campagua cbe 
dopo quelle si veggono, e cosï vedi-ai tutti 
li colori delie cose cbe dopo tal vetro si

Lion, da l^inci i3
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veggono essere Hit le miste col colore del 
predello vetro, e vedrai qual sia il eoiore, 
che con lai mislione s’ acconci, o guasti : 
se sará il predelto velro di color giallo, 
dico che la specie degV obbietii che per 
esso passauo all’ occhio, possono cosí peg- 
giorare come megliorare : e questo peggio- 
ramenlo in lal colore di vetro accaderá al- 
r azzurro, e ñero , e bianco sopra tutti 
gV altri , e il meglioramento accaderá uel 
giallo , e verde sopra tutti gV altri, e cosí 
íuiderai scorrendo con 1’ occhio le niislioni 
de’colorí, le quali sono infinite: e a que
sto modo farai elezione di nove invenzioni 
di colori misti e composti, e il medesimo 
si farà con due velri di varj colori ante- 
posli air ocebio, e cosi per te potrai se- 
guitare.

GAP. CLXlI.

Decoloj'i,

L’ azzurro e il verde non è per sc 
semplice , perche 1’ azzurro è composto di 
luce e di tenebre , cerne è quelle dell’ a- 
ria , cioè nero perfeltissimo , e bianco can
didissimo . 11 verde è composto d’ un sem
plice e d’ un composto , cioè si compone 
d’azzurro e di giallo.

Sempre la cosa specchiata partecipa del 
color del corpo che la specebia, e ii spec- 
cliio si tinge in parte del color da lui spec-
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ciliato, e partecipa tanto più I’uno dell al- 
tro, quanto la cosa che si specclua e piu 
o meuo potente, che il colore dello spec- 
chio , e queUa cosa parera di potente co
lore nello specchio , che pin partecipa del 
color d’esso specchio. .

Delii colori de’corpi quello sara vediv 
to in maggior distanza , che fla di piu 
splendida bianchezza. Adunque si vcdra la 
minor longlnquità, quel che sarà di mag-
GÍor oscurita.

Infra li corpi di egual bianchezza e 
distaiva dair occhio , quello si diinostrera 
piú candido ch’ è circondato da maggior 
nscurita : e per contrario quell’ oscurita si 
dimostrerá pin tenebrosa, che fia veduta 
in più candida bianchezza . ,

Delli colori di egual perfezione, quel
lo si dimostrerá di maggior eccelleuza che 
fia veduto in compagnia del color retto con
trario , e il pallido col rosso , il nero col 
bianco, benchè nè 1’ uno ne 1 altro sia co
lore : azzurro e glallo, verde e rosso, per
che ogni colore si conosce raeglio nel suo 
contrario, che nel suo simile, come F oscu
ro nel chiaro, il chiaro ueîV oscuro.

Quella cosa che fia veduta in ana oscu
ra e torbida, cssendo bianca parra di niag- 
eior forma che non è . Questo accade, 
perché, come c detto di sopra , la cosa 
chiara cresce nel campo oscuro, per le ra
sioni dianzi asseguate .

11 mezzo che è fra Focchió e la cosa 
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vista tramuta essa cosa in suo colore , co
me r aria azzurra fará che le montagne 
Jontaue saranuo azzurre , il vetro rosso fa 
che ció che vede f occhio Jopo lui pare 
rosso ; e il lume che fauno le stelle intor- 
no a esse , è occupato per la Lenehrosità 
della notie che si trova infra T occhio e la 
luminazione d’esse stelle .

Il vero colore di qualunque corpo si 
dimostrerà in quella parle che non lia oc
cupata da alcuua quai il à d’ombrà , nè da 
lustro , se sarà corpo pulito.

Dico che il bianco che termina cou 
r oscuro , fa che in essi termini, 1’ oscuro 
pare più nero , e il bianco pare plù can
dido .

CAP. CLXIII.

Del colore delle monia§;7ie,

Quella montagna all* occhio si dimo- 
strera di più bell’ azzurro che sarà da se 
più oscura , e quella sarà più oscura, che 
sarà più alta e più boscareccia, perche tali 
boschi coprono assai arbusti dalla parte di 
sotto, sicchè non gli vede il cielo ; ancora 
le piante salvaliche de* boschi sono in se 
più escure delle domestiche. Mol to più 
escure sono le quercie , faggi » abeti » ci- 
pressi, e pini, che non sono g1i alberi do
mestici, e ulivi. Quella lucidità che s’ in
terpone infra 1’ occhio e *1 nero » che sarà
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pill sottUe nella gran sua cima , Sara nero 
di pill beir azzuiTO , 6 cosi di converso: e 
auella pianta manco pare di dividers! dal 
suo campo , che termina con campo di co
lore piu simile al suo, e cosí di converso: 
e quella parte del blanco parra piu candi
da, che Sara plú presso al confine del ñe
ro , e cosí parranno meno biauche quelle 
che pin saranno remote da esso scuro : e 
quella parte del nero parra piu oscura , 
che sara piu vicina al bianco, e cosí parra 
manco oscura quella che sara piu remota 
da csso bianco .

CAP. CLXIV.

Come il pií^lore deve mettére in pratica 
la prospettída de co/orji

A voler metiere quésta prospettiya del 
variare , o perdere , o vero diminuiré la 
propria esseuza de’colori, piglierai di cento 
in cento braccia cose poste infra la campa- 
ciia, come sono alberi, case, uominl, e si- 
ti ; e inquanto al primo albero , averai un 
vetro fermo bene e cosi sla fermo focchio 
luo : e in detto vetro disegna un albero 
sopra la forma di quello , dipoi scostalo 
tanto per traverso , chç 1 albero naturale 
confini quasi col luo disegno, poi colorisci 
il tuo disegno in modo che per colore e 
forma slia a paragone 1’ un dell’ altro ^ o 
che tutti due, chiudendo uu occhio , pa-
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iano (lipinti, e sia detto vetro d* iina me- 
desîma distanza: e questa regola medesima 
fa degV alberi secondi, e de’ tevzi di cento 
in cento braccia, di vano in vano, e que
sti ti servano come luoi adiutori, e mae
stri, sempre opcrandoli nelle tue opere, 
dove si apparteugono, e faranuo bene sfug* 
gir r opera. Ma io trovo per la regola che 
il secondo diminuisce quattro quinti del 
primo, quando fusse loutauo venti braccia 
dal primo .

CAP. CLXY.
Della pj'ospettwa ae?'ea.

Evvi un’altra prospettiva , la quale si 
dice aerea , imp«’occhè per la varietà dcl- 
Faria si possono conoscerc le diverse di- 
stanze di varj edificj terminati ne’loro na- 
scimenti da una sola linea , come sarebbe 
il veder molti edificj di là da un muro , 
sicchè tuiti appariscano sopra Vestremitadi 
detto muro d’ una medesima graudezza , e 
che tu volessi in pittura far parer più Ion- 
taño r uno che F allro . E’ da ligurarsi 
un’ aria- un poco grossa. Tu sai che in sí
mil aria F ultime cose vedute in quelia, 
come son le montagne, per la gvan quan- 
tita dclF aria che si trova infra Focchio 
tuo e dette montagne, paiono azzurre , 
quasi del color deU’aria, quando il sole è 
pex' levante. Adauque farai sopra il deito
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muro il primo ediíicio del suo colore ; il 
pili loulano fallo meuo profdato, e piu az- 
Luto; e quello clie tu vuoi che sia piu lu 
là allrettauto , fallo altrettaiito più azzurro, 
e quello che, vuoi .che sia cingue volte piu 
lontaiio ^ fallo cinque volte piu azzurro , e 
questa regola farà che gli edificj che sono 
sopra una linea , parranno d uua medesi- 
ma grandezza , e chiaramente si conoscera 
quale è piu distante, e qual maggiov del- 
r altro ( Fig. 16. )

GAP. CLXVI.

Z>e 'varj accieienti e 7no{ii?ienii dell uomo , 
e p7'oporzione de membri,

Variansi le misure dclV uomo in cia- 
scun membro , plegando quello piu o me- 
no, e a diversi aspetti, diminuendo o cre
scendo tanto piu o meuo da una parte, 
quant’ elle crescono , o dlmiuuiscono dal 
lato opposito.

CAP. CLXVn.

JJeUe muÈazioni delle 7?2Ísiire dell uomo 
dal suo nascijjiento al suo uUifuo 

cresc¿7ne}í£o.

L’uomo nella sua prima Infanzia ha 
la larghezza delle spalle eguale alia luu- 
ghezza dei viso ^ e alio spazio che è dalla
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giunlura d’ esse spalie alie gomîLa, cssendo 
piegato il braccio , ed è simile alio spazio 
che è dal dito grosso della mano al Jeito 
gomito , ed è simile allo spazio che è dal 
nascîmento della verga al mezzo del ginoc- 
chio , ed è simile allo spazio che è da es
sa giuntura del ginocchio alla giuntura del 
piede. Ma quando 1’ uomo è pervenuto 
air ultima sua altezza , ogni predetto spazio 
raddoppia la lunghezza sua, eccelto la lun- 
ghezza del viso, la quale insieme con la 
grandezza di tutto il capo fa poca varie- 
tà : e per questo r uOmo , che ha finito la 
sua grandezza, il quale sia bene propor- 
2Íonato , è dieci de’ suoi volti , e la lar- 
gbezza delle spalle è due d’ essi volti, e 
cosi tutte Faltre lungbezze sopraddeltc son 
due d’cssi volli : e il resto si dirá nelfu- 
niversal misura deH’ uomo.

CAP. CLXVIII.

Come li putùifii hanno le gianture cojiéra/iff 
agt uornini nellc loro grossezze.

Li putti piccioli banno tutti le giun- 
lure sottili, e gli spazj posti fra Fuua e 
i’ altra souo grossi : e questo accade per
che la pelle sopra le giunture è sola sen- 
'i altra polpa , cb’ è di natura di uervo, 
chc cinge e lega insieme Fossa, e la car- 
iiosilA umorosa si trova fra Tuna e 1’altra 
giunlura inclusa fra la pelle e 1' osso : ma
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perche V ossa sono piti grosse nelle giun- 
ture clic fra 1c gÎHnUir.c», la. came nel cre
scere deH’uomo viene a lasciare quella su- 
perllaità che slay,a. fra la pclle e 1’ osso , 
onde Ja pelle s’accosta più a fosso, e vie
ne ád agsottigliar le membra :■ ma\sopra le 
giuulure, non vi essêiido’altfo-chc? la car-^ 
tilaginosa e uervowa -pelle ,-11011 puô dise©-, 
eare , ; e non di&eccando non diminuisce :( 
onde per qüeste ragioui li .puttiui sono sofrf 
ti-li'iielle- giniiture, ie grossi fra esse< ôginc» 
si vede le giunluro delleoditay. braccia v 
spallc soltili , e concave ; c f uomo per il 
contrario esser gross© ill' thtlfc le giuniure 
délie braccia , e gambe : e dove li puttiui 
hanïio in fuOri,. loro aver di rilievo.

CAP. CLxix.
iiDe¿¿^- diffbfenza de/Jâ misura c7te è fia '. 

¿1-pütùi e .^ii lio/nini, : ' -r

Fra gfuomini , e i puttini trovo gran 
differenza di lungbezza dalfuna alf altra 
giuntura, impËrocchè î’.fïoihô ba dalla giun- 
tura delle snalle al gomito , e dal gomito 
alla punta del dito grosso, e dalf un ome
ro della spalla alf altro due teste per mez
zo, é irpüUo ñé ha unà, perche la natu
ra compone prima la grandezza délia casa 
delf intelletto , che quella degli spirrti vitali.

iion. (2a f^aci 14
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CAP. CLXX.

Deiie git¿jzúfii'ó delie di£a.

Le (lita della mano ingrossano Ie loro 
giunture per tulti li loro aspelti quando si 
piegano j e tanto piii 's’-ingrossano quanto 
più si piegano, e cosi diminuiscono quanto 
pill si drizzauo , il simile accade dcHe dita, 
de’ piedi, e tanto più si varierauuo quanto 
çsse sarauno più carnose.

' gap. clxxl

Dei/e ff2i¿n¿íire deUe spalie, e suoi 
crescimenùi.

Lc giunture delle spalle , e dell’ allre 
membra piegabili si diranno aï sno luogo 
nel Iraltalo della notoniia-, dovè si mostra- 
no le cause de' moti di tutte le parti di 
idle si compone Tubmo.

GAP. GLXXII.

JDelle apolle, >

Sono li moti semplici principali del 
piegameuto fatto dalla giuntuia delle spaL 
Je, cioè-quando il braecio a quella appic- 
cato si move in alto , o in basso, o in die- 
tro, benchè si potrebbe dire tali moli es* 
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sere infiniti, perché se si volterà la spalla 
a una parete di muro , e si -segnerà col 
sno braccio una figura circolare, si sarà 
fatto tutti i moti che sono iu essa spalla ’^ 
perche ogni quautità continua è divisibile 
in infinito , e tal cerchio è quautità conti
nua fatta: dal moto del braccio , il quai 
moto non produce quautilà continua, se 
essa-continuazione non la conduce. Adun- 
que il moto d’esso braccio è stato per tutte 
le parti del cerchio, ed essendo- il cerchia 
di-vîsibile in infinito, infinite sono le variété 
dellè spalle. ■ ■ ,

CAP. CLÎXin.

Delie misure unii’ersali âe- c&r^i\

; pic0 che le misureanniversali de’corpi 
si debboao osservâre nelie hinghezze délié 
figrrrd-, c non- neile grossçzze, péi'chè d¡tílle 
laudabili e mai-avigliose cose che apparisco» 
no neU'opere della natura, una è che inai 
in qualniKfue specie un particulare cou 
•precisioue-si somiglia all'abro ; Adunque 
•tu imitatóre- di tal; natúra, oguTavda e.'aitea>* 
¿i allá vârietà de’lineamenti'. Piacemi btine 
che tu fugga Ic' 008€ mosti’uose , ‘ come di 
ganibe lunghe , busti corti, petti stretti, c 
braccia lunghe; piglia dunque le misure 
delle giunture, e le grossezze nolle quali 
forte varia essa natura , c varierai ancor 
tu .
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CAP. GLXXIV. ;

De^h 77jcsufe del corpo U7nan&i.e i^ña^Offjientí 
di 7?ief72Í>rá.

: La necessila cioslringe il pittore ad aver
notizia deir ossa sosteuitori , e armatura 
della,carne’ che sapra esse si posa , e delle 
giunlure che acerescóno e diminuiscono 
nclli Joro piegamenti', ^pér la quai cosa, la 
ïnisjira del braccio disteso non coiifa coA 
la misura del picgato . Cresce .il braccio e 
diminuisce infra la vañelá delV ultima sua 
estcnsione e piegaihénto 1’ ottava parte della 
sua lunghezza. L’ accrescimento e 1 accor- 
lameuto del braccio viene dalf ossb che 
avanza fuori della giunlura del braccio , il 
qualé, coime vedi uelia figura-A. B. {Fig- !'/•') 
fa lungo dalle spalle al gomito , essehd» 
r augolo d’esso gomito minor che retto, e 
tanto piú cresce , quanto tal angelo dimi- 
uuisce , e tanto piú diminuisce qúanlo U 
predetto angolo si fa maggiore: e tanto piú 
jcresce lo spazio dalla spalla i al gomito, 
quanto 1’angolo della pifegatura A’: esso : goí- 
mito si fa minore che retto , e tanto piú 
diminuisce quanto esso è magglor ¿he retío.
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. -..CA E.>.CLXXy....''

Delia pj'Q'pof^iioniilkà .ile¡/¿íjmeníhra.

¿ JIutte leVpaíli di qúálupque animale 
siauo corríspondqntí al, súio tjiUo, cióé che 
quel clic è corto e grosso deve avere ogui 
membro in se corto è grosse» » e quelíoche 
è luugo c sottile abbia le membra lungb& 
Ç sottiU, q ,il mediocre abbia? le membrá 
della Tuedesima m^deritá ^ e-ü: medesiji^q 
inténdó aven detío -)dçUe ; piante,, le; qhali 
UOii siánoi stroppiate dalf üoj^oi'q xla veiiti, 
perchó qUe^tp rinWttpjiQ ^giOvQutdi sopraiiVjeC^^. 
chiezza , c cosí è destrutta la sua uaturale 
proporziouaU’di'. ' ' " ? / f .; n

uhAL^.^ C.AP.-.;XLXXyivAv.,,,

Della §;kintíiray delle maní, col braccio,

Lá, g-mntuí’a, del. braccio j con> la sua 
mano'dinliniiisce liello strignerj, e 'iiigrossa 
quandoj la manp si viene /ad aprirç , e, il 
contrario fa il braccio jnfra il gômito. e la 
mano per tutti li suoi versi : e questo na
sce che ncU’ aprir Ia mano li muscoli do
mestici si distendono , e assottigliano il 
braccio infra il gomito e la mano, e quan
do la mano si stringe, li muscoli domestici 
e silvestri si rilirano e insrossano, raa Ji
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silvestri solo si discostano dalfosso, per es- 
ser tirati dal pîegar deUà mano .

CAP. CLXXYIL .

Î^ell^ giufiSDtr-eâe’lJiedi, e hro ifigrossamenti, 
' ¡-^^ ditnikuzioiiè, '

Solo la diminuzione e accrescimento 
délia giuntiira del piede è falta nelÎaspetto 
délia sua paite silvestre D. E. P. (.F/ÿi i8.), 
la <[«ale ci^si« qtjatido Fatigólo di tal giuù« 
tura si fa più acuto,'’e tanto diruinuisce 
qùaiïto egli' fassi più óttuso i'< oioè dalle 
ghiovu^e tUúanzi A. Ci K si parla.

CAP. CLXXVin.

Dcl^e meml^rà-che ^Î7?tiriuùc0?io ¿ji¿ati£Ío 
si pie^ano, e c?'esco?io (jua/zdo

\c-,. si diSùèn^O7i&.^^^^ ' - u'.v/A

■ Infra le membra ¿be hannô : giuuture 
jnegabili soIO' il ginocchio è qwello clie ne! 
piegarsi diminttisce di sua grossezza, e nçl 
disfeiidem ingressa. ‘ n /; - :, -
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CAP. CLAAIXijn

jDeHe 7ne?nb7'a [d7ié ingrdssano nel/a loro 
^¿untura çuû?iâo si pie§^ano.

Tuite le membra deiruomo ingrossano 
nelli piegameuli delle loro giunture > ec- 
cetto la giuiitura della gamba, 1 ?

. . ; ' . man!
CAP, CLXXX

Delie T?2e7nl>ra de^^l* uommi iffnucl¿'¿ i ::'r

Le membra degi' uomini ignuJi, li 
quali s’ affalicauo in diverse azioui, soie 
siauo quelle che scoprano i lor muscoli da 
quel lato dove i lor muscoli muovono ii 
membro delle operazioni, e Ji allri mçm* 
bri siano piu o meno pronunziati ne’ loro 
muscoli, seconde che più o meno s’affa* 
ticano .

CAP. CLXXXL

Delli 7Jío¿i pot€7tí¿ delle /^leTTíb^yi deir uomo, 

< Quel braccio sarà di più potente e 
luiigo moto, il quale sendosi mosso dal 
suo naturale sito , averà più potente ade» 
i'enza degi’ altri membri a ritirarlo nel sito 
dove Iui desidera muoversi. Come 1’ uomo 
^* (•^'^^* 19’) che muove il braccio coi
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iratto E. e portaló iu contrario sito col rao- 
versi cou lutta- là /persona in B.

c'vA 'V>^G-A:P/..:.eLXSXiKn«.A. ‘¿V3.

De/. 7nov/menCo ele//’ ¿107770.

' La'Sï^rama -e principal parte deji’jarte 
e r invesligazione ^’componimeuti di qua- 
hinque cosa , e la seconda parte de’ movi- 
menti, è che abliidno afteûziône aile loro 
operazioni ; le quali siano faite con pronti- 
tudiné ,:‘sœon'do ir .gfadi: .dellr-.lorô. .opera
tori , cosí in pigrizia , come in sollecitudi- 
ne : e che la proutitudine • di ferocita sia 
della somma qnalita che si richiedc al To
per atore di quelle. Come qiiando uno deb- 
ba gittar dardi, o sassr^' ó altré- simili co* 
se , 'che la figura ‘dimoslrr sua' sbnima. dis»- 
posizione : iu tale azione y idellá : - qualo qui 
ne sono du© figure in-modi varj in ázionc, 
c in potenza : e il primo in valetudine è 
la figura A. ( Fi^;'. 20. ) la seconda è il mo- 
viraento B. , ma TàA. rimoverà più da se 
la cosa gettata , che non farà la B. perche 
ancora che 1’ uno e 1’âltf o mostri di vblí^ 
tirare il suo peso ad un medcsimo aspetto, 
1* A. avendo volto li piedi' ad 'esso áspetto 
quando si torce o piega , è si rimove dá 
quello in : contrarío sito, dove esso apparec- 
chia la disposizione'della poteuza, esso ri- 
torna con velocîtà e comoditá al sito dove 
psso lascia-uscir il peso ¿elle sue niàui.
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Ma III queslo medesiino caso Ll figura B. 
avendo le punte de’ptcdi volte in contrario 
sito al luogo dove esso vuol lirare ii suo 
peso, si storee ad esso luogo cou grand’in- 
coinodità, e per conseguenza 1’effetto è 
debole, e il moto partecipa della sua cau
sa, perche Tapparccchio délia forza iu cia
se un niovimenlo vuol essere con istorci- 
menti e piegamenti di gran violenza, e il 
ritorno sia cou agio e comodità , e cosi 
Toperazione hà huon effetto : perché il ba- 
lestro che non ha disposizione violente, il 
molo del mobile da lui rimosso sarà breve, 
O nulla : perché dove non é disfazione di 
•violenza non è moto , e dove non é vio
lenza, ella non puo esser distrutta , e per 
queslo r arco che non ha violenza non puo 
far moto se non acquista essa violenza , e 
ncU’acquislada variera da se. Cosi Tuomo 
che non si slorca, o pieghi non ha acquh 
stalo potenza . Adunque quando A. arà 
Irallo ii suo dardo-, esso si Iroverà essere 
storlo e debole per quel verso dove esso 
ha Iratlo ii mobile, e acquistalo una po*- 
tenza , Ia quale sol vale a tornare in con
trario moto. . :

GAP. CLXXXin.
.Del/e a^iiliidi/ii moiWJC/iti, e /or 7?tej72bn\

.Non siano replicati i medesimi movi- 
meuti in una medesiraa fiaura nelle sue
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membra, o mani, o dita: n¿ ancora si re- 
plichi le medcsime attitudini in una isto- 
lia. E se 1 pistoria lusse grandissiuia , come 
una Battaglia , o una occisione di soldad , 
doye non è nel darc se non tre modi, 
cieè una punta, un rovescio, e un fen- 
dente: in questo caso tu ti hai ad inge- 
guare che tutti Ji fendenti siano faui iii va
ríe vcdute, come dire alcuno siá volto in- 
dielro , alcuno per lato, e alcuno dinauzi , 
e cosi ^tutti -gr altri aspetli debe medesime 
tre altiluduú ; e per questo dimanderemo 

^^7’ partecipanti d’uuo di questi.
Ma 11 raosti composti sono nell e battaglie di 
grand artificio-, c di grau'vivacità, c ino- 
•vimento ; e son detti composti quelli , che 
Una sola figura ti dimosira, come s'ella si 
yedra con le gambe dinauzi , e parte per 
il profiio della spaUa. E di. questi si dirá 
in altro luogo.

CAP. CLXXXïV.
£)e¿¿e g-¿íí7i¿ure M/e jnemh'a ,

. JVellc giunture delle membra, e va- 
rietà dello loro piegaturc, è da considerare 
come nel crescere carne da un lato , viene 
a mancar noli altro , e questo s’ba da ri- 
¿ercare ne! collo, degfanimali, perche li 
loro moíi sono di tre nature , delle quali 
due ne sonó scmjdici, e un compostó, che 
partecipa deJi’«no , e deü’altro semplice.,
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¿.eîJi quali móti scmplici, 1’ uno è quando 
si piega air una e 1’allra spa]la, o quando 
esso alza o abbassa la testa che sopra gli 
posa. 11 secondo è quando esso collo si tor-; 
ce a destra o sinistra senza incurvamento , 
anzi resta dritto , ,e. averà'il volto voltato 
verso una dellc spalle. II tcrzo moto , che 
è detto composto, è.quando nel piegamenlo 

si acsiunae il suo torcimento , corae 
quando- I’orcccliia. s inchina inverso uua 
delle spalle.j e il volto si volta inverso la 
medésiraa parte, o la spalla opposita, coi 
viso volto al xielo. ■

CAR CLXXXV.
£)e/la mefnbrijicazionc âeir uomo ,

( Misura in tela la proporzione della tua 
membrificazione, e se Ia trovi in alcana 
parte discordante, nótala , e forte ti guar- 
derai di non Tusare nelle figure ebe per 
te si comnongono , perché questo è comu- 
nc vizio Je’pittori di dileltarsi di far cose 
simili a se. •

<C A P. GLXXXVL
De inoti ele’ membri âe/l'iiomo .

Tutti li raerabd’i escrcítino quell’ofli- 
oio, al qtialô furono destinati , eioè che 
ne'morii c dormienti uissUn membro appa*
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risca vivo o desto, costil piede, cho rice- 
vc ii peso deir uomo , sia schiacclato, : e 
non con dita scherzauti, se già non posasse 
sopra il calcaguo,

GAP. CLXXXVIi; Í J

.jDemo£i (ieiio parti.del volto.

Li nioti deUe parti del volto , médiat* 
te gVaccidenti meDlali<sono molti;:de’qualî 
ï pniicipali sono ridere , piaagere, gridare, 
cantare in diverse voci aentei e .gravi , am- 
mirazione, ira, letizia , malincouia, paura, 
doglia , e simili 'xldJe quaJi . si fara men- 
zione, e prima del riso, c del pianto, che 
sono jnoHo simili neîla bocea, e nélle guan- 
cm, e serramento d’ocdii, ma solo si va- 
riiiiio nelle cigiia, crWo'intervallo: e que
sto tuito tîiremo al suo luogo , . eide delJe 
varielà che piglia il volto, le mani, e tulla 
la persona, per ciascun degl’ accitfenli, do' 
quali a te, pittore, è necessaria la -cognL 
zione , se non la tua arfe dimostrerà vera- 
lueufe i corpi due volte morti ,. E ancora 
ti ricordo che li movimenti non siauo tanto 
«balestrati, e tanto mossi,:che la pace paja 
Battaglia o moresca d’imbriachi: e sopra il 
tutto che li circostanti al caso per il quale 
è falta ristoria siano intenti con atti che 
mostrino ammirazione: , rivereríza , dolore , 
sospetto, páura , o gaudio, secondo che ri- 
«liiedc il caso per jl q/iale è falto il con-
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gîunto , o vero concorso del le tue figure : 
e fa che le tue istorie non sieuo F una so- 
pra 1’ altra in una medcsiina parte con di
versi.. orizzonti , sicché ella, paja una’, botte- 
ga di raerciajo con' lc sue cassette fatte a 
quadrelti .

CAP. CLXXXVIIL

DeJ7iembri e âesc/izïone d’e^-^ie.

Le parti che mettono, in mezzo il glo
bo del uaso'^i variano in otto moth, cioe 
o elle sono egualmente dritte, o cgualmente 
concave, o egualmente conyessc : i.® owe- 
ro son disequalmente rette, concave, e con- 
vesse, 2.° ovvero souo nelle parti supenori 
rette, e di sotto concave,. 3.® owero di 
sopra rette, e di sotto convesse, 4«® ovvero 
di sopra concave e di sotto rette, 5.® ó di 
sopra concave, e di sotto convesse, 6.® o 
di sopra convesse , e di sotto rette, 7.® o 
di sopra convesse , e di sotto concave..

L'applicatura del naso col ciglio è di 
duo ragioni, cioe , o ch’ ella è concava , o 
ch’ ella è dritta.

La fronte ha tre .varietà , o cli’ ella è 
piaña, o ch’ella è concava, o ch’ella è col
ma . La piaña si divide in due parti, cioè 
o ch’ ella è convessa nella parte di sopra , 
o nella parte di sotto, ovvero di sopra e 
di sotto..
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CAP. CLXXXIX.

Modo iU ùener a 7?2e7i/:e , e del /are 
- ùTi'effîffie 'U7?7a7ia iTi p/'oJîlo , solo 

col ^'¿laido d'li/ia . 
sola 'volùa,

In questo caso tí bisogna mandare alla 
memainá la vaiTelà de^^ialtro membri di
versi in profilo, come sarebbe naso , bocea, 
ménto , c fronte. E prima dirémo de^nasí, 
ii qnali sono di tre sorti, dritto, concavo ^ 
e convesso. De’dritti non ve n e altio che 
quattro varietá, cioé luugo , curto, alto 
con la punta, e basso. I nasi concavi sono 
di tre sorti , delle quali alcuni hauno Ja 
concavilà ncJla parte superiore , alcuni nel 
mezzo, ed alcuni nella parte inferiore . Li 
nasi convessi ancora si variano in tre mo
di , alcuni hanno un gobbo nella parte di 
sopra , alcuni iiel mezzo , alcuni di sotlo : 
li sporti che mettono in mezzo il gobbo 
del naso si variano in ire modi, cioe.o so
no drîUi, o sono concavi, o sono com essi#

c CÀK - GXC.

Modo di ¿e7ie7' a 77ie7i¿e la foraîa 
íl'íin coito .

Se tu vuoi con facilita tener a mente 
tin’aria d’un volto, impara prima di molle
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teslc, bocche, occlii , nasi , menti , gole , 
coin, e spalle : e poniamo caso. Li nasi 
sono di dieci ragioni: dritto, gobho, cavo, 
col rilievo più su , o più giù che il mez
zo , acquilino , simo , toudo , ed acuto ; 
questi sono buoui in quanto al profdô. lu 
faccia sono di undici ragioni : eguaîi, grossi 
in mezzo, soit il i iu mezzo, la punta grossa 
c soltile neli’appiccalura , soltile nella pua^ 
ta c grosso ncU’appiccatura, di larghe na* 
rici , di strettc , di alte , di basse , di bu- 
chi scoperti, e di bucbl occupati dalla pun
ta : e cosï troverai divcrsità nelFaltre par- 
ticole ; le quali cosc tu devi ritrarre dal 
naturale, e mettcrle a meute. Ovvero quan
do tu devi lare un volto a mente , porta 
teco un picciol libretto , dove siano notate 
simili fazioni, e qùando bai Jato un’oc- 
chiata al volto della persona che vuoi ri
trarre, guardcrai poi in disparte quai naso 
o bocea se g1i assomiglia , e fagli un pic- 
ciolo segno per ricouoscerlo poi a. casa , e 
metlcrlo insieme.

CAP. CXCl.

De//e be/lezze fleí’oki.

Non si faccia muscoli con asprc diffi- 
nizioni, ma H dolci lumi finischino íusen- 
sibilmente nelle piacevoli c dileltevoli om- 
Im’C , € di questo nasce' grazia e fonnosîlù.
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CAP. cxcn.
Deli’atcitiiiiine.

La fontanella della gola cade sopra rl 
piede , è gitlando un bracoid innanzi , la 
foiitauella esce di essi piedi , e se la gana
ba getia indielro, la fontanella va innanzi, 
e cosi si rimula in ogni altitudine «

CAP. CXGlIl.
De??ioviyne7t£i deUe membra guando 

^^ J^ê^^^^ ¿'^^omo che siano 
atti proprj.

Quella figufa^ della quale il movimen- 
to non è compagno 'dell’accidente , che è 
finto fesser celia mente della figura, mostra 
le membra, non esser obhedieuti al giudizio 
d’essa figura, ed ii giudizio delVoperatore 
valer poco; pero deve mostrare tal figura 
grand’affezione e fervore, e mostrai' che 
lali moli , altra cosa di quello per cui sia- 
no fatti non possino significare .

CAP. CXCIV.
Deíle memhr^cazioni de^Tí^niidi.

Le membra degriguudi debhono csse? 
re piú o meno evidenti nel discoprimento
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dë’muscoll secondo la m:>ggiore o minor 
fatica di detli membri, e mostrar solo que’ 
membri che più. s’adoprano uel moto o 
azione , e più si manifesti quello ch’è più 
adoperato, e quello che ûulla s'adopera re
sti lento e molle .

CAP. CXCV.

Del J71OÍO e coj'so deiruomOf ■ 
ed akrî animali.

Quando Puomo si muove con veloci tà 
O lardità, sempre quella parte che sopra 
îa gamba sostiene il corpo, sarà più bassa 
elle i’aîtra.

CAP. CXCVI.

Quamlo è ma^^or âijferenza d’al£ezza 
di spalle neU'azioni deiraorna.

Quelle spalle o lali dell’uomo, o d’al- 
Iri animali , avranno infra ¡oro maggior dif- 
ferenza nelFaltezza, deîle quali il suo tutto 
®^’’à <i> piû tardo moto; seguita il contra
rio, cioè che quelle parti dell’animale araa- 
no minor differenza nelle ¡oro allezze, dél
ié quali il suo tutto sarà di più veloce mo
to. E questo si prova per la nona del moto 
locale, dove dice ; ogní grave pesa per la 
linea del suo moto: ajunque movendosi il 
tutto verso alcun luogo, la parte a quclla

Lion, da Plnci j6
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linita seguita 'la linea; brèvissimai del mold 
del suo tuUo , senza * dhr di se "pe^ uéUô 
parti laterali d-esso ' tiiUo . :

..G<A P. <CXOVIl.a

Risposta conl:ra.

Dice ravversario, in quanto alia pri
ma parte di . sopra ,- non oesser^.üècessario 
che Tuomo cheviSta ferind^# bæhecammina 
con tardo moto , usi di continuo la predet- 
tá po'ndcrazioue d^Ho; roembcá spprail>cen- 
tro della gmvitg cUe sosticne il peso, dd 
tuUo\ perché moho volte l uomo non -usa 
3ié osserva tal regola , anzi fa tullo il con^ 
traído, conciossiache alcune volte esso s» 
piega lateralmente ,í slándoj sopra un sol 
picdc , alcana volta scarica parte del suo 
peso sopra la gamba ché^on è relta^ cioé_ 
quella che si niega nel ginocchio, come si 
mcstra nelle due figure B. C. (fe 21 ) . 
Rispondesi che quel che non è fatto dalle 
spalle nella figura C. è falto nel naneó , 
come si è dimostrafo a ,suo luogo. : .

•di
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CAP. cxcvin.

Come Ü braccio raccolùo muía íuíío 
¿’¿¿orno âuHa sua prima ponderazione 

ijuando esso braccio s^esie/ide.

L’eslensiône del braccio raccoll.o muo* 
ve tutla la ponderazione delPuomo sopra 
il suo piede sosteoiacolo del tmto , come si 
mostra ill xjiiello che con lè braccia aperte 
va sopra la corda senza filtro bastone.’

GAP. CXGIX.
De/r uomo ed aliri animali che nel muoçe7'si 

CO7Î tardiià noTi hà7i7îo il ceniro della
- gj'aviih iT'oppo reinoto dal ce7ii7’o 
;ok. ' deUi sosíeníacóli ,

QuelFanimale ara il centro delle gam
be siio soslentacolo tanto pîù vicino al per- 
pendicoîo del centro della gi'avità, il quale 
sarà di pîù tardi movimentr, e cosi di con- 
-■^erso , quello" ara il ceiitro-de’ sostentacoli 
pîù remoto dal perpendicolo del centro deh 
la gravita sua, il qualem-fia di più véloce 
moto.
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CAP. CC.

£)e/r uomo c/ie porta ïin pèso sopra 
. ¿e suo spaüe .

Sempre la spalla delPuomo che sostie
ne ¡I peso è più alta che Ia spalla sen* 
za peso, e questo si moslra ue1la figura , 
( Fij^. 22.) , per la quale passa Ia linea ceu- 
traUf di tutto ii peso dedi’ uomo i, e dei pe
so 4à lui portator; ; il quai : peso'composto 
se don fosse diviso con egual somma sopra 
il centro della gamba chc posa , sarebbe 
nécessita che luito il composto rovinasse : 
ma la nécessita provvedé die tanta parte 
del peso naturale delP uomo si gelta da un 
de’îati, quanto è la quantité, de! peso ac
cidentale che si aggiun^e dalfopposito lato; 
e questo far non si puo se Tuomo non si 
piega e non s’abbassa dal lato suo pWi lle
ve con tanto piegamento che parteeipi dei 
peso accidentale da lui portato ; e questo 
far non si puo se la spalla dei peso non 
si alza , e la spalla lieve non s’abbassa. E 
.questo è il mezzo die I’arlifiziosa nécessita 
ha tróvalo in 4^6' azione ^



CarCC.
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' DinoN. DA Vinci. ií5

C A P. CCI.
Della ponderazione deiruomo sop)‘a 

¿ suoi piedi.

Sempi'e il peso deiruomo die posa so- 
pra una sol gamba saià diviso con egual 
parte opposita sopra il centro della gravità 
che sostiene (-¿7^.23.).

CAP. CCIL
DelTuomo che si muove.

L’uomo clie si muove ara il centro 
deÍla sua gravita sopra il centro della gam
ba che posa in terra ( Fi^. 24.) .

CAP. CCUI.
Della bilicazlone del peso di í^uali¿n¿fi¿e 

anímale ¿??2moh¿le sopra le sue ffamhe.

La privazione del moto di qualunque 
anímale, il quale posa li suoi piedi, ¿asee 
dalla privazione delP inegualitá che hanno 
infra loro oppositi pesi che si sostengono 
íopra i lor pesi (í^í^. 25.),
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CAP. CCIV.
Depiegamenti è ■ vokâ7nen£i ¿¿eWuomo.

Tanto dîminuisce fuomo nel piegamen- 
to dell’uno de’ suoi iati quanlo egli crcsce 
üeU’altro suo lato opposito, e tal plegatura 
sarà ail ultimo subdiipla alla parte che si 
estende . E di questo si farà particolar trat* 
tato .

CAP. CGV.
De pie^a77ien£i.

Tanto quanto uno de’lati de’membri 
piegabili si farà più lungo , tanto la sua 
parte opposita sarà diminuita. La linea cen
trale estrinseca de’làti ¿bs nôn si piegauo , 
ne’ membri piegabili, mai dîminuisce o cre
sce (ti sua lunghezza.

CAP. CCVI.
: Della eijiiipondej'anzia.

Semprei la figura che sostiene peso filor 
di se e dclla linea centrale della süa quan- 
tità, debbe gettar tanto peso naturale o ac
cidentale dall’opposita parte , che faccîa equi- 
pondcranza de’pcsi inlorno alla linea cen
trale che si parle dal centro dalla parte de!
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píe che si posa, c passa per liiUa la soma 
del peso sopra cssa parte de'picdi in terra 
posata. Vedesi naturalmente uno che p-gHa 
un pego daU’uno de'bracci j gtttar luori di 
se il hraccio opposito: e se questo non ha
sta a far requiponderanza , vi porge tanto 
più peso di sc medésimo piegandosi , che 
si fa sufficiente a resistere alVapplicalo pe-* 
so. Si vede ancora in iino che sia per ca
dere rovescio' 1’uno de’suoi lati lalcrah, che 
sempre gelta in fuori il hraccio dell’ oppo
sita parte . GAP. cevn.

- Del 7noi:o umand»

Quando tu vuoi fare Tuomo motore 
d'alcun peso considera che li moti dehhono 
essor fatti per diverse linee , cioè o di bas
so in alto con semplice moto, corne fa 
tjuello che chinando si piglia il peso che 
rizzaudosi vuole alzare , o quando vu ole 
slrascinarsi alcuna cosa dictro , ovvero spin- 
gere innanzi, o vuol tirar in basso con cor
da che passa per carruccola. Qui si ricorda 
che il peso delTuomo tira tanto quanto il 
centro della gravita sua è fuori del ceptro 
del suo sostenlacolo . A questo s’aggiuugc 
la forza che fanuo le gambe o schiena pie- 
gate nel suo rizzarsi.

Mai si scende o sale , nè mai si cam- 
mina per nissuna linca , che il piè di dic
tro non alzi il calcaeno.
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CAP. CGVni.

Del ?no¿^o creaio dalla destnizione 
del bilico .

11 moto è creato dalla deslrhzîone del 
bilîco, cioè dair inegualità ; imperoccliè nis- 
suua cosa per se si muove, clic non'ésçîii 
dal suo bilîco, è quella si fa più veloce , 
che più si rimuove dal detto suo bilico.

CAP. GCIX.

Del bilico delle Jlgi^re .

Se la figura posa sopra uno de’ suoi 
piedi , la spalla di quel lato che posa fia 
sempre piii tassa che l’altra, e la fontanel- 
la della gola sarà sopra il mezzo délia ganv 
ba che posa . Il medesimo accadera per 
qualunque linea noi vedremo essa figura 
esseudo senza braccia sporlanti non mol to 
fuori della figura, o senza peso addosso, o 
an mano, o in spalla, o sportamento délia 
gamba che non posa inuanzi o iudietro , 
(F/^-. 26.).
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CAP. CCX.

Della gj'azia delie merabja,

Le membra nel coi'po debbono essere 
a<!coino(late con grazia al proposito deiref-. 
fetto che tu vuoi che faccia la figura; ese 
tu vuoi fare la figura che mostri in se leg- 
giadria , dehhi far membri gentili’ e dislesiy 
senza diraostrazioue di Iroppi niuscoh ,. e: 
quéi pochi che al proposito farai dimostra-*: 
Ve , farli dolci, cioè 'di poca evidenza, cou' 
ombre non tinte , e le membra., e massif- 
mámente le bra ocia disnodate , cioè che nis- 
sun in'embro non stia in linea dritla col 
membro che s’ággiunge seco. L se il fiauco 
polo deiruomo si trova, per lo posare-fat- 
to, che il clestro sia'piú.aho che il kini-: 
siró, farai la:giuntura della spaila superiore 
piovefe per linéa pcrpendicolare :sopra .;il 
pÍLi eminente oggetto del fianco, e sia éssa. 
spaila destra; piú bassa della sinistra , e la 
fontenéílá sia sempre superiore ’ al mezzo 
della giun.tura del pic :di-sopra che p'osaJa 
gamba;' c la gamba ché nôn posa abhia il 
suo giuoGchio più-basso che rahro ) e pres
so. allaltra gamba i- - '
, . . Le latitudini della testa e braccia sono 
infinite, pcró non m’eslcnderó' in -dai ne al- 
euna regola. 'Diroipui’e che elle siano facili 
c.grate cón viavp-stowimentr, aceionion pa- 
jano. pezzi diiJtigno i í; . 'i : s ’í j-¿ •

Lioa. (la Pinei 17
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GAP. CCXÏ.

Dei¿e comociità deUe membra.

In quanto alia comodita d’essi mem
bri, arai a considerare che quando tu vuoi 
figurare uno che per qualche accidente si 
ahbia a vollare in dictro, o per canto, che 
tu non facci muovere ii piedi e tutte le 
membra in quella parte dove volta la testa, 
anzi faràî operare col partire esso svolgi’ 
mento in quattro giunture, cioc quella dei 
piede, dei giuocchio , dei fianco, e dei col
lo : e se poserai su la gamba destra , farat 
il ginocchio della sinistra piegare in dentro, 
ed il suo piede sia elevato alquanto di fuo- 
li, e la spalla sinistra sia alquanto più has- 
sa che la destra , e la nucca si scontri nel 
medesimo luogo dove è volta la noce di 
fuori del pié sinistro , e la spalla sinistra 
sarà sopra la punta del pie destro per per- 
pendicolar linea ; e sempre usa, che dove 
le figure voltano la testa , non vi si volga 
íl petto , che la natura per nostra comodi
ta ci ha íatto il collo, che con facilità puô 
servire a diverse bande , volendo l’occhio 
vol tarsi in varj siti; ed a questo medesimo 
sono in parte obhedienti fallre giunture ; 
e se fai Tuomo a sedere, e che Ic sue brac- 
cia s’avessero in qualche modo ad adopera* 
re in qualche cosa traversa, fa che il petto 
si Volga sopra la giuntura del fianco»
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CAP. ccxn.
JD^una Ji^ura sola fuor ¿ieiristoria »

Ancora non replicar le membra acl un 
medesimo moto nella figura , la quale tix 
fingi esser sola , cioe cue se la figura mo- 
stra di correr sola, che tu non gli facci 
tutte due le mani inuanzi, ma una innau-. 
zi, e I’aitra indietro, perche altrimeute noi^ 
puo correre ; e se il pie destro è iunanzi , 
ch’il hraccio destro sia indietro , ed il sini* 
stro innauzi, perché senza tai disposizione 
non si puo correr bene. E se gli sara falto 
uno che lo seauiti, che abbia una caraba 
che si getti alquauto inuauzi, fá che faltra 
ritorni sollo la testa , ed il braccio supe
riore scambj il moto , e vada innanzi ; e 
cosí di questo si dirá a pieno nel libro 
de'movimenti.

C A P. CCXÏII.

Qua/i sono le prí?2cípali ifnporéanze 
che appa?'tengono alia Ji^ra.

Era le principali cose importanti che 
si richiedono nelle figurazioni degli anima
li , è situar bene la testa sopra le spalle , 
il busto sopra i fianchi, e i fiauchi € spal
le sopra i piedi.
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gat. CGXiV.

Gel lí/icár ¿¿.peso ¿ntorno a¿ centro 
£¿e¿¿a ^ruvitâ de'corpi.

J La figura.elle senza moto sopra li suot 
piedi si sostiene, dará di se eguali pesi op
positi iutoriio al centro dél suo sostentaco- 
io . Dico elle se la figura senza moto sará 
posata sopra li suoi piedi, che .s'ella get ta 
pn braccio iunanzi al suo petto, ch’ella 
debba gettar tanto peso naturale indietro 
quanto ne getta del naturale ed accidenta-, 
le innanzi ; e quel medesimo dico di cia- 
scuna parte che sporta fuori dei suo tutto 
ollre al solito . ■ ,

3 ■ V . G AT. ,CCXV. ' ■ '

Dei/e Ji^t¿re die /umno a Innne^iare. ‘ 
e portar pesi.

Mai si lèvera o portera peso dall’uo- 
mo,.; cher-non mandi di se più di altrettan- 
to peso, che qudio che vuole levare, e lo 
sporti in opposita parte a quella dove esso 
lèt a il detto péso,
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CAP. CCXVI.

DeUe ae¿ta¿Ui/ií d’â^üàmini.

Siano 'Ic a'tlitxidini ' degli \uomwi.>jcoii.le 
loro membra iu tai modokdisposte, che con. 
quelle si dimostri Fintenzione del loro aui- 
mo;

G A P. GCXVIL : Ü K

• ‘ : f^aríe¿:á dattitiiUini., ‘ > h •

Pronunciausi gU atti negli'uomini s'é^ 
eondo le loro;eta c diguita»-e si variano' 
secondo le specie, cioè de'mascbi.-e deiie 
ièmmine. * -

L C.AP. -CCXVnt '

DeUe atiitudiru: /deUe fiffure.

Dico cbe il pittore deve líótare le atti- 
tudini e li moti dégli ùomîni nati di q.ua- 
lunque accidente immediate, e siano notati 
o messi nella menté, e’ nbniaspettare che 
Fatto del piangere sia falto fare a uno in 
prova senza ^an. causa dt .pialito, e poi 
ritrarlo , perché tal alto non nascendo dal 
vero caso , non sará ué pronto né naíura- 
le : ma é ben buono averio prima notato 
dal caso naturale, e, poi .fare star uno in
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quell’atto per vedere alcuua parte al propo 
sito, e poi ritrarlo .

CAP. CGXIX
DeUe itzioni de'cihcoi/^atiti ,a un caso 

notando,

Tutti li cîrcostanti di qualunque caso 
degno d’essere notato stanuo con diversi atti 
ammirativi a cou&iderare essô atto , come 
quando Ia giustizia puuîsce li malfaltori ; e 
se il caso è ,di cosa devota , tutti li circo- 
Stanti drizzano gli occlii con diversi atti di 
divozione a esso caso , come il mostrare 
Postia nel sacrificio, e simili ; e s’egli è ca
so degao di riso, o di pianto , in questo 
non è necessario che tutti li circoatanti vol- 
tino gli occhi a esso caso , ma cou diversi 
moviment;, e che gran'partfe di quelli si 
rallegrino , o si dolghino insieme ; e se il 
caso è pauroso , li ivisi spaveutati di quelli 
che fuggono facciuo' graii dimostrazioue di 
timoré', e di fuga, con varj movimenti, 
come si dirá nd libro de’moti .

■ CAP.. .GCXX ■■■■
( < QuaUtà de^’i^nudt,

Non far mai una figura che abbi dei 
sottiîle con muscoli di troppo rilievo ; impe- 
incché gli uoaiui sottili non- bauioo mai
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troppa carne sopra fossa , ma sono sottili 
per la scarsita di carne, e dove è poca 
carne, non puo esser grossezza di muscoli.

CAP. CCXXI.

Come li jnuscoli son corti e grossi.

I mnscolosi Hanno grosse Fossa, e so
no uomini grossi e corti, ed Hanno carestía 
di ^asso , imperocchè le carnosîtà de’piu- 
scoli per loro accrescimento si ristringono 
iiisieme , ed il grasso che infra loro si suo- 
le interporre non ha luogo, ed i muscoli 
in tai magri essendo in lutto eostretti infra 
loro, c non potendosi dilatare, crescono 
in grossezza , e pin crescbno in queJla par
te che è più remota da* loro estremi , cioè 
inverso il mezzo della loixx larghezza e lun- 
ghezza.

CAP. ccxxn.
Come a grassi non iianno grossi tnuscoii,

Ancora che li grassi sîano in se corti 
e grossi , come gli anzidetti muscolosi, essi 
Hanno sottili muscoli, ma la loro pelle ve
ste molta grossezza spognosa e vana , cioe 
piena d aria ; pero essi grassi si sostengono 
piu sopra facqua che non hinno li musco 
losi, che Hanno nella pelle rinchiusa meno 
quantita daria.
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400.-'.»
Quali

CAP. ccxxni.
sono U mnscoU che spariscono 

ne ïhovhiiènû .‘-dii^ersi 
dell'uo7no .

Neir alzare ed abbassare delle braccxa 
le popne spà?.scono-, o elle s. fanno_di p 
r¡IleTO< il similexfanno :h..nlievi de 6»“^ 
’^1 p¡™ ia fuorî orxa dentro pdh lœo 
fiançai - e le spalle fauno ptu raneta, 0 1 
fianchi,-,ed;U bolla , che niísuualtra. amn-; 
tora, percKè hauno Hmolí .pwjariabili„ 
e di questo si fará un libro, ,particolar(:.

G AP. CCXSIV.. ■

. , . £)íe /fioscoii •

Li membri non dcbbouo avere nella 
6i^Tígí;:T“aue“:’¿í 

£°’““"S“ VSÍta»” ”«

± b muscoli ébe sono affalical. sono p.u 
alti, e.arossl cbe quelli che stanno in 
eo ^mai le line¿ centrali intrinsecbe <U 
.méinbrlb cbe si piegano stanno nella.60,

-natural lúügliozza'' ,
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CAP. CCXXY.

Che ri^niido fyurato con ^rand'evidenza 
de miiscoli Jia senza molo.

L’ignudo .figurato cou grand’evîÛenza 
di tutti i suoi muscoli fia senza moto, per
che non si puo muovere se una parte de’ 
muscoli non si alienta, quando gli oppositi 
muscoli tirano ; e quelli che sí alleutano 
mancano delía loro dimostrazioue i e quelli 
che tirano si scuoprono forte, e faunosi' 
evidenti.

CAP. CCXXVI.

Che le Jiffure ignude non debbono avere 
i loro muscoli ricercati ajfd££o.

Le fissure ignude non debbono avere i 
loro muscoli ricercati iuteramente, perché 
riescono difficili e disgraziati. Per quel- 
l’aspetto che il membro si volta alla sua 
çperazione, per quel medesimo fîano li suoi 
muscoli più spesso pronunciati. Il mu&colo 
in se pronuncia spesso le sue particole me
diante l’operazioue, in modo che senza ta
ie operazione in esso prima non si dimo- 
stravano .

Lion, da P^inci i8
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CAP. CCXXVIL

Dell’iillarga7nento e raccorâamento 
de mitsco¿¿,

n muscolo della coscia di dieti'o fa 
itta^iov varietà iiella sua estensione ed at- 
trazione » cbe uissun altro muscolo die sia 
Bell* uorao, Il secondo è quelle die com
pone la naticâ. 11 terzo è quelio delle scliie- 
ne. Il quarto è quelio della gola. Il quinto 
è quelio delle spalle. Il sesto è quelio del
lo stomaco, che nasce sotto il pomo gra^ 
nato , e termina sotto il petlignoue, corne 
si dira di tutti.

CAP. CCXXVIII.

Doi^e si Iroi’a corda jjegU uornàii 
se72za 7niiscoii.

Dove il braccio termina cori la palma 
della mano presso a quattro dita , si trova 
una corda la maggror che sia iiell'uomo , 
la quale è sema muscolo, e nasce nd mez
zo delfuno de’fucili del braccio, e termi
na nel mezzo dell’allro fucile, ed ha figura 
quadrata, ed.è larga circa tre dita, cgros
sa mezzo dito, e questa serve sólo a tenere 
insieme stretti li duc detti fucili del brac
cio , accio non si dilatino.
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CAP. CGXXIX.

De^r olio pezzi eke nascono nel 7?iezzo 
(ielle córele in varíe ^unéure 

eîell’ uo7no,

Nascono neUe giunture delFiiomo al- 
cuui pezzi d’osso , li quali sono stabili nel 
mezzo deUe corde che légano alcune giun- 
ture, come le rotelle delle ginocchia , e 
quelle delle spalie, e de’^iedi, Ie quali so
no in tuito otto , cbe n’ e una per spalla , 
ed una per ginocchio , e due per ciascuu 
piede sollo la prima giuntura delii deti 
grossi verso il calcagno , e quesli si fanuo 
durissimi verso la vecchiezza delFuomo.

CAP. CCXXX.

Del 772uscolo eke è iTifra'l poTno ^riiTialo ^ 
ed il pe£iig7iO7ie,

Nasce un muscolo infra il pomo gra
nato' , ed ii pettiguone, ( dico termina nel 
peltiçnou.e ) il quale è di tre polenzc, per
ché è diviso nella sua lunghezza di tre cor
de, cioè prima il inuscolo superiore, e poi 
seguita una corda larga corae esso musco- 
^®’ Jî*^^ seguita il seconde muscolo più bas
so tli questo , al quale si congiunge la se
conda corda , al fine seguita il terzo mu
scolo con la terza corda , la quai corda è
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congiunta aiPosso del pettigiioue; e queste 
tre riprese di tre inuscoli con tre corde 
sono íatte dalla natura per il gran moto 
che ha Puomo nel suo piegarsT, e disten^ 
dersi con simile muscolo; il quale se fosse 
d’un pezzo farehbe troppa varielà nel suo 
dilatarsi e restringersi ^ nel piegarsi e di- 
stèndersi deir uomo , e fa maggior belleza 
neU’uomo aver poca varietà di tal muscolo 
iielle sue azioni, imperocché se il muscolo 
si ha da distendere nove dita , ed altret- 
tante poi ritirarsi, non tocca tre dita per 
ciascun muscolo , le quali fanno poca va- 
rieta nella loro figura , e poco diformano 
lá bellezza del corpo .

GAP. CCXXXL -

De/¿’ukírno sv^Ua/nento c/ie pito farl'uómo 
nel í^eífersi a dieíro .

L’ultimo svoltamento che puo far Tuo
mo sarà nel dimostrarsi le calcague iudie- 
tro , ed ¡1 viso in faccia ; e questo non si 
fara senza difficoltà , e se non si piega la 
gamba ed abbassasi la spalla che guarda la 
nucca ; e la causa di tale svoltamento fia 
dimostrata nelTanatomia , e quali muscoli 
primi ed ultimi si muovino (/^2^. 27. ) .
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GAP. CCXXXlt
Quanto sí pnó a-vvicbiar ^nn braccio 

con l’altro ái clietro .

Delle braccia clie si mandano di dic
ho le gomita non si faranno mai più vi- 
cine che le piú lunghe dita passino le go- 
mita delfopposite mani, cioe che rultima. 
v-icinita che aver possino le. gomita dietro 
alie reni, sara quanto è lo spazio clfedal 
suo gomito all’estremo del maggior dito 
della mano , le quali hraccia fanno un qua
drato perfetto . E quanto si possino trava> 
sar le hraccia sopra il petto , e che le go
mita venghino nel mezzo del petto, e que
ste. gomita con le spalle e hraccia fauno un 
tnangolo equilátero {í^i^- 28;).

CAP. CGXXXIII.
Delfapparccchio íÍel¿a /orza deU’nomo 

che {■•uol generare §ran percussione.

Quando 1’ nomo si dispone alia crea- = 
zioué del molo con la forza , esso si piega 
e si torce quanto puo nel moto contrario 
a quello dove vuoÍ generare la percussio
ne , e quivi s’apparecchia nella forza che 
a lui è possibile, la quale conduce e lascia 
sopra della cosa da lui pereossa col molo 
del compos-to'(i*>^. 29.).
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CAP. CCXXXIV.

D^lci Jorz^ CpfUpoS¿¿i {l¿l/¿ llOi77lo ^ 0 p7'¿772f¿ 
s¿ (li7'á àei/e üraccîa

Li muscoli che inuovono il maggior 
fucile del braccio neU’es^eusioiie e reirazio- 
ije del braccio , uascono circa il mezzo del- 
losso detto adjutoi’io; Funo dictro all’aUro;, 
di dieli'o è nato qqeUo cho e$tendc il brâc-, 
cio, e dinauzi quelto.çhe lo piega.

Se l’uomo è più pótenle nel tirare che 
Hello spingerc, provasi per la nona </e/?O72- 
flerihîis , dove dice ;■ Infra li pesi di, egual 
potenza, gueHo si dimostrerà più potente 
che sai’à più remoto dal polo della loro bi- 
lancia. Seguita die essendo N. B. (Kÿ. 3o.) 
muscolo, e N. Ç. muscolo di poUiiza in 
fra loro cguali, il muscolo diuanzi N. G. 
è più potente che il muscolo di detto Pi. 
B., perché esso è fermo nel braccio in C. 
sito jiiù 1‘emolo dal polo del gomiio A. che 
non è B’ .d quale è di là da ess’o |>olo , e 
cosl è concluso riutento. Ma questa è for- 
^^. semplice, e non composta , come sipro- 
P-?J^^,'^''A^^^r *^^’®*i^^’®^ ’ ^ dovemoi melter 
più innanzi ; e la forza composta è queJIa 
qnanda Êicendosi u.noperazione con le bx^ac- 
cb'i >; vi-AgginHge una seconda potenza dd 
peso doy a pevfiotxa , e dclle gambe, ’cóxáe»; 
Ufçl tirap’^, c nello spiilgere, che obre alla 
potenza debe bracci»; vi s’aggiugne il peso;
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dclla persona, e la forza della scinena-, e 
del le gambe, La. quale è nel voler disten- 
dersi, come sarcbbe di due «ad una colon-' 
iiíi, che uno la spingesse, e Faltro la ti
rasse .

CAP. CCXXXV.

Qual è 772ag§ior potejíza (íe/l’7¿omo 
/juella ¿¡e¿ tira/'e, o çue/ia 

íle/io spin^et'é.

Molto maggior potenza ha fuomo nel 
tir.are che ncllo spingere , perché uel tira
re vi s’aggiunge l«i potenza de’uiuscoli dcíle 
hraccia che sonó creati solo* al tirare, é 
non alio Spingere , perche qitando il brac- 
cio è dritlo, li musóoli che miioVOnO il 
gomito non possono avere alcuna azione 
nello spingere piú che si avesse IWmo ap- 
poggiando la spalla alia cosa che lut vuole 
rinutovere da^ suo sito , nella quale solo 
aWoprano li nervi che drizzano La schieúa 
incxu’vata, e quelli che di'izzano la gamba 
piegata, e stanno sotto la coscia, e nella 
polpa dietro alia gamba, e cosré concluso 
al tirare aggiungersi la potenza delle brac- 
cia ,. e la potente estensione delle 'ganibe, 
e ddla schiena , insieme col petto dell’no
mo , nella qualita che richiede la sna obli- 
quitá ; ed alio spingere concorre il mede- 
simo , mancandogli la potenza delle brac- 
cia, perchó tanto ó a spingere con un brae-<
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cio di'itto senza moto, come è avere ínter- 
posto un pezzo di legno fra la spalla e la 
cosa che si spíuge (Fz^. 3r.).

CAP. CCXXXVI.
Delle membj'a che píe^^ano ^ e che officto 

fa ¿a carne che ¿e veste in esso 
pie^a7?ienùo,

La carne che veste le giunture dell’os- 
sa , e Paître parti alPosso vicine , crescono 
e dimiiiuiscouo nelle loro grossezze secoudo 
il piegainento o estensione delle predelte 
membra , cioè crescono dalla parle di den
tro delPangolo che si genera nelli piega- 
menli de’ membri, e s’assoUighano , e si 
estendoiio dalla parte di fuori delPangoIo 
esteriore; ed il mezzo che s’interpone fra 
Pangólo convesso e il concavo partecipa di 
tale accrescimento o diminuzioue, ína tanto 
piú o meno quanto le parti sono pîù vici
ne o remote dagli angoíi delle dette giún- 
ture piegate .

CAP. CCXXXVII.
Del voltar la gamba senza la coscia.

Impossibile è voltar la gamba dal gi- 
nocchio in giù senza voltar la coscia con 
altrettanto moto ; e questo nasce che la 
giuntura delPosso del ginocchio ha il con-
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tallo dell’osso dèlhv Gi^eia -internato e com- 
messo con Fosso della gamba, c solo st puó; 
niuovere tal giuntura iuuanzi o indietro , 
nel modo cHe' •la^cbdxlo iF'o^iñmlnare , e 
Finginoccbiarsi ; ma non si pnó mal muo- 
vere lalCl'almenfô ,V: perché ,'lv cóhfíÁti che 
compougouo la giuntura del giuocchio nou 
lo comportatio ; imperocebé se tal giuiitura 
fosse picgabílee vol labile' ,■■ come ; Fosso deU 
l’adj ulorio che si commette nella spalla , e 
come quello/dcMa ^c^ia.TfcK;e; ti commette 
nelFauche, Fuomo avebbe sempre piegabili 
cosí le gambe per gli Joro''M , come dalla 
parle dinauzi alia parle di dielro, e ^sem- 
pre tali gambe sarebbonó torte ;'ed aíícora 
tal giuntura non puó preteriré .4a retlit'u-’ 
diñe della gamba, ed è solo piegabile inu 
nanzi, e non indietro, perché se si piegas- 
se indietro, FuoiHoí hoh si pètrebbe levare 
in piedi quando fusse inginocchiato, perché 
ncl levarsi di ginocchioni j dellc due glnoc- 
chia, prima si da di carico del busto sojira 
Fuño de* ainocebi, e scaricasi il peso del- 
Faltro, ed in quel tempo Faltrangamba nori' 
gente altro peso ícbe'di sé medcftima, onde; 
ConîfocrlUà leva- rl 'ginocchio da- teiTay< c' 
métte la-planta’'del piedeutotta i^wsafei'-allai 
terra , di; pod' rende' tuttu’ il pé^o sôfpraFesf^ 
so piede posalo ', -appoggiando la -raano so-. 
pra il suo ginocchio , ed in un-tempo di-- 
siendo ïbbrUGçio ^i il: quale pôrta' il petto 
e la-testa in altó , -é cost distende- c<drizzà< 
la eoscia col petto , c fassi dritto sopra cs- 

Lion, da /'^üici 79
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so piede posalo iusiuo che ha levato I’altra 
gamba.

CAP. GCXXXVin.
£)tí¿/a pie^atu/^a daZ/d canie.

Sempre la carne piegata è grîuza dal- 
Popposita pax’te da che l’è tirata.

; CAP. eC3¿WX.

11 moto semplice è detto quell o che fa 
nel piegarsi serapHeemente, o iunaazi » o 
indielro.

' CAP. CCXL.
Afoío cô7f7pos.éo, L

II moto composto è dette quello quan
do per alcuna operazione si richiede pie- 
garsi in gin e in traverso in un luedesimo 
lempjo r.icosi deve avvertire il pittoré a fare 
i movranenli composti, i quali, siano inte
gralmente alie loro composiziôni : cioè se 
uno fa un atto composto, mediante Je né
cessita di taleazione, chc'tii non Fimiíi in 
contrario col fargli fare un alto semplice , 
il quale sarà più remoto da essa azioue.
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CAP. CGXLÏ.

Dei 7noU àpf/ropriaû dgU e/feiùi

Li mod delle tue figure debbouo esse- 
re dimostradvi' della quantité della forza , 
quale conviene a quelle usai’e a divei’se 
¿zioni ,i cioè che tu non tacci dimostrare 
Ite medesime: forze' a quel che lèvera unæ 
baccheEla ,Ua quale fia conveniente aifak^ 
re d’nna trate . Adunquè fa diverse le di- 
moslrazioni'-delfe foï’ze seconde la qualité 
de’pesi da loro maneggiati .

CAP. CCXLTI.

De'moci délié Jigiire.

Non fârai mai le teste dritte sopra le 
spalle , ma voltale in traverso, a destra o 
a sinistra , ancorcliè elle guardino in su o 
jai gill, o drilto, perché gli è necessario 
fare i lor moti che mostiúno vivacilà desta, 
e non addormcntata . E non fare li mezzi 
di tulla la persona dinanzi o di dielro, che 
mostrino le loro rettitudini sopra o sollo 
*agii altri mezzi superiori o inferiori ; e sC 
pure tu lo vuoi usare, fallo ne’vecchi; c 
non replicare li movimonti dcUe braccia , 
o delle gambe, non che in una mcdesima 
figura, ma ne anche nellc eircostanti c vi-
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cine ^ SC già la nécessita del caso che si 
finge non ti coslringesse .

GAP; CeXLUL

DegV a££i dimos£ra£ii>i.

Negi’ atti affezionati diinostralivi , le 
cose propinque per tempo o per sito s’han- 
Bo a -mostrare con la mano noil troppo re-»; 
mota da , essi dinxostratoi’i ;: e-sc; le píe^ette*; 
eosè saranuo remote, 'remota dfebba essere' 

-ancor la mano del dimostratore , e la iaç- 
eiá del viso volta a che si dîniostra.

CAP. CCXLIV.

Delia var'tetâ de^visl.

Sia variata l’aria de'visi seconde gli ac
cidenti delPuomo in fatica, in riposô , in 
pianto, in riso , in gridare , in timore , e 
cose simili, ed ancora le membra dellâ per
sona insieme con lutta l’atlitudine deve ri-; 
spondere aU’effigiá altérala . r .

- ,<GAP< GCNLV^r

Demotí appr*opr¿a£t alia /nente del /nablle^

Sono alcuni moti mentali, senza.jil mo
to del corpo. ^ ed alcuni, col moto del Oor- 
po. ..I4 .moti mentali seuza Ü tooto^ dcLcovi
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po lasciano cadere braccia, mani, ed ogni 
akra parte chc mostra vita ; ma li moti 
menlali con il moto del eorpo teugouo il 
corpo con Ic sue membra col moto appro
priate al moto della mente: e di questo tal 
discorso si dirá molle cose . EvVi un terzo 
moto cb’è partecipante dell’uno e dell’altro; 
ed un quarto che none ne Tuno, nè Val- 
tro; e questi ultimi sono insensati, owcro 
disensati ; e si mette nel capitolo della paz- 
zia o de'buffoni nelle loro moresche.

'cap. CCXLVI.

Có772e g'h aùùi r77e7ital¿ m7¿ov¿77ío /a pei'sofia 
¿n p7’¿777o ff7’a(lo di /'acildá e comodiíá.

II moto mentale muove il corpo con 
atti semplici , e facili j non. in qua, cd in 
là , perche il suo obbietto è nclla mente , 
la quale non muove i sensi, quando in sc 
medesima è occupata.

CAP. CCXLVn.

Del moto ?iûto dall/i 7ne77.te 77iediû7itc 
l^obbietto.

Quando il moto delVuomo è causato 
mediante Vobbietto, o tale obbietto nasce 
immediate, o no : sc nasce immediate, quel 
che si muove torce prima alVobbielto il sen- 
.60 piu necessario, ch’è Vocchio , lasciando 
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star Ii piedi al primo luogo, e solo muove 
le coscie insieme con i fiaiiclii e giuocchi 
verso íjuella parte dove si volta Focchio , 
e cosí lu tali accidenti si farà grau discorso.

CAP. CGXLYin.

jÙemotL co7?iiini.

Tanto son varj H moti degli uomini 
quante sono le varíela degli accidenti clic, 
discorrono per le loro menti ; e ciascuno 
accidente in se muove più o meno cssi uo- 
mini, secondo clie sarauno di maggior po
tenza , e secondo Veta ; perché altro moto 
farà sopra un medesimo caso un giovaue» 
che uu vccclîio .

CAP. CCXLÎX.

Del vioto âegli anin7ali,

Ogni animale di due piedi abbassa nel 
suo moto più quella parte cbe sta sopra il 
picde cbe alza, che quella che sta sopra il 
piede che posa in terra: e la sua parte su
prema fa il contrario ; e questo si vede 
nelli fianebi e spalle delP uomo quando 
cammina , e negîi uccelli il medesimo con 
la testa sua, e con Ja groppa .
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CAP. CCL.

C/io^ni 7?iembro sia pj'opoj'zio/iaio a ¿u£¿o 
¿I suo cofpo .

Fa ch’una paile d’uu tutlo sia propor- 
zionata al suo tuito , come se un uomo è 
di figura grossa e corta, fa che il medesi- 
mo sia in se osni suo membro, cioè brae- 
cia corte e grosse, le mani largbe e gros
se , e le dita corte, con le sue giunturc 
nel modo sopraddetto. E cosi il rimanenfe.

CAP. CCLT.

Delfosservanzà âcl âccoro.

Osserva il decoro , cioè la convenienza 
delFatto, vesti, sito, e circostanti della di
gnité o vilta delle cose clic tu vuoi figura
re : cioè che il Re sia di barba , aria , ed. 
abito grave, c il silo ornato , cd i circo- 
stanti stiano cou riverenza , ammirazione , 
ed abiti degni e convenienti alla gravita 
d’un a corte rcale, c U vili disornati ed ab- 
bietli , e li loro circostanti abbino similitu
dine con atli vili e presunluosi , e tutte le 
membra corrîspondino a tal componimento. 
Che gli atti d’un vecchio non siano simili 
a quelli d'un giovane , e quelli d’una fem- 
miua a quelli d’uu maschio , nè quelli di 
uu uomo a quelli d’un fanciullo.
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CAP. CCLIÏ.

Nou mescolare una quanülà di faucîuUî 
con altretianti vecchi, uè giovanî con in
fanti , uè donne con nomini, se gîà^ il caso 
che vuoi figurare non li legasse insieme.

CAP. CGLIII.
QiiaUùà eríio?7jmi tig'co?77pomfnen¿¿ 

deiris£orie.

Per rordinario ne’coraponitnenti co- 
mnni dell'istorie usa di fare rari Yôcclii, e 
separali da’giovani , perche li vecchi sono 
l’an, e li lor costumi non si confanno cou 
i costumi de’giovani; e dove non^e con- 
formita di costumi non si fa amicizm , e 
dove non è amicizia si fa separazione . E 
dove si fa componimenti d’istorie apparenti 
di gravita e cousigli, facci pochi giovani, 
perché li giovani volenticri fuggono li con- 
sieli, ed altre cose simili.

CAP. CCLIV.
Del figurare uno che parli con pà't persone.

Userai di far quelle^ che lu vuot che 
parli fra moite persone,- in alto di conside^
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rar la materia cb’egli ha da tratlare, e di 
accoinodare in lui gli aid apparLenenti a 
essa materia : cioè se la materia è persua
siva , che ÿi atd siauo al proposito simili , 
e se la materia è di dicbiarazioiie di diver
se tagioni , fa che quel lo che parla pi^li 
con i due diti della mano desira uti dito 
della sinistra , avendone serrato li due mi- 
nori ; e col viso pronto verso il popolo, 
con la bocea alquanto aperta, che paja che 
farli i E se egli siede, che paja che si sol- 
lévi alqnanlo ritió, e cou la testa innanzi. 
E se lo fai'ln piedi, fallo alquanto chinarsi 
col pello e la testa inverso il popolo , il 
quale figurerai lacito^, e lutto atiento a ri- 
gúardare Toratóre m viso eon atli ammira- 
tivi; c fa la bocea d'alcun vecchio per ma- 
raviglia dell’udite sentenze chi usa , e negh 
estremi bássí tirarsi indietro moite piegne 
délie guancic j e con le ciglia alte nellâ 
giuntura , le quali creino moite pieghe per 
la fronte: alcuni a sedere con le dita delle 
mani intessute, tenendovi dentro il ginoc- 
chio stanco : altri con un giuocehio sopra 
Faltro, sul quale tenga la mano, che den
tro a se riceva il gomito, la mano del qua
le vada a sosteuere il mento barbuto d’al- 
cun vecchio.

Lion, da P^inci 20
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CAP. CCLV.

Co7?7e deve /arsi i¿na Jî^ra iraùa.

Alla figura irala farai tenere uiïo per 
li capelli col capo storto a terra, e cou 
uno de’ ginocchi su! costato, e col hraccîo 
destro levare il pugno in alto : questo ab- 
hia li capelli elevati, leciglia basse eslret- 
te , ed i denti slretti da cauto della bocea 
areata, il, collo grosso, e dinauzi per il cbi- 
narsi alF inimico, pieuo di grioze.

CAP. CCLVÏ.

Come si Jí§z¿7'a un disperato.

AI disperato farai darsi d’un collello , 
e con le mani aversi stracciato i vestimea- 
ti; c sia una d’esse mani in opera a strac- 
ciar la ferita, e farailo con i piedi stanti, 
e le gambe aîquauto piegate, c la pei’soua 
símilmente verso terra, cqu capelli strac- 
ciati.

CAP. CCLVU.

JDel ?'idere e del pîan^ej'e, 
e di^erenza loro .

Da quel che ride a quel che pîauge 
non si varia uè occhi, uè bocea, nè guan^
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Cie, ma solo la rigidiia delle ciglia che 
s’aggiungono a cbi piangc, e levansi a chi 
ride . A quello che piange s’aggiugne an
cora le mani slraccíar Ie vesti : e varias! 
nelle varie cause del pianto , perche al cun 
piange con ira , alcuno con paura, alcuno 
per lenerezza ed allegrezza, alcuno per so- 
spcllo , ed alcuno per doglia e tormento , 
alcuno per pietà e dolore de’parenti o ami
ci persi : deili quali plangenti alcuno si mo-' 
Sira disperato, alcuno mediocre, alcuno la
grima , alcuno grida, aleuno.sta con il viso 
al cielo, e cou le maní iñ basso , avendo 
le dita di quelle insiéme tessute , altri ti- 
morosi con le spaTle innalzate all’orecchie , 
e cosí seguono seconde' 'lé predélte cause. 
Quel che versa il pianto alza le ciglia nelle 
loro giunture , e le stringe insieme, e com
pone gi'inze di sopra, e rivolta Ji cauti 
della bocea in basso, e colui che ride gli 
lia alti 5 e le ciglia aperte e spaziose.

GÀP. CCLVni.

. : ‘ Del posare âe''put£i, 

Ne’pulti e ne’vccchi non debbono es- 
ser* atti prohti hitti mediante Je loro gambe.
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CAP. CCLIX.
'i^el posar delie Jommine ^ é eie'^iovajii,

Nelle femmine e giovanetti non deb- 
bou esser atti di gambe shandate, o Iroppo 
aperte, perché dimostrauo audacia > o al 
tullo privazionc di vérgogna , e le stretíe 
dimostrauo vergogua .

CAP. CCLX.
Di gueHi cjbe saléano,

La natura opera, ed iusegua seuza al- 
cun discorso del saltatore, che quaiido vuol 
saltare, egli alza con impeto le braccia e 
le spalle , le quali seguitaudo Pimpeto , si 
muovono insieme x con grau parte del cor-, 
po , e levansi in alto, sino a tanto che if 
loro impelo in se si consumi: il quai im
peto è accompagnato dalla subita estensione 
pel corpo incurvato riella schicua , e neîîa 
giuntura debe cosçie , delle ginocchia , e 
de’piedi, la quaPestensione é falta per obli
quo , cioè inuanzi ,' ed all’instt , e COsi il 
moto dedicato airaç^darejji^n^uzi porta, in-: 
nanzi il corpo che salta, ed il moïo d’an- 
dare all’insù alza il corpo, e falli fare 
araud* arco , ed aumenta il salto.
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GA.P. GGLXL ■

jDeWiiomo: che i’uol tirar ana cosa 
fiior cli ' se con ^^ràncf impeto .

L’uomo il quale vuol tirar un dardo, 
o pietra, o altra cosa, con impetuoso mo
to , puo essere 'figurato in due modi prin
cipali ,. cipe o potra ekser figurato quando 
ruorao ái pî’êpara alla creazione del moto, 
o veramente quaudo il moto d’esso è fini
to. Ma -se tu lo’ fingerai per la creazione 
del moto', • allora ii lato di dentro del pie- 
de Sara con la medesima linea del petto;, 
ma arà la spalla contraria sopra il piede , 
cioe se-il picde> deslro sará sotto il pesó 
deir uomo ,-' la spalla sinistra sará sopra la 
punta d’esso piede destro (J^zÿ. Sa.).

CAP. CCLXn.

■ Perché qiíeUo che wiol rirar, o ficcat^' 
tirando i¿ ferro in terra , alza

■ p - la gamba'opposita 
\ ■■^incurofáta, '

Quel che col tirare vuól fincare o trar- 
1^ il cannon^ 'in terra , ■ alza la gamba op- 
posila ál braceio che trae, e quella piega 
nel giuocchio , e questo fa belicarsi sopra 
il piede che posa in terra , senza il quai 
piegameulo o storciraenlo di gambe far non
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si potrebbe, ne polrebbe trarre, se tai 
gamba non si distendesse.

CAP. CCLXnt.
Ponelerazione decorpi c/ic no/i si muqvono»

Le ponderazioni ovvero bilichi degli 
nomini si dividono in due parti, cioe sem- 
plice, e epmposto . Semplice è qucJIo, che 
e fatto dallnomo soprá- li suoi piedi immo
bili, sopra li quali esso uomo aprendo Ie 
braccia con diverse distanze dei sno mezzo,- 
e cbiûandosi stando soprá uñó dç’suoi-pie- 
di, sempre il centró della sua gravita sta 
per linea perpend icolare sopra il centro 
d’esso piede che posa : e se posa soprá It 
due piedi egualríiénte , ahora.'il petto dfeK 
l’uomo àrà il suo centro perpendicolare ne! 
mezzo della linea che raisura lo spazio in- 
terposlo infra li pcntri (Vessi .piedi.

II bilico coraposfo s’inténde esscr quel- 
lotohe fa .un uomo che sostien sopra di se 
un peso per diversi moti : corae nella figu
ra d’Ercole che scoppía Anteo, il quale 
sospendendolo da térra infra il petto e le 
braccia, che tu H facci tanto la sua figura 
di dietro'alla linea centrale de’suoi piedi, 
quanto Anteo ba il centro della sua gravi
ta diuanzi alli medesimi piedi (2^^. 33.) .
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CAP. CGLXIV.

\DeÍÍ*i¿óf7M che posa so/fra ¿¿ diie pie¿li ^í 
e che (là'"di se piá peso all’un 

che aU'alCro.

Quaudo per lungo stare in piedi l’uo^ 
mo ha staucata Ja gamba dove posa , esso 
manda parte dcl peso sopra J’altra gamba : 
ma questo tal . posare ha da essere úsalo 
heU’elá decrepita, o nelP infanzia, o vera
mente ¡u uno stanco , perché mostra stan- 
chezza , o poca valetudine di membri ; e 
pero sempre si vede uü glovane che sia 
sano e gagliardo posarsi sopra Fuña delle 
^ambe , e se da alquanto di peso sopra

S^^^^, esso l’usa quando vuol dar 
principio necessario al suo movimento, sen- 
za il quale si nega ogni moto , perché U 
moto si genera dalFinequality .

CAP. CCLXV.

Del posar delle finiré .

Sempre le figure che posano debbono 
variare le membra , cioé che se un braccio 
ya iunanzi, che Faltro stia fermo , o vada 
indieti’Q ; e se la figura posa sopra una gam- 

. ’ .^^® ^^ spalla cb’ è sopra essa gamba 
sia piú bassa che I’altra, e questo si osser- 
va dagli uomini di buon sensi, i quali ah
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tendoiio sempre per natura a bilicare Fuo- 
mo sopra li suoi piedi, acçiocchè non ro- 
viui dalli SUOÎ piedi, perché posando sopra 
un ]piûde , Fopposita ganaba' uouk go^jtene 
esso uomo siaudo piegafca, la guale, in see 
come se fusse nxprta, onde nécessita fa che 
il peso che è dalle gambe insù mandi il 
centro della sua’gravità sopra la giuutura 
délia gamba che lo sostiene.

' cÀp. cdtxvi.
Délie ponâerazlonî ¿íelfaoríio ‘ nèl fèr'fnarst 

sopra ¿ie'suoi pie¿li.

Kuomo che si ferma sopra li suoi pie
di, O si càTicberà ligualmente sopra essi 
piedi , O' si caricherà con pesi iheguali. Se 
si caricherà ugualœeiitC' sopra essi; piedi , 
egli si caricherà' con peso nàturàle misto 
con peso accidentale, o Si caricherà cou 
semplice peso naturale. Se si caricherà con 
peso naturale misto con peso accidentale , 
allora gîi estremi oppositi de’membri non 
sono egualmenle disUnti dalli poli delIe 
giunture de’piedî : ma se si caricherà con 
peso naturale semplice , allora tali estremi 
di membri opposili saranno egualmente di
stanti dajle giunture depiedi; e .oo,^h,di qiic- 
sta ponderazioue si farà un libro, parlico- 
lar e.
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CAP. GCLXVU.
•- Del moùo locale pià o meao veloce,

Il moto locale falto • dalFuomo, o da 
alcuu altro animale, sarà di tanto maggior 
o minor velocilà, quauto il centro della 
loro gravita sarà più remoto o propinqua 
al centro del piede dove si sostengouo .

CAP. GCLXVin.
De^r ànijnàli di ¿/uatiro piedi, e corne 

Jnaoi’ono.

Là sonima altezza degli animali di quat- 
tro piedi si varia più negli animali ché 
camminano, che in quelli che stanno sal- 
di : e taiito più o meuo, quanto essi ani
mali son di maggiore o minor grandezza ; 
e questo è causato dallohliquiLirdelle gam- 
he che toccano terra, ch’innálzano Ia h^u- 
í’á d'esSo animale’ quando tali gamhe dis- 
faniio la loro ohliquita * e quando si pon- 
gono perpendiculari sopra Jæ terra (Fi^. 04.).

Lioa, da P^nci 21
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G.À K: CCLXIX.
Della eo7rls^p.onclea.za cl¿e Ita la. m&tà ef&lla 

¿rossezza chll' uomo con r alùra /netâ,

Mai 1 lina ïuetà deîla grQssezza e lar- 
ghezza ddruoàio-.sarà cguale aU’itkra, se le 
aiemiwa ' a KfuClla eongiunte non farauno 
cgualiuc simili -moti . '

CIA P. CCLÏX
Corne 72el saltar -dell' líómó. in alto vi si 

trocano tre moti.

Quando fnoino saita in alto , la testa 
e tre volte^ pîù veJóce ch* il calcagnp del 
piede ». innanzi che Jai punta del piede si 
enicchi da' terra , e duc vo-ltc più vcîooe 
eue li fianchi ; e questo accade , perche si 
disfamid in un medesiino tempo tre ango- 
li, .delîî quah il supaiore è qucllo dove il 
testo si congiunge con le eoscie dioanzi, 
il sçcondo' è iquello dove le coscie di dictro 
si congiuugono' coule gain lie di thetro , il 
terzo è dove la gamba dinanzi si congiun
ge cou fosso del piede. .
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CAP. eCLXXL ,

Che e i/JjpoÁ^Íh¿¿& ehé ¿¿na hiemoria se/hi 
iiUii ffl aspeùùi e nmùeziom ¿¿e//e memhea.

Impossibile è che aícuua memoria pos- 
sa nserbare tutti ^li aspetti o inutazioiii 
dalccÉra membro di 'qualiinquei-aniidale si 
sia . QeiestO' caso , esempliSeberemo con la’ 
(iimosirítóéone (J’uma mano:,. E perche ocn-i- 
q-uàjilttà;eoutiisaaí'iédivisibile in iafijuto-, il* 
motó Jdrôccbio che;. i Lsi^uarcia -la rnàîïo ,; & 
si miKwei dálVAi al B. •(^. 3¿,) . si; miim-^ 
per uno spázio A. B. il qtiale ancor lui ó 
Çfnautkà coistinua', c per’ eouseguenle ¿ivi- 
sibile iu infinito, ed bi oguiparte di moto 
vaiTs Vaspetto e figura deüa mano nel suo 
vedere , e cosí-farA mo rendo si iu. tut5o::ii'' 
cerchio; ed ¡I simile farà la mano che s’in- 
Raiza nel suo 'moto , cioé passéra per spa- 
zio che è quanlità .

CAP. CCLXXIÏ.

Ve¿h praúiea^cercut-a^ooiz^rati JoUee¿íi¿^¿fi& 
dal pdíoffe. i

E tu jwítore che; desideri grandissime- 
j^ralica , bat dæ ùtbeudiere e Le* sc tu non: la- 
^1^ ^2LViL^”°“ fondamento deUe cose na- 
turaîT, farat opere “côn^âssâT"poco' óndrc“, ' 
e men guadagno; e sc.hi farai Wna , I’o-
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pere lue saranno molle e buone, con luo 
grande onore ed utilita. '

CAP. CGLXXni.

D&¿ §;¿¿ulicare il pitíore le sue opere 
e ¿quelle d' alirui .

Quando Popera sta pari coi giudizio , 
queilo è tristo seguo in lal giudizio (*); e quan
do Popera supera lal giudizio, questo è pes- 
simo, come accade a chi si maraviglia d’a
ver si bene operato ; e quando ii giudizio 
supera Popera, questo è perfetto' segno. 
E se il giovane è in tal disposizione, seiiza 
dubbio questo fia ecccllenlc operatore, ma 
fia componitore di poche opere, ma saran- 
iio di qualità clic fermeranno .gli uomini 
cou ainmirazione a coiitempJarli.,

GAP. GCLXXIV.

£)el g^iudicare il piitore la sua piitura.

Noi sappiamo che gli errori si cono- 
seono più nelPaltrui opere, che nelíc sue, 
pero fa che sii primo buon prospetiivo, di 
poi abbi intera notizia dellc misurc delPuo- 
mo , e sii buono arebiteltóre, cioè iu quan
to appartieue alla forma degli edifizj, c del-

.(*) Vedi sopra cap, n, ?
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Paître cose, e dove tu non liai pratica , 
non ricusare ritrarie di naturale ; ma deb- 
bi tcncre uno specchio piano quando di- 
pingi, e spesso riguarderai dentro Fopere 
tue , ia quale vi fia veduta per lo contra
rio , e parra di mano d’altro maestro , e 
giudicherai meglio gli errori tuoi . Ed an
cora sarà buono levarsi spesso , e pigliarsi 
qualcbe solazzo, perché col rilornarc tu 
migliori il giudizio , che lo star saldo nel- 
Fopera ti fa forte ingannare .

CAP. CCLXXV.

Come lo speccliio è maestro de' pittori,

Quando tu vuoi vedere se la tua pit- 
tura lutta iusieme ha conformita con le co
se rilrattc del naturale, abbi uno specchio, 
e favvi dentro specchiare la cosa viva , e 
patagona la cosa specchiata con la tua pit- 
tura , e considera bene il tuo obbietto nel- 
I’uno e nelFallro. Tu vedi uno specchio 
piano dimostrar cose che pajono rilevatc , 
c la pittura fa il medesimo. La pittura ha 
una sola superficie, ed il specchio è il me- 
desiino . Lo specchio e la pittura mostra la 
similitudine delle cose circoudata da ombra 
e lume, e Funa c Faltra pare assai di là 
dalla sua superficie. E se tu conosci che lo 
specchio per mezzo de’lineameuti cd ombre 
tí fa parere lé cose spiccale , cd avendo tu 
ira li tuoi colori Fombre ed i hum più po-
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tçuti che quelU dello speccliio, certo sc to 
li saprai ben eomporre insieiiie, la tua pit’ 
Ivtra part’à ancor leí una cosa naturale vi’- 
sU: in un graa specchio. ÏI vostro maestro 
vi moslra il chiaro e Foscuro di qualunque 
obbietLo ^ e. li vostri, colodl nc han no ijno 
ch’e piú ehiaro: cliç lé paili alkiminate deb 
simulacro di tale obhiefcto, e siiuilmente iii 
e5si colori se Ue tróva alcuuo che è più 
SGiiro che alcuna oscnriiíi di esso obhietto : 
onde nasce che tu,, pittore, farai le pitlu.- 
re tiic simili • a quelle di tale spcccliio, 
quando è veduto día un solo occhio , per
ché li due occhi circondano Fobhicllo mi
nore delFocclxio .

C A P. CCLSXVI.

Qu,al piitii^n 4 piíí /¿iiidabi/e,,

Quclla piltura è piu laudabile,, la qua
le ha piú conformity con la cosa imitata . 
Questo paragone è a confusione di quelli- 
piltori ^ li quali vogliono raccouciare le co
se di natura ,. come son quelli che imilano 
un iigliolino d’un anno , ta testa del quale, 
entra chique volte, nejla sua alteza, e loro 
la fanno entrare otto(*): e la lai’ghezza délié 
spalJe è simile alla testa, e questi la fauno 
dupla, riducendo cosi un picciol fanciuUo

O Vedi sopra cap. 1S7.
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dun^anno neda proporzione dun uorao di 
trentaiini; e laiue voile Eauno usato e vE 
sto usare tal errore, che l’hanno converso 
Hl usanza , la quale usanza ¿ tanto nene- 
trata e stabilita «el lor CíWTOtto giudizio , 
che fan credere lor medesimi che la natu
ra, o chi imita la natura, faca grandissi- 
nn errori a non fare come essi fauno.

CAP. CCLXXVII.

QuaU è i¿ primo oíbieuo e ¿fi^nzione 
f^iel piíLore.

La pruna intenzione del piitore è fare 
clic una semplice superficie piaña si dimo- 
stri un corpo rilevato e spiccato da esso 
r,'?"® \ ® a^edo che iu tale arte eccede piú 
gl ahn, quedo menta maggior lode, e 
questa tale investigazione, anzi corona di 
tale scifcuza, nasce dad’ombre , e lumi o 
vuordire ^laro o oscuro. Adanque se’ta 
iuggi 1 ombre, tu fuggi la gloria ded’arte 
appresso h nobih ingegni, e faequisti ap- 
5«T * T®7"i‘® ^^’’go» í^ guale nuda piú
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CAP. CCLXXVIIL

Qua/e è pià ¿f7!por¿a/2íe neUa p^liur'a , 
Z ombra , o suol '¿ineamenii.

Di moka maggioi'e investigaziohe e spe- 
culazione sono T ombre nella piltura clié li- 
suoi lineamenti : e la prova di questo s’in- 
segna , che li lineamenti si possano luci
dare con veli, o vetri piani interposti infra 
Tocchio e la cosa che si deve lucidare, 
ma r ombre non sono comprese da tal re
gola, per r inseusibilitá de’loro termini, li 
quali il più delle volte sono confusi, come 
si dimostra nel libro delF ombre e lumi.

CAP. CCLXXIX.

Come sí ííeve dare il lame alie figure.

Il lume deve essere usato seeorido che 
darebbe iP naturale sito dove fingi esser la 
tua figura : cioè sO la fingi al sole, fa l’om
bre osçure , .e gran piazze de’lnmi, e stam- 
pinsi l’ombre di tutti li. circostanti cérpi 
in terra. E se la figura è. in tristo tempo, 
fa poca differenza da’lumi ail’ombre , e 
senza farli alcun’ ombra alli piedi. E se la 
figura sarà in casa , fa gran differenza da’ 
lumi air ombre, e ombra per terra . E se 
tu vi figuri finestra impànnata, e abitazio- 
ne bianca, fa poca differenza fra lunii e
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ombre: e s’ella è alhuninata dal fnoco, ia 
i lumi rosseggJanli e potenti , e 1’ ombre 
oscure , e lo sbaltimento dell’ombre per li 
^’^^^‘i,® P^^ terra siano terminati: e quan
to pin s’allontana dal corpo , tanto più si 
faccia ampla . E se delta figura fosse al lu
minata parte dall aria , e parte dal fuoco, 
fa che il lame causato daîl’ aria , sia più 
potente, e quello del fuoco sia quasi ros
so , a similitudine del fuoco. E sopra tutto 
fe cbe le tue figure' dipinte abbino il lume 
grande , e dâ alto , cioè quel vivo clie tu 
ritrarrai, imperoccliè le persone che tu ve-* 
di nelle strade, tutte banno il hune di so
pra : e sappi cbe non -è cosi tuo gran co
noscente, che dandogli il lume di sotto , 
tu non durassi fatica a riconoscerlo.

CAP. CCLXAX.

Dore ^eve siar tpiel/o c/zé risgiíar¿7a 
/a pi££¿¿ra.

Poniamo che A. B. ( Fi‘̂ . 36. ) sia la' 
pittura veduta, e che D. sia il Jume; dico 
elle se tu ti porral infra C. cd E. corn-- 
prendera! male la pittura, e 'masslme se'sia 
iatia a olio, o veramente vernicata , per
ché ara lustro , e fia quasi dl natura di 
specchio,. e per queste cagloni, quauto più 
t’ accosterai al punto G. meno vedrai, per
ché quivi risaltano i raggl de! lume man
dato dalla finestra alla pittura. E se tl por^

Lion, d(i ^nci 2a
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lai infra E. e D. quivi lia bene opérala la 
tua vista , e massirae quanto più f appres- 
serai al punto D. percliè quel luogo è me- 
no partecipantc di detta percussione de’rag- 
gi riÜessi.

CAP. CCLXXXT.
Co7?ie Si de^e porre ¿ilí0 i¿ ptiiiùo.

Il punto deve-essere. all’altezzadeiroc
elli o d’un uomo'cómune, e 1’ultimo della 
pianura che confina col cielo deve esser 
fallo air altezza d’esso termine della terra 
piaña col cielo, salvo che le montagne so- 
1)0 libere.

CAP. CCLXXXn.
Cke le figure picciole fion debl^ono per 

ragibne esser Jiniíe.

Dico che le cose che pareranno di mi
nuta forma nascera dall’ essere dette cose 
fontane dalf occhio ; essendo cosí, conviene 
che infra Focchio e la cosa sia molt’aria, 
e la molt* aria impedisce 1’ evidenza delle 
forme d’ esso obbietto, onde le minute par- 
ticole d’essi corpi fiano indiscernibili e non 
conosciule. Adunque tu, pittore , farai le 
picciole figure solamente accennate, e non 
finite , e se allrimenti farai, sará contra 
gV effet^i della natura tua maestra. La cosa
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rîman piccîola ]3er la distanza grande che 
è fra Pocchro e la cosa, la distanza gran
de rinchiiide dentro a se moit’ aria ,- la 
niolt’ aria la.' in se grosso çorpo , il qnale 
impedisee e loglie alFocchio' le minute par-' 
ticole degl’obbietti.

CAP. CCLXXXIII.

Che campo-dei’e z/sare ¿¿ piùùore nel/e 
sue ^i^ure,

Poichè l’esperienza si vede che tutti î 
corpi sono circondati da ombre e lumi (*), 
voglio che tu, pittore, accomodi quella 
parte che è alluinînata , sicchè termini in 
cosa oscura, e cosida parte del corpo om- 
brata termini in cose chrare. E questa re
gola dará grand’ a juto a rilevare le tue fi
gure .

CAP. CCLXXXIV.

PreceUo di piitura. . .

Dove r ombra confina col lume , àbbi 
rispetto dove ella è più chiara cbe oscura, 
c dove ella è più o meno sfumosa inverso 
il lume. E sopra tutto ti ricordo che ne* 
giovani tu non facci l’ombre terminate co-

O' Vedi sopra cap. i^r.
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me fa la pi el va , perché la carne tiene un 
poco del trasparente, come si vede a guar- 
daré, in una mano che sia posta infra i'oc- 
chio e il sole, perché ella si vede rosseg- 
giare, e trasparere luminosa : e se tu vuoi 
vedere (jual’omhra si richiede alia tua car-, 
ne, farai ivi tu un’ ombra col tuo dito, c 
secondo che.tu la vuoi piú chiara o scura, 
tieni il dito piú presso o piú lontano dalla 
tua pittura , e fuella contraía-,

CAP. CCLXXXV.

Del /ingiere i¿n sito selí^a^^io,

Gli alberi e Perbe che sono piú ramn 
ficati di sottili rami devono aver minor sot- 
tilila d’ombre, e quegfalberi e quell’erbe 
che aramio maggior foglie fiano cagione di 
maggior* ombre.

CAP. CCLXXXVI.

[Come deve /ar parere naturale 1171 a7iÍ7nal

Tu sai non potersi fare alcun animale 
il quale non abbi le sue membra , e che 
ciascuno per se a similitudine non sia cou 
qualch’uno degl’altri animali. Ajunque se 
vuoi far parer naturale un animal finto , 
dato, diciamo , che sia un serpente, pigha 
per la testa una di un mastino, o braceo,
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© ponegli gV occhi di gaito , e F oreccliie 
d’istrice el naso di vehro , e le ciglia di 
leone, e le tempie di gallo veccliio , e ¡II 
collo di testuggine d’acqna.

CAP. CGLXXXVÏI.

De' visi eke si eiekkono fare^ eke akkino 
riiiei^ co/i ^razia.,

Nelle strade volte à ponente, <$tante il 
sole a mezzodi, le pareti siano in modo al
ie , che qnella che è volta al sole non ah- 
bia a riverherarc ne’corpi ombresir e buo- 
na sarebbe ■ 1’ aria senza splendore , allora 
che fian vediiti li lati de’ volti partecipare 
dclFoscurità délie pared a quelle opposite: 
e cosl li lali del naso , e tuita la faccia 
volta alla bocea della strada , sarà allumî- 
nata , per la quai cosa F occhio che sarà 
nel mezzo della bocea di tale strada vedrá 
tal viso con tutte le íaccie a lui volte esse- 
^•e all liminale, e quelli lad che sono volti 
aile pareti de’ mûri essere ombrosi .

A questo s’ aggiungerà la grazia d’om
bre con grato perdimento, private integral
mente da ogni termine spedito : e questo 
nascerà pei' causa della lunghezza del lume 
che passa infra i tetti dellecase, e penetra 
infra le pareti, e temaina sopra il pavi
mento delía strada, e risalta per molo re- 
fiesso nc’hioghi ombrosi de^vold, c quelli 
alquauto rischiara^ E la lunghe^ del giá
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detto lumè del. cielo starapato dai lermini 
de’ tetti con la siia fronte , che sta sopra 
la, bocea della strada , alluuiîna quasi insi
no vicino al nasciniento dell’ ombre che, 
stanno sotto I’ oggetto dei volto : e cosl di 
mano in mano si va mutando in chiarezza, 
insino che termina sopra dei mento con 
oscurità insensibile per quakinque verso. 
Come se tal Jume fusse A. E. ( Fi^. 87. ) 
vedi la linea F. E. del lurae che allumina 
fino sotto -il naso , e la linea G.i F. solo al- 
luraiua infin sotto il labro, e la linea A. H.. 
si estende fiuo sotto il mento, e qui il na
so rimaae forte luminoso, perché è ved uto 
da tulto il lume A, B, C. D. E.

CAP. CCLXXXVIIL

£)e¿ dwiáere g spÍGcare- le figure da’ loro 
oampi.

Tu hai a meltere la tua figura in cam
po chiaro, se sará oscura (*); e se sará chia- 
ra, mettila ín campo oscuro; e se e chiara 
e sema, metti la parte oscura nel campo 
chiaro, e la parle chima in campo oscuro.

; (*) Vedi sopra cap. x4i e 285*
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CAP. CCLXXXIX.

Della dif^erenza âé’ ¿¿¿/ni posùi in dirersi ^¡¿i^

Il lume picciolo fa grandi e terminate 
ombre sopra i corpi ombrosi. I lumi gran
di fanno sopra i corpi ombrosi piccior om
bre , e di confusi termini. Quando sarà in
cluso il picciolo e potente lume nel grande 
e meno potente, come è il sole SielParia ; 
«allora il meno potente resterà- in luogo 
d’ombra sopra de’corpi da esso illuminati.

CAP. CCXC.

Del fit^^lre l’improporzlonali^à iîelle 
cif’costanze.

Crrandissimo vizio si dimostra presso di 
molti pittori, cioè di fare F abitazione de- 
gP uomini e altre circostanze in laÎ modo 
cbe le porte non diano aile ginoccbia de* 
loro abitatori, ancorcbè elle siano più vi- 
cine alP occbio del riguardànte ■ cbe non è 
F uomo elle in queïla mostra volere entra
re. Abbiamo veduto li portici çarichi d’uo- 
mini , e una delle colonne di quelli sosle- 
nitrici esser nel pugno a un uomo cbe a 
quella si appoggia ad uso di soltil bastone, 
e simil cose eue sono da essere cou ognî 
studio sebifate.
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CAP. CCXGÏ.
. De ¿enñifii.áe’ corpi dé¿ti ¿ineafneníi, 

owero contomi.

Sono i lermini de’èorpi di tanta míni
ma eyideuza, ch’in ogni picciolo intervallo 
cue s interpone iiifra la cosa e 1’occhlo, 
esso occhio non comprende l’effigie dell’a- 
miço, a parente, e non lo çonosce, se> 
non per F abito , e per il tuLto rieeve no- 
tjzia del tutto iusieme con la parte..

C A P. CCXCII.
Degl’ acciçlenti supei^ciali e/ie prima 

siperâoao neldiicos£arsi âe^corpi 
ombrosi,

Le prime cose clie si perdono nel di- 
scostarsi de’ corpi ombrosi sono i lermini 
loro. Secoridariàmente in piii distanza si 
perdono le ombre cbe dîvidono le parti de’ 
Corpi cbe si toccano. Terzo la grosaezza 
delle gambe, e de’piedi , e cosi successi- 
vamenle si perdono le parti più minute , 
di modo cbe a lunga distanza solo rimane- 
xina massa di confusa figura.

1
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CAP. CCSCUI.

De§f accidenti siiperficiá/i che prima si 
perdo/io per ¿e dista/ize,

La prima.cosa che Je’ colori si perde 
nelle distanze è il lustro , loro parte aiini- 
ma, e lume de’lumi. Secondaria è il la
me , perché è minore dell* ombra . Tcrza 
sono 1’ombre principali, e rimane nell’ul
timo una mediocre oscurita confusa.

CAP. CCXCIV.

Del^a 7iatura de’ termini de’ corpi sopra 
§r altri corpi.

c Quando li corpi di convessa superficie 
terminano sopra aliri corpi di egual colo
re , il termine del coiivesso parra piu oscu
ro che quello che col convesso termine ter
minera. II. termine delV áste equigiacenti 
parra in campo bianco di grand’ oscurilà , 

'C in campo oscuro parra più che altra sua 
parte chiaro , ancorchè il lume che sopra 
Faste scende sia sopra- esse aste di egual 
chiarezza . ( Î^ig> 38. )

Lion, da f^inci 28
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C A P. CCXCV.

Della -Jigiira dkè 'va contra 'I vento.

Semprc la figura che si muove contra *l 
vento, per qualunque linea, non osserva 
il centro della sua gravita con debita di- 
sposizione sopra il cenlro del suo sostenía- 
colo , l.Flg. 39. )

GAP. GCXCVI.

Della Jlnestra eloí^e s¿ r¿tr¿te la /i§-ura.

Sia la finestra delle stanzé de* pjttori 
falta d’impannate senza tramczzi , e occu
pata di grado in grado inverso li suoi ter
mini di gradi coloriti di iiero , in modo 
che il termine de* lumi non sia congiunto 
col termine della finestra .

. CAP. CCXCVIt

Derclié ?n¿siiranda nn viso, c poi cUpin^ndolo 
¿n ¿ai ^andezza, egli si dimostrerá 

7?iag^¿or ílel naturale •

A. B. è la larghezza del sito, ed è po
sta nella distanza della carta C. F. {Pi§^> 4°-) 
dove son le guaucie, ed essa arehbe a sta
re indietro tutto A. C. e allora le tempie 
sarcbbouo portate nella dis tanza O. R. del-
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le linee A. F. B. F. sicchè ci è la diÛe- 
renza C. O. e R. D. e si conclude clie la 
linea C. F. e la linea D. F. per essere pià 
corta ha andaré a trovare la carta dove è 
disegnata l’altezza lutta, cioè le linee F. A. 
e F. B. dove è la verilà , e si fa la diffe-» 
reuza, come ho detto, di C. O. e di R. D,

CAP. CCXCVIII.

Se ia siipeificie d’p^nicorpo opaco partecipa 
.. . 4(ii color del suo obbietto.

Tu hai da intendere , se sarà messo 
un obhietto bianco infra due pareli, delle 
quali una sia bianca, e F allra nera , che 
tu troverai tal proporzione infra la parte 
ombrosa e la luminosa del detto obbietlo 9 
quai fu quelia delle predette pareti : e se 
r obbietlo sarà di colore azzurro , farà il 
simile: onde avendo da dipinaere farai come 
seguita. Togli il nero per ombrare Vobbiet- 
to azzurro cbe sla simile al nero ovvero 
ombra della parete cbe tu fingi cbe abbia 
a riverberare ncl luo obbietlo , e volendo 
fare con certa e vera scienza , userai fare 
jn questo modo. Quando lu fai le tue pa
reil di quai colore si voglia , piglia un pic- 
ciolo cucchiaro , poco maggior cbe quello 
cbc s’ adopra per nettar 1’ orecchie , mag- 
giore O minore sccondo le grandi o picciol 
opere in cbe taie operazlone s’ ha da eser- 
citare, e questo cucchiaro abbia li suoi
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estremi di eguai altezza, e con qnesto mi- 
surerai i gradi del le quantité de'colori che 
tu adopri «elle tue mislioui : corne sarebbe 
quando nehe dette pareti che tu avcssi fal
lo le prime ombre di tre gradi d’oscurità, 
e d’un grado di chiarezza , cioè tre cuc- 
chiari rasi , corne si fa le misare del gra
no , e questi tre cucchiari fussero di sem- 
plice nero , e un cucchiaro di biacca , tu 
aresti fatlo una composizione di qualilà 
certa senza alcuu dubbio ; ora tu hai falto 
una parete bianca , e una oscura , e hai a 
metiere un obbietlo azzurro infra loro , il 
quai obbietto se vuoi che abbià là vera 
ombra e lume che a tal azzurro si convie
ne , poni da una parle quelf aezuiTO , che 
tu vuoi che resti senz’ ombra , e poni da 
canto il nero , poi togli ire cucchiari di 
ñero, c componeli con un cucchiaro d’ az- 
zurro luminoso , e metti con esso la pin 
oscura ombra . Falto questo vedi se 1’ ob
bietto è sferico , colonnare, o quadrato, o 
come si sia , e s’ egli è sferico , tira le li
nee dagV estremi del le pareti oscure al cen
tro d’ esso obbielto sferico , e dove esse li
nee si tagliano nella superficie di tal ob
bietto, quivi infra tanto termiuauo le raag- 
gior ombre , infra eguali augoli , poi co- 
mincia a rischiarare come sarebbe in N. O» 
( F/^. 41. ) che lascia lauto dclF oscuro 
quanto esso partecipa della pavete superio
re A. D. il quai colore mischierai con la
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prima ombra di A. B. cou le medesime 
distinzioni.

CAP. CCXCIX.

Del moto degi' animeili.

Quella figura si dimostrerà di maggior 
corso la quale stia più per rovinare mnanzi.

Il corpo che per se si muove sarà tau- 
to più velo ce (*) , quauto il centro della 
sua gravita ¿ più distante dal centro del 
suo sosteiitacolo. Questo è dette peril mo
to degV uccelli , li quali seuza batlimente 
d* ale O favor di vento da se si muovono ; 
e questo accade, quando il centro della 
sua gravita è fuori del centro del suo so-, 
stentacolo, cioè fuori del mezzo della sua 
I’esidenza fra le due ale; perché se.il mez
zo dell* ale sia più indietro che il mezza 
ovvero centro della detta gravita di tutto 
r uccello, allora esso ucceUo si moverá in- 
nanzi e in basso ; ma tanto più o meno 
innauzi , che in basso, quanto il centro 
della delta gravità«:fia più remoto o propin
quo al mezzo delle sue ale, cioè ché il 
centro della gravita remoto dal mezzo del- 
I’ale fa il disceuso dell’uccello molto obli
quo, e se esso centro sarà vicino al mezzo 
deir ale, il discenso di tale uccello sarà di 
poca obliquita .

O V«di sopra capj- 465,
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CAP. CGC.
^ fare una f^ura ch& si dá?ios£ri esser alia 

Iraccia 40 in spazio cli braccia 2q
e abbiá membra corrispanilèHti ^ 

e stia (iri££a in pieili.

In questo e in ogn’altro caso non dee 
dar noja al pittore come si stia il muro 
dove esso dipiúge, e massime avendo Toc- 
cliio che riguarda tal piltura a vederla da 
una fineslra, o da altro spiracolo : perche 
Vocchio non ha da attendere alia planizie, 
ovvero curvila d* esse parti , ma, solo alie 
oose che di là da lal parete s’ hanno a di- 
mostrare per diversi luoghi dclla finta cam- 
pagna, Ma meglio si farehbe tal figura 
nella curvita F. R. G. ( Fi§. 4^* ) perche 
in essa non sono angoli.

GAP. CCCI.
^ fare una fgara nel muro (li i2 braccia, 

che apparisca ci’ aliezza di 2,4*

Se vuoi far figura o allra cosa, che ap
parisca d’ altezza di 24 braccia , farai cosi. 
Figura prima la parete M. N. ( Fig. 43- ) 
con la mela delF nomo che vuoi fare, di 
poi Faltra meta farai nella volta M. R. Ma 
fa prima su ’1 piano d’ una sala la parete 
della forma che sta U muro con la volta
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aria , aequa e simili,; perché 1’ aria piglia 
la luce dal sole, e le tenebre dalla priva- 
zione d’ esso sole. Adunque si tinge ia tanti 
Vari colori quanti sou queíli fra li quali 
ella s’inframelte infra Tocchio e loro, per
ché l’aria in se non ha colore più che 
s’ abbxa 1' aequa , ma 1 umido che si ml- 
schia con essa dalla mezza regione in giù, 
è quello che 1’ ingrossa , e ingrossando , i 
ra«gi solari che vi percuolono, rallumina- 
no,,e r aria ch’è dalla mezza regloiie in 
su resta tenebrosa : e perché luce e Verte
bre compone colore azzurrO, questo è l’az- 
xurro in che si tinge l’aria, con tanta mag- 
gior o minor oscurita quanto 1 aria è mista 
con maggior o minor umidita.

CAP. CCCIIL

PUtura J e ¡¿itne imiversale .

Usa di far sempre nella moltlludîne 
æuômini e d’animali lé parti delle loro fi
gure, ovvero corpi, tanto più oscuro quan
to esse sono più basse, e quanto elle sono 
piùvvicine al mezzo délia loro mollitudine, 
ancorché essi siano in se d’ unlforine colo
re: e questo é necessario, perché meno 
quanlita di cielo , alluminatore de’ corpi, 
vede ne’ bassi spazj interposti infra li detti 
animali .che nelle parti supreme delU rne- 
deslmi spazj . Proyasijper la figura f[ui po- 
sta^; dove A« B. G. D< ( JFi^» 44* ) ® posto







' Di lion, da vinci. 
per 1 arco del cielo universale alluminalore 
de corpi a lui inferiori, N. M. sono H cor- 
pi cbe\terminano Jo spazio S. T R H in 
ira loro interposto , nel cjual spazio'si vede 
^aiufestameute ch’U sito F. ( esseudo solo 
a luminato dalla parte del cielo C. D. 'i è 
allummato da minor parte del cielo/di 
puello che sia illuminato il sito E. il anal 
e veduto dalla parte del cielo A. B ch’ p

'he il cielo D. C. adunde fia 
piu a’lluminato m E. che iu F. -

CAP. CGGIV.

He campi proporzionaLi a’ córpi che ¿a ess¿ 
ca7ape^^iano, e prima eiei/e supe/ficie 

' plane d'i¿7uybn7íe colo7'e,

?“P’ i^lmqoe superficie pid
ona * colore e lume uniformi, non parran- 

'^.««Pe’ficie'j essen'do del medesimo colore, e lume . Adunque per Ja 
coforeT “Paroti:,. se sarauuo di 

• colote.e lume diversi. ‘

, c;ap. . cgcv.-
■Piitara di figura e eorpo ,

V ‘^j?’n>\’’®goJari sono di due sorti 
ai ^superKcie c¿r: 

'di sunerfir’ ^i ®f®”S? ? ®^^^'® ® circúndalo
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Li coi^3i sferici, ovvero ovali, pajono sem- 
pi e separali dalli loro campi, ancorckè es
so corpo sia del color d.^! suo campo, c il 
simile aocaderà de’corpi laterad:. e questo 
accade per essei’C disiiosti alla .generazioue 
fdoir ombl e da qualch’ uno de’ loro làti, il 
che non puô accadere nella superficie piaua «

CAP. CCGVI.

T^elia pitium n2aac/iejià .prima iîi notizia, 
la parte iii ¿¡uel corpo che sarâ 

eiî minor ^nantiüi.

Del le parti di quei coipi clié si rimuo- 
vono dair-oechio, quella manclierà prima 
di notizia, (he sarà di .minor sfigura. Dal 
che ne segue che la parte di maggior quau- 
lilà-fia r ultima a manear di sua uotizia. 
Adunque lu, .pittore, non finire li piccioU 
mcmbri di quelle cose che sono molto re
mote , ma seguita la regola data uel sesto.

Quanti sono quelli che nel figurar le 
ciltà, e altre cose remote daU’occhio, fau
no Ii termini notissimi degi’ cdificj , non 
altrimenti che se fusserO in vicinissime pro- 
pinquita: e questo è impossibile in natura, 
perché nissuna potentissima vista è queda 
ch’ in si lóntanissima distanza possa vederc 
li predetli termini con veranotizia, perché 
li termini d’essi corpi sono termini delJe 

, loro superficie, e li termini dede superficie 
gono linee , le quali linee lioñ sono parle
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alcuna della rjuaniità d’ essa superficie, nè 
etiam dell’ ana che di se veste talé super
ficie. Adunqúe fuello che uou è parte 
d alcuna cosa è invisibile, com’è protalo 
in geometria. Adunque tu, pittore, se fa* 
raí essi termini spediti e noti, com’è i» 
usanza , non sarà da te figurata st rimota 
distanza, che per tal difeCto non si dimo- 
stri yicinissiraa . Ancora , gli angoli. degl’e- 
dificj sono quelli che nelie distanti città 
nou^ SI debhouo figurai e, perché da lonta- 
no e impossibile vederli, conciossiachè essi 
angoh sono iï coucorso di due linee in un 
punto, e il punto non ha parte, adunque 
e invisibile.

C A P. GGCVn.

/’ezv/zd «rtiï meííesifma campa^tza si di/noséra 
atcunà voila ma^^iore o zninore

■ cÀe non è>',

Mostransi le campagne alcuna voîta 
maggi©ri< O minori che elle non sono, per 
1 interposizione delFaria pih grossà o sot- 
tile del suo ordinario ,- la quale s’ ihfram- 
mette infra i’ orizzohtè e l’occhio^ che lo 
vede;. . i ■
- hifea rorizzmitidi egital distanza dah 

1 occliio, queÛo si dimostrcrà esser pîù re
moto, 11 quale fia veduto infra l’aria più 
grôSsa , ê qiiëllô' si dimosirerà più propin
quo, che si vedrà in ar^'pîù souile.
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Le 'cose vedute inèguaH (*)s in distan- 

ze cguali si dimostreranno -egnali'V se la 
grossezza dell’aria iuterposta infra I’ occhio 
ed e&se cose sarà inegúale, cioè Varia gros
sa interposla infra la cosa minare : e que
sto si prova mediante la prôspcttiva de’ co^ 
lori , che fa cUe una gran- moniagua pa
rendo piccioki alla misura , pai'e maggiôre 
ché una.picciola vicino alfocchio^. corne si 
yede che un dito vicino all’ occhio copre 
una gran montagqa discosta dalV occhio.

C,A P. GCGVnt
tí; • ' úlC ■ ‘ : • ■ ■ .

Osservazioíli diverse. ¿

Fra le cose di egual osctirita , magní- 
Indine, figura, e distanza dall occhio, quel- 
la si dimOstrei’íi minore,-che fia veduta ín 
campo. di. maggior splendore o hianchezza • 
Questo insegua jl soie veduto dietro alie 
piante senza foglie, che lutte le loro ramí- 
pcazioni che si trovano álV inconlro del 
«orpo solare sono tanto diminuite , elV elle 
restaño invisibili. 11 simile farà uii’asta in
terponía fra r occhio e!’l eórpo solare .

Li corpi paralleli posti per lo dritto , 
essendo veduti infra la nehbia, s’hanno a 
dimostrar più igrossi dà capot che da piedi, 
Provasi per la nona, che dice: la nehbia,

(,*) .Vedi sQpra cap. .xoS.







DTI-ION.'DAVINGIi. iS^. 
a Tana grossa, penetrata da’ raggi soîaiï, 
®'■‘^ostrerà • tanto più bianca , quanto ella 
è più bassa. ,

' ..^® cose -vedule.da-lontaho. sono sprp-j 
porzionate : e questo naSce, che la ¡pajiMe 
più chiara mpuda ail,’ occhio il suq simula^: 
cro'eou più vigoroso raggio, ché noa fa U 
parte più oscura. EÆ io viddi uha donna 
vestita . di, nero cou panno bianco in testa,. 
che si mostraba düc .taiui maggiore cheja 
grossezza* delléiísiíb epalle*'le qua|¿<CEauí^ 
vestite di neróL r

• jDgÍÍS Citííl. Gil' úlíf'G.^COSG . itGíll¿£€ ■
. air^^'^^ fff'o^a., ,

. Gl^jedí^l-=<16116 citíáívéduii sollo all’oc- 
ehio úe’ tempi deïle Tiiebbiey ,c ùeU’arie in- 
grossate dai fuiní de* loro fdochi, o ahr¿ 
vápori; scmprc sarahnô tanto :nieno nOU> 
quanto sono in minor. aUczza., e ^ per la 
conversa fiano lauto più spediti e noli, 
quanto si -vèdrannô’ in ïnaggior altezza ’ 
frémi per la quaj^ta.'di quèsto, <he dice; 
r aria essér tanto, più grossa < quauto è più, 
bassa, e tanto più soltile , quanto è più 
alta . E questo si diinostra per cssa quarta 
posta a basso : e diremo la torre A. F. 
{ Fig, 45. ) esser veduta dalf occhio N. nel- 
1 aria grossa, la qualc si divide in quattro 
gradi, tanto più grossi, quanto son più bassi.
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Quanto minor quaulila d’aria s’inleh-* 

potiC fra Tocchio e Ja cosa veduta y tanto 
mono il color d’essa cosa parLeciperà del 
cbl&r dressa aria. Ségaita clie quanto mag- 
giop tjuanlita fia d’aria interposta infi’a I’oc- 
cbio c la cosa veduta , tanto pin essa cosa 
partecîpa dei colore dell’aria ín|erpo6ta . 
Dimostrasi. Essendo FoccKio N. al quale 
coiiëwrônô' le eiftque spezie delle cinque 
parti delía torre A. F. cioè A. B. C. D. E. 
I>ieo-cÙe s^ l’aria fusse d’uniiorme grossez- 
za , elle tal proporzione arehbe la partéci- 
pazione del color dell’aria che acquista il 
piè della torre F- con la pártecipazioiie del 
color dell’aria , che acquista la parte della 
torre B, qual’é la proporzione che. ha la 
lunghezza della linea M. F. con la linea 
B. S. Ala per la passata , che prova l’aria 
non.' essore- üuiforme nella sua gróssezza , 
ma tanldfpiii grítósá quaiito ella e: piú has- 
^ , e^i r e necessario che la proporzione 
déîli 'cólori úrt che Paria tinge di se le parti 
della torre B. ed F. siauo di maggior pro
porzione che la proporzione sopraddetta, 
coïiciôssiaôhè la hnea M. F. ohre Passer piw 
íúnga che la linea S. B. passa per Paria,' 
¿he ha grossezza uaiformemente diforme.
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CAP. CCCX.

D^ -raffgi iolart cJie p^nçir^no: ^/ptra^pii 
de" ftuvoU»

I raçgi solari penetratori delli spîracoli 
interposti in&a le varie deyçità e globosità 
de’ nuvoli , aUuminano tutti li siti dove si 
tagliano , £d aUuxainanç) eííani l^ terebre, 
e tingono di se tutti li luoghi oscuri, clie 
sono dopo loro , le gr^iali pseuri^f^ dimo- 
strano infra, gl’inter va Ùi d’essi raggi ^laij,

Ç A P. QCCXï.

£)e¿¿e case che Pacchio vede ^q^o s^ ?z^^ 
m^'a nehbia ed aria g^qs^,

Quanto Faria £a più vidria aáFncq^ 
O alla terra , tanto si fa più igi^ossa. Pro- 
vasi per Ia 19.a ¿^1 secondo, che dice : 
Quella cosa meno si leva che arà in se ¿ag- 
gior gravezza, seguita che ja più heve più 
s’innalza che la grave.

CAP. CCCXII.

^^^^i edijií:/ 'i>eda¿i .r^iraria gyassa,

Quella parte dell’^diíí^-io ^sará luaupo 
evidente , ,dic si v«dni in aria di maggior 
gvossczza; e cosí e convergo sarà ^più nota
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quella die si vedrà in aria più sottile , 
Âdunque l’occhio NJ védéudo la torre A. 
P? (^^£' 4,^*) ®®^^ “^ vedrà in ogni grado 
di ’'fesîé?iza parte manico nota e più cniârà, 
ed in ogni grado d’aÎtez'zà' parte più nota 
è meno chiara.

- CAP. /ccacni.. ; :

• l^llà c^isa c^^ ^ mèslra' (là ¿o^ùafto^..:':

QtVelîa cósa ósctita st dimostrerà più 
cïiiarà , la qnale isarà più remota'ïdali’oc- 
chio . Seguita per la conversa cbe la cosa 
oscura si dimostrèrà di‘ niaggior oscurità, 
la quale si ritroverà più vicino aU’occhio . 
Adunque lé' pârli> inferiori di qualuùque 
cosa posta nèH’ârià^rossà parrannoï più re
mote da’ piedi che le loro sominità , e per 
questo ïa radicfe Lassa' del monte paaiiù più 
îô'n^na'çh'ëJda cima del' medcsimo monte , 
la qùale in tsé è più remota , ;< . /

- - -d id-eAK- ecGSiY.À.. -

DeUa veâuta â'una cilùâ in aria grossa,

L’occhio che solto di se vede la citlà 
in aria gi’ossà , tedé le sommiYà degli -edi- 
fizj più oscuri e più noti che il loro nasci- 
ïâëfif® jJ^j-tede-lo>'dette sômmilàiini'ctnnpo 
'ëhiiii‘0\r îf^rehè k - védo nell’^U ^basâà / e 
^ossi'fle^qttesW'awiene per? la passata . ..t
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CAP. CCCXV.

Í JQe termini injeriori tie/ie cose remote.

Li termini inferiori delle cose remote 
«ranno meno sensibili che li loro termini 
superiori ; e questo accade assai aile mon
tagne e colh, delle quali le loro cime si 
laccino campi delli lati dell’altre montaane 
che sono dopo loro , ed a queste si vedé 
h termini di sopra più spediti che le loro 
basi, perche il termine di sopra è più scu- 
ro per esser méiio occupato dallarla gros
sa , la quale sta ne’luoghi bassi : e qiiesto 
e quello che confonde li detti termini delle

‘I medesimo accade negli 
®’*^*’‘. .^ edifiz,, ed altre cose che s’iniml- 
Ím.cV ™ T ’ " '^' '■L" "““« che spesso 
laite torri vedute in lunga distanza paian 
grosse daxapo , e sottili da'piedi, perche 
la parte di sopra mostra laneolo dei lati 
che term,nano con la fronte , perche l’aria 
sottile non te h cela , corne la grossa ; e 
questo accade per la settima del primo, 

«’ interpone 
nifia locchio e’1 sole, .è più lucente in 
Lasso che in alto; c dove l’aria è più blan
ca, essa occupa all’occhio più le coseoscu- 
"^^ J . ® 1®^ “ft® fusse azzurra , corne si
vede Ill lunga distanza. Li merli delle for- 
tezze hanno li spazj loro egnali allí lar- 
ghezza demerli, e tiittavia pare assai mag- 

£iton. íiíf^ ^nc¿ 2 3 °
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giore lo spazio die 11 merlo ; ed in distan- 
za più remóla lo spazio occupa e copre tul
lo ü merlo, e tal fortezza suol mostrare il 
muro drilto, e senza merlo.

CAP. CCCXVI.

JDeUe cose vedute da lonlario >

Li termini di quelFobbiello saranno 
manco noli, che fiano veduti iu maggior 
distanza.

CAP. CCCXVIT.

Dell’azziivro che s¿ mosíra essei'e 
jie^paesi ¿oniant.

Delle cose remote dalfocchio, le quali 
glano di che color- si voglia , quella si di- 
mostrera di color più azzurro, la quale fia 
di maggior oscurila , 'naturale , o acciden
tale . Naturale è quella die oscura da se; 
accidentale è puella ch’ è oscura mediante 
lombra che gh è falta da altri obbietli.

CAP. CCCXYUI.

Qi¿o¡¿ son quelle parli de" corpi, dede quad 
per dista/iza 7nanca la noùizia.

Quelle parti de’corpi che saranno di 
minor quantilà fiauo le prime ^ delle quali
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per luuga dislauza si perde la notizia (*). Que
sto accade ,^ perche le spezie delle cose ini- 
non lu pari dislauza vengono alfocchio cou 
minor angolo che le maggiori, e le cogni- 
ztoni" delle cose remote sono di tanta minor 
notizia quanto elle sono di minor guantîtà. 
Seguita dunque , che quando la quantity 
niaggiore in lunga distanza viene all’occhio 
per angolo minimo, e quasi si perde di 
notizia, la quantlta minore al tullo manca 
della sua cognizioue.

CAP. CCGXIX.

Pe/'c/iè l& cose imitanto pià si rimuoi^orio 
íiairocchio manco si conosco/io .

Quella cosa sarà manco nota. Ia quale 
Sara yjiù remota dall’occhio. Questo accade, 
perche cfuelle parti prima si perdono che 
sono plu minute , e le seconde meno mi
nute sono ancora perse nella magglor di- 
stanza , e cosi successivamente seguí lando 
a poco a poco, consurnandosi le parti, si 
consuma la nolizia della cosa remota , in 
modo che alla fine si perdono tutle le parti 
insieme col lutto ; e manca ancora il colo
re per la causa délia grossezza deli’aria che 
s interpone infra l’occhio e la cosa vedula.

(’) Vedi sopra cap. 232. e Soi.
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CAP. CCCXX.

Perc/iè ¿ çoki di ¿ontano pajono oscuri,

Noi vediamo chiaro che lutle le simi
litudini delle cose evidenti che ci sono per 
ohbietto^ cosí grandi come picciole, entra- 
no al senso per la picciola luce dell’occhio. 
Se per si picciola entrata passa la similitu
dine della grandezza del cielo e della ter
ra , essendo il volto delPuomo fra si grandi 
similitudini di cose quasi niente , per la 
lontananza che la diminuisce, occupa si 
poca d’essa luce, che rimane incômprensi- 
foile ; ed avendo da passare dalla superficie 
air impressiva per un mezzo oscuro, cioè il 
nervo voto , che pare oscuro, quella spe
cie non essendo di color potente , si tingo 
in quella oscurilà della via , e giunta al- 
r impressiva pare oscura. Altra cagione non 
si put) in nissun modo insegnare su quel 
punto, e nervo che sla nella luce : e per
ché egii è pieno d'un umore trasparente a 
guisa d'aria, fa Poffizio che farebhe un 
buco falto in un asse , che a riguardarlo 
par nero , e le cose vedute per l’aria chia- 
x'a e scura si confondono neH’oscurita.
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CAP. CCCXXI.

K^iiûU sof20 ¿e parù che píW7a si pereíono 
- di nolizia 7ie'co7pi cJ2e si 7-Í772uovo7io 

dad’ occhio, e guali piú 
si co72ser‘va77O.

Quella parle del corpo che si rímuove 
dali occhio è aquella che meno, conserva la 
sua evidenza-, e la. quale è di minor figu
ra . Questo aecade ne’ lustri de’ corpi sferici 
O Goldnnari, e nelle memhra . più sotlili 
de corpi, corne il cervo, che prima si lâ- 
mane di mandar all’occhio Je spezie, ovve- 
ro similitudini deile sue gambe e corna » 
che del suo busto , il quale per essex’ più 
grosso, più si conserva nelle sue spezie. 
Ma la prima cosa che si perde iii distanza 
sono li liueamenti che terminano la super
ficie e figura.

CAP. CCGXXIL

Delia prospe££wa lineale,

- . ^^ prospettiva lineale s'estende nelPot 
fizio deile linee,visuali a provare per misu- 
ra quauto la cosa seconda è minore che la 
prima, e la terza che la seconda, e cosí di 
grado in grado insino al fine deile cose ve- 
dute . Trovo per esperienza, che se la cosa 
seconda saiù tanto distante dalla prima
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quanto la prima è distante dall occliio tuo » 
che benchè infra loro siano di pari gran^ 
dezza , la seconda lia la melà minore che 
la prima : c se la terzà cosa \sarà di pari 
distanza dalia seconda iunanzi a essa , fia 
minore due terzi, e cosf di grado in ^ra
do pei’ pari distanza faraurio sempre dimi- 
nuzione proporzionala , purchè l’intervallo 
non passi il numéro di 20. hraccia, ed in
fra dette 20. hraccia la figura simile a te 
perderá due quarti di sua grandezza , ed 
infra 40. perderá tre quart! , e poi cinque 
sesti in 60. hraccia, e cosí di mano in ma-s 
no fara sua diminuzione , facendo la parete 
lontana da te due volte la tua grandezza , 
che il farla una sola fa gran differenza dal
le prime hraccia alie seconde .

CAP. CCGXXni.

Decorpi 'vecluti ?iella 7wlfbia,

Quelle cose le quali fian veduLe neïla 
nehhia si dimostreranno maggiori assai che 
la loro vera grandezza; e questo nasce per
ché la prospettlva del mezzo interposto in
fra focchio e tal ohhletto non accorda il 
eoior suo con la magnitudine di esso oh- 
hietto, perché tal nehbia é simile alla con- 
tea arla interposta inte Vocchio, e lonz- 
zonte in tempo sereno , ed il corpo vicino 
alVocchio veduto dopo la vicini ti della neh
hia si mostra essere alia dislanza delloiiz,-
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zonte, nel quale una grandissima toiTe si 
dimostrerebbe minore che il predetto uomo 
stando vicino.

CAP. CCCXXIV,

Dell’altezza degli ed^zf vedull neUa nebbia.

Quella parte del vicino edifizio si mo- 
fitra piú confusa , la quale è più remota 
da terra ; e questo nasce perché più neb- 
bia e infra Focchio e Ia cima delFedifizio\ 
che non è dalFoGchio alla sua base. E 
la torre parallela veduta in lunga distanza 
infra la nebbia si dimoslrerà tanto più 
sottile, quanto ella fia più vicina alla sua 
base. Questo nasce per Ia passata (*) , che 
dice: La nebbia si dimostrerà tanto più 
bianca , e più spessa , quanto ella è più 
vicina alla terra, e per la seconda di que
sto, che dice: La cosa oscura parra di tan
to minor figura quanto ella fia veduta in 
campo di più potente bianchezza. Adun- 
que essendo più bianca la nebbia da piedi 
che da capo , è necessario che Foscurità di 
tal torre si dimostri più stretta da piedi, 
che da capo .

C) Vedi sopra cap. 3i3. e 3i5.
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CAP. CCCXXV.

Delie ciuâ ed altri edifiz/ vedaèi la sera 
O la maùina nella hébbia.

Negli edîfîzj veduti iu Ihnga distauza 
da sera o da maltina nella nebbia , o aria 
grossà / 'sólo si dîniostra la cbiarëzza' del le 
loro parti allumînate dal sole, cbe si tro- 
vano inverso F orizzonte, e le parti délit 
detti edifizj , cbé non sono vedule dal-'-sole; 
restaño quasi del colore di mediocre oscu- 
rità di nebbia.

CAP. CCCXXVÏ.

Perché le cose pit ¿alté poste nella dis tanza 
sono pià oscure che le basse,- ancorchè 

la nehbia - sia uniforme
in §rossezza, : ' r ■

Delle cose poste nella nebbia , o aîtra 
ai’ia grossa , o in vapore, o fumo, o in 
distanza , quella fia tanto più nola , che sarà 
Î)iù alta; e deîle.cosqtli eguale altezza queb 
a pare più oscura cbe campegeia in più 

oscura nebbia , corne accade alFoccbio H. 
(T^i^. 47.), cbe vedeudo A. B. C. torri di 
eguale altezza infra loro , vede C. sommità 
della prima torre in R. bassezza di due gra
di di prôfondità nèllà'nebbia 7 ë 'vëdë là 
sommità della torre di mezzo B. ip uu sol
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¿rado di nebbia, adiinque C. soinmita si 
dimostia plú oscura che la sommita della 
torre B.

GAP. cccxxvn.
Delle macc^iie dell’ombre che appaiiscono 

necorpí da ¿onúano .

Sempre la gola o altra pcrpendicolare 
drittura che sopra di se abbia alcun sporto 
Sara piu oscura che la faccia pcrpendicolare 
di esso sporto-. Seguiía , che quel corpo sí 
dimostrcra piu alluiniiiato clic d¡ maggior 
somma di un medesimo lume sará veduto. 
Vedi in A. che non vi allumina parte al- 
cuna del cielo F. K. ( F¿¿^. 48. ) ed in B, 
vi allumina il cielo H. K. ed in G. il cie
lo G. K, cd in D. il cielo F. K. integral
mente. Adunque il petto sarà di pari chia' 
rczza della fronte, naso, e mento. Ma 
quellq cb io t ho a. ricordare dc* volti , è 
che tu consideri in quelli come in diverse 
distanzc si perde diverse- qualitu d’ombre, 
e solo resta quelle prime macchic, cioe 
delle incassature dell’occhio, cd altre simi- 

^^ \ ® y<^^-iïhc il viso rimaue oscuro, per
ché in quell ó si consumano i lumi , li 
quali sono picciola cosa a comparazione dcl- 
l'ombrc niczzane; per la quai cosa a lon
go midare si epusuina la qualihr c quanti- 
tii de’lumi ed ombre principali, e si con
fonde ogni qualità in ombra mezzana . E

Lion, da P^àici a 6
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questa è la causa chcrgli albefi, ed ognî 
coi'po , à certa distauza si dimostrano farsr 
în se più oscuri chc csscndo quelli nxede-' 
si mi vicino aU’occbio . Ma poi l’aria che 
s’interpone .infra l’occbio.e la cosa, fa che 
essa cosa si rischiara , e pende in azzurro : 
ma piiittosto azzurrcggià neirombre, che 
iielle parti luminose , dove si mostra più 
la verilà de’ colori.

C A. P. CCCXXVIIL

jPôrc/iè siil far ¿^el/a sera l’ombre elé'corpi 
§^e/ierale i/i bianca parete

sono azzurre.

L’ombre de’corpi genérate did rossore 
del solé vicino alPorizzontc sèmprc fian az- 
zurre ; e. questo liasce per rundccima, do
ve si dice : La superficie d’ogni corpo opa
co partecipa del colore dei suo obliielto . 
‘Adunque essendo la biancbezza dolia pare
te privata al luito d’ogni colore, si tinge 
dei coloi*e de’suoi obbielli, li quali sono 
in questo caso il sole, c ’1 cielo. E jierchè 
-il sole rosseggia verso la sera , ed ii cielo 
si mostra azzurro , dove I’onibra iion vede 
il sole , per l’ottava dell’ombrá, che dice : 
ÎSissuno íuniinoso; non vidde mai. l’ombre 
del corpo da lui jlluminato, quivi sarà ve- 
duto dal cielo: adunque per la détta un
decima l’ombra derivativa ara la percussio
ne uella biauca parete di color azzuiTo, ed
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ÍI campo d’essa ombra veduta dal rosso- 
r-e del sole parteeipcrà del color rosso

' . X
, CAP. CCCXXIX.
' JDoifô è ptù ckiaro ü /u?n&,

Il fumo Ycduto infra -I sole e loccbio 
Sara chiaro e lucido più che in alcana par
te del paesc dove nasce. II medesimo fa la 
polvei-e, e da mebbia, Ie quali ^ se tu:sarai 
ancora infra il sole: e loro » ti parranno 
oseare. ,

GAP. CCCXXX.
jD(^la pol-vere.

La polvcre : che si leva per il corso 
d’alcun animale, quanlo più si leva , pin 
è cbiai'a , e cosi pin oscura, quanto meno 
s'innaiza, stantc essa infra ’! sole e I’occhio.

CAP. CCCXXXL
Del Ji¿mo.

Il fumo è più trasparente ed oscuro 
inverso gli estremi idelle sue globulenze che 
inverso Ji suoi inezzi .

■ II fumo si muove 'con tanto ■ maggior 
obliquita, quanto il vento suo motore è 
più potente.
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Sonó îi íiiini di tanti varj colóri , qiiau*‘ 

te sono le va riela dciie cose che lo gcne< 
rano. . ;

Li funii non faranno ombre termína
le, c li suoL óoíiGín- schio fáutoOmeno noli, 
quanlo essi sono piú distanti dalle loro cau
se : e h> cose -posteVxiüpd. ioro'^soun tanto 
meno evidenti, quanto li groppi del fumo 
soiio'pii'i den si ^ ¡e/ iaiïtO'sou piú.,bianchi , 
quanto sono più vicini al prinapio, e più 
ifâzurri verso: ai fine;. .'I i- L c¿j; q . :.’;

L- II • fuQCo ''cr’'jT[ai’riï fahto //più oscuro^ 
quaint o; nnaggior somma* dij fiimo s’inlerpo*. 
lie infra focchio cd esso fuoco.

Dove il fdnit/" è più/î'cùiôto , le cose 
sono da lui meno occupate .

fa il paese *confuso a guisa di spessa 
nebbia , neîla quale sí veda fumi in divcisi 
luoghi coui-le lor ïlammei ne’princijij lallu- 
ininap-ici- dedo' q?iù îdense globulenzcí; d’éssî 
fumi , e.'li monti’ più ahi più siauQf .evidéuti 
chc..ie loro: radici^-cdmc si.vcdc lare .nelle 
nebbic .

CAP. CCGXXXIL

T'^arj p7'eceù£i ât n¿2£:ui'a.

ïja-Àipei'ficie • d'ogni Coiqio/opaco par- 
tecipa del colore del mezzo trasparente in- 
terposlo infra .l’occLio ed essa superiîcic; e 
tanto più, quanto esso, mezzo è più denso, 
e con maggior spazio s’ interpone:infra l’oc- 
ciùo e la delta superficie,
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Li lermiju xle corpi opacbi fiaiio meuo 

noli quanto ^saramio pin distauli dalFocchio 
eue li vede . •
' QueJIii .parte deLcorno opaco sarà.pià 
eanbrau o oailamiiraiaî.èaae Jia' pîù, ^vicina 
alfomïjroso xhç -Poscura., o -aldurainoso elie 
1 alluinuia .
■ J La superfîcx©. d’oghr-coiqx) opacó par- 
lecipa del'colore del suo obbietto , ma cou 
Jaula o ma^iui' o miríoi' impressione quan
to ei»o'óbWettbt sia più.viciuo o remoto ‘ o 
®^ ïï^Sgiovo-^di minor'.póteúza), , \ ■
' Loiícpse vcdiite .infra il Juró er erPom- 
bre si diïnosfrciiaiïuo di maggiôr rilicvo'cbh 
quelle rîw-soil mçl lume o iróll ombrer
■- Quando lu farai nélle lungbe tlislanze 
le cose cogniic , e spedite, esse cose non 
distanti ma -propinque si dimoslrerauno . 
Adunque. nd-ic tue imitazioni; fa ,cbe ' le 
cosè abbino qudla parte' délia cognizioue 
che mostrano' le' distauze . L:<3eJa cosa che 
tn sla per . obbielibo «ara di' teiimini confusi 
e’ dubbiosi, ancora tu farai il simile nel 
tuo siriiulacnd . ■ ' r

La cosa disiauic per duc diverse cqu- 
pe st mostra- di. confusi e dubbiosi termini, 
.‘’? •del*e''^fûàln’èi’ ch’eUâ viene per lauto 

piociolo ^augídoeiall’occJiios XioSi dimimiisoe
‘^íi’clla fa Poflicio-'.deHc cose;-mini

me, ebe^-auóórobe. ellc siano idcine alPoc- 
ebio^^.Csso occhio> non puó com prendere,'di 
^, ^ 'Wj'a si sia tal corpo, come sono Puiu 
gom delle dita.,’ Je formiclie,. orsimiJi có-
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se . La seconda è , che infra focchio e ïe 
cose dislanli s’inierpone tanto d’aria ch*eUa 
si fa spessa e grossa, c perla sua bianchez-» 
za tinge romhre , e le sela della sua bian- 
chézza , e. le fa ■áoscuireán un 'Colore , il 
fjuale: o Ira 'nero' ^c biauco » < qnalc è àz-
zurro. .

Beuchè per le: lunghe distauze si per- 
da la cognizione deiressér di moite cose , 
nondlmeno quelle chê saranùo alluminate 
dal sole si rcnderanno, di - più cetta. dimo-i 
strazione, e l’al Ire . nelle 'tconfusé ■ ombre 
parrânno inriolte. E perché iir o^ii grado 
di bassezza l’aria acquisüV/parle.diHgrqssez’ 
za, le cose che saranno più ■basse,.si dimo-* 
streranno più confuse , e cosi per il con
trario .

Quando il sole fa , rosseggiai’. li nuvoli 
dfeU'orizzonte, le cose che per la distanza 
si vestiyano d’iùzurro fiano, parteeipanti di 
tal rossoré, onde si fara una' mis done fra 
l’azzurro e ’I rosso, la quale renderà la 
civmpagiia raolto allegra e gioconda : c lut
te le cose che fiano alluniimUe da tal ros^ 
sore, che fiano dense, saranno moito evi- 
dentt, e à’os&eggerûuno5 iC Karin¡jpei’: êsseip 
tiîaspareiqe-arà/ ni sè; per tuUO'Jiifuso tal 
rosseggiaiBiiueiito^ onde si dimo.strérà ¡del cd* 
lor del.fior die’gigli . । •

'. Sempre quell’aria clie sla infra’1 sole 
c la terra., quaudo si leva o pone, fia più 
oecupatrice dellc cose che soiio .dopa lei , 
ehe 1ÜS31U1 nilra. paite d aija.; ques>€o ná?.
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®^^ P?^’ esserc clla più hiancliengjaute.

3Xon-Sian fatti termini né. proiili dun 
corpo che campeggi ■ uno sopra un altro , 
“^æ so^o esso corpo per se si-spiccherà.

•Se il termine deJla cosa bianca si scon- 
trera sopra altre cose bianche, se esso sarà 
curvo , creerá tei^inc oscuro per sua na
tura , e sarà la più oscura parte che abb¿ 
Ja parte lumino^ r e se campeggicrà in luo^ 
go oscuro, cssó tcTraiue parra la più Chiara

^^ J^ ^'^ parte luminosa;.
9“,^^, -piû remota e spic^ 

cata dall altra <he campeggierà in campo 
JMU vario da sc .

. .^^\^^ distanze si perdono prima i ter-» 
miiu decorjM che hauiio colori, àœih ; e 
che 11 termine deU’uno sia sopra déliaitrô 
corneal termine^ d’una quercia sopra un’al- 
Ira quercia simile. Secondo in maggíor di
stanza si perderanno i, termini de’ corpi di 
colon mezzani terminati i’un sopra l’altro. 
come aiheri , terreno lavorato, muragUe , 
-Q alire rovme di monli o di sassi. Ultimo 
SI perderanno i termini de'corpi terminati 
11 chiaro nelJoscuro, e roscuro nelchiaro

Jníra.le-cose di egual allczza che so
pra 1 occhio siano situate , qudla che fia 
piu remota dall’occhio sa^ú più bassa : e se 
para ,siUiata sotlo rocchio^ la-piu vicina a 
^®5®‘® , ‘O-paiTà più bassa, e le laterali 
parallele concorreranno. in un punto.

Manco sono evidenti ne’siti lontani Je 
cose che sono d’intoruo ai fîumi, che quel-
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le che (la tali íiuini e pal ludi sono remote.

Infra 1g cose ’di c^nal spossiíudine quel
le che saranno più -vicine aÍFocchio parran- 
no pin rare, e le più;remote più spesse.

L’occhio che sarà di maggior pupilla 
vedrà l'obbietto di maggior figura. Questo 
si dimostra; nel guardai-e un corpo celeste 
per un picciolo spiracolo falto con d’agO 
nella carta , chc per non poter operare di 
essa luce: se non una picciola parte , esso 
corpo pare diminuiré tanto délia sua 'grau- 
dèzza , quanto, la parte della luce che lo 
vede è mancata dal suo tullo.

L’aria ch’è ingrossata , c s’interpone 
infrá Tocchio e la cosa , ci rende éssa cosa 
d’incerti e confusi termini , e fa esso oh- 
Lietlo parere di maggior figura che non e. 
Questo nasce perché "la prospettiva lineale 
non diminuisce fangoio che porta le sue 
spezie alFocchio , e la-prospettiva de'colori 
la sjtlnge e rimuove in maggior distanza 
ch’ella non è , sicchè Tuna rimuove dah 
Vocchio, e l’altra conserva la sua magnitu
dine.

Quando il sole è in occidente le hch* 
hie che ricascanó ingrossano l’aria j e le co
se che lion sono- vcdule dal sole restaño 
oscure e confuse, e quelle che dal sole fia- 
na-alïuinihaté rosseggiano e gialleggîano, 
seconde eho il sole si dimostra aU’orizzonte. 
Ancora leucose che da questo sono allunii- 
nate sono forte evidenti, e massimegli edi- 
fizj-æ ease: della città e ville, perché le loro
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ombre sono oseare, e pare che tale loro 
certa Jimostrazione nasea di confusi cd in
certi fondainenti, perché ogní cosa è d’an 
colore, se non è vednta da esso sole .

La cosa alluminata dal sole è ancora 
alluminata dalFaria, in modo elle si crean 
dne ombre, délié, qnali quella sarà piii. 
oscura che arà la sua linca centrale drltta 
al centro del sole . Sempre la linea cen
trale dei lame primitivo e derivativo Jia 
coñ Ia linea centrale delF ombre primitive 
o derivative .

Bello spettacolo fa il solé fiando è in 
ponente , il quale allumîha tutti di alti 
edifîzj delle città, e castella , e l’alti alberi 
delle campagne, e li tinge del suo colore, 
e tuito 11 resto da quivi in giù riinane di 
poco rilievo, perché essendo solamente al- 
luminato. dall’aria hañuo poca differenza le 
ombre dalli lumi , e per questo non spic- 
cano troppo, e le cose che fra qucsle pin 
8 innakano sonó tocche dai raggi solari, c 
come SI é detto , si tingouo neL lor colore • 
onde tu hai a torre del colore di che tj 
fai 11 sole, e quivi ne hai a metiere in 
qualunque color chiaro, con il quale ' tu 
alluraini essi corpi (Fí^. 5o. ). *

Ancora spesse volte accade che un nu- 
volo parra oscuro senza aver ombra da al- 
tro nuvolo da lui separato; e questo accade 
secondo il sito deU’occbio , perché deiruno 
ycino si vede solo la parte ombrosa , e 
degh altri si vede iombrosa e la luminosa.

¿jion, da ^aci 27
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Infra' Ie cose di eguai altezza quclla 

die Sara niù distante daU’occliio parra più 
bassa. Vedi che il nuvolo primo aucor che 
sia più basso che il secondo , pare più alto 
di lui, corne ei dimostrâ nella parete il la- 
gliameuto della pirámide del primo nuvolo 
basso in M. A. Ç-Fig'. 5i.) del secondo più 
alto in N. M. Questo nasce quando ti par 
vadere un nuvolo oscuro più alto che un 
nuvolo chiaro per îi raggi del sole in orien
te O in occidente. au

GAP. cœxxxin.
'Perc/ïè la eosa dipmf:a ^ ancoi’ché ella ve/i^ 

glit oirocchio per puella medesima ^ros~ 
sezza d’ang'olo clie guclla cli‘ è piiï remo- 
Ca da lei, non pare ianùo remota innanto 
puella della remozione na£i¿rale.

Diciamo : Io dipingo su Ia parte B. C. 
( Fi^. 52. ) una casa che abbi a parere di
stante un miglio , e di poi io gliene metlo 
allato una che ha la vera dis tanza d’un 
miglio, le quali cose sono in modo ordina
te che la parete A. C. laglia la pirámide 
con eguai grandezza ; nientedimeno mai con 
due occhi parranno di egual grandezza, ué 
di egual distanza .
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CAP. CGGXXXIY.

De^ Campi.

Principalissima parte della pittura sono 
li campi deJie cose dipinte , nelU quali cam- 
pi ii termini delle cose naturali ch’hauno 
in loro curvita confessa sempre si conosco- 
HO, e le figure di tali corpi in essi campi, 
ancorchè li colori de* corpi sieuo del mede- 
simo .colore del predetto campo . E questo 
nasce che li termini convessi de’corpi non 
sono aliuminati nel medesimo modo che 
dal medesimo lume è alluminato il campo , 
perche tal termine moite volte sarà piu 
chiaro o pin scuro che esso campo. Ma 
se tal termine è del color di tai campo, 
senza dubbio tal parte di pitlura proibirá 
la notizia delle figure di tal termine, e 
questa tale elezione di pittura è da essere 
schifata dagl’ingegni de’buoni pittori, con- 
ciossiaché Fintenzione del pittore è di far- 
parere li suoi corpi di qua da’ campi ; e 
nel sopraddetto caso accade il contrario, 
non solo in pittura, ma nelle cose di ri- 
lievo .
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CAP. CCCXXXV.

Del §á¿£l¿cio die sdia da fare sopra 
¿''opera d’nn pictore.

Prima è che lu consider! le figure, 
s’ hanno il rilievo che si richiede al silo, 
e 1 lume che I'allumina ; che lombre non 
siauo quelle medesime negli estremi dell’ isto- 
na che nel mezzo, perche altra cosa è Tes- 
ser circoudato daîTombra , ed altra avere 
l’ombra da un solo lato . Quelle sono cir- 
condate dalTombra, che sono verso il mez
zo delTistoria, perché sono adombrate dalle 
figure interposte fra loro ed il lume; e 
quelle sono adombrate da un sol lato , le 
quali sono interposte infra’1 lume e Pisto
ria , perché dove non vede il lume, vede 
Pistoria, e vi si rappresenta Poscurilà d’essa 
istoria, e dove non vede Pistoria, vede lo 
splendor del lume , e vi si rappresenta la 
sua chiarezza .

Secondo è che il seminamento, ovvero 
compartizione delle figure, fia seoondo il 
caso del quale tu vuoi che sia essa istoria.

Terzo che le figure siano con prou- 
tezza intente al loro particolare.
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C A P. CCÇX5XVI.
Del rtliei’o délie fi^¿re remote dairocchlo ,

'. Q^^l corpo opaco si dimostrerà essere 
di minor rilievo , il quale sam più distante 
dalfocchio ; e questo accade perche Paria 
hiterposta fra Pocchio. ed esso corpo opaco 
per esser ella cosa chiara più .che Pombra 
ai tal corpo , corrompe essa ombra , e la 
rischiara , e gli toglie la potenza della sua 
oscurità, la quai cosa è causa di fargli per
dere il suo rilievo.

CAP. CCCXXiVII.
De' termi'm de' membri alluminati.

Il termine di quel membro alluminato 
parrà più oscuro che sarà veduto in cam
po più cfaiaro, e cost parra più chiaro che 
fia veduto iü campo più oscuro. E se tal 
termine fia piano , e veduto in campo chia
ro simile alla sua chiarezza, il termine fia 
insensibile.

CAP. cccxxxvin.
De' termini.

Li termini delle cose seconde non sa^ 
ranno mai cogniti come i primi, Adunque
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tu , pittore , non terminare immediate^ le 
cose quarte con le quinte., come le prime 
con le seconde, perche il termine d’uua 
cosa in un’altra e di natura di linea ma
temática , ma non linea ; perché il termine 
d'un colore è principio d’un altro colore, 
e non ha da essere pero delta linea, per
che nissuna cosa s’intramette infra 1 tei*- 
mine d’un colore che sia anteposto ad un 
altro colore, se non è il termine, il quale 
è cosa insensibile d’appresso ; adunquC tu, 
pittore, non la piwiunziare nellê cose di
stanti .

CAP. CCCXXXIX.

JJc¿¿¿i ifiC^mazione j e co^ renioíe 
dair occhio.

Debbonsi dal pittore porre nelle figure, 
e cose remote dalFoccbio, solamente le mac- 
í^e non terminate, ma di confusi termi- 
ni; e sia fatta Fdezione di taU figure quan
do è: ñUToio j 9 in su Ja seta, e ,SQpra tul
lo guardisi , come ho delto, dai iumi cd 
ombre terminate, perche pajono poi tinte 
quando si vedonó da lontano , e riescono 
poi opere difficili e senza grazia. E ti hai 
a ricordare, che l’oEalw/é mai siano di qua- 
lita, che per la loro oscurita tu abbi a per- 
dfet e il colore ©ye si caúsanó, se gia il luo- 
go dovc'JiJcorpi sona íitúáli non fusse t^
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Hebroso ; e non far profiij » non disBar ca- 
pclli, non d.ar lumi. biancbi., se non nçlle 
cose bianche, e cbe essi lumi abbiuo a dv, 
inostrare ]æ prima' beJlezza del colore dove 
si posano. : ,

C AP. CCCXL..

^arj preceúi (it pintura ,

Li termini e figura di qualnnque partç 
uc corpi ombrosi , male si conoscono nel- 
r ombre e ne’lumi loro , ma nolle parti 
jnierposte ¡¡«fra i lumi e F;ombre ; di e^ 
coi’pi sono in primo grado di uotizia ,

La prospettiva la quale si esteu.de neV 
j^ P^^^^^’’^ ®i divide in tre parti principali, 
delle quali la prima e della diminuzione 
cbe fauno le quantità de’corpi in divergé 
distanze. La seconda parte è queUa che 
traita della dimiuuzioùe de’ colori di tali 
corpi. La terza è quella che dimiuuisce la 
notizia deile figure, e de’termini cbe bau- 
no essi corpi in varie distanze.

L azzuiTo dell aria e di color compo
sto di luce e di tenebre, la luce, dico per 
causa, deir aria illuminata nelle parlicole 
deU’umidità infra essa aria infusa. Perte- 
^î?^.^® pura , la quale non è
<livisa in atomi, cioe particolc d’umidilà, 
nella quale abbino a percuotere i raggi so- 
1^^^* ^^j/P^^sto si vede 1’esempio nelFa- 
na cbe s interpone infra Focchio e le mou-
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ta^lG omhrose per F ombre della gran co- 
|)íá degi’ alberi che sopra essa si trovano, 
ovveto ombrosa in Cfuella parte che non è 
yíti’Cosisa dalii raggi solari , Ja, quaj aria si 
fa azzurra, e non si fa azzurra neUa parle 
sua luminosa, e moIlo mcno nella parte 
coperta di nevé.-

Fra le cose egualmente oscuro, e di 
egual distanza’, quella si dimostrerá esser 
piu oscura che terminera in più bianco 
Càmpo^ .e cósi per il coutranó.

Quella cosa che fia più dipintá di bian
co e ñero apparirá di miglior rilievo che 
alcun’altra . Pero ricordáti,! piltoi e , che 
vesti-le tue figure di color piii chiaro che 
tti puoi : che sé le farai di color oscuro , 
fiano di poco rilievo é di poca evidenza da 
lontano, e questo perché Fotubre di tutte 
Ici cose sonó osearé, e se farai una veste 
oscura, poco divario ¡fia dal luine alFoiil' 
bra; e ne’colóiú chiaifi vi' fia differenza.

CAP. CeeXLT.

■ Pe7'c/ie 'U cose riiralie perfeèlamenie dal 
: ridcurale /lôn^pa'fono del medeshno ;

. tiiievo çuai páre esso /latítJ'ale >

Impossibile è che là pilturà imitata 
con somma perfezioné di lineamenti, om
bre , lume, e colore (*) , possa parere dd

(*) Vedi Bopra cap. 53.
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mcd^imo rilievo qual pare esso natural/ 
se g,a Lal naturale in hnga distauza non 
e veduto da un sol occliio Provasi • 
gl’occhl A. B. (fí¿n S3.) 11 giSit^Æ 
trí^T r ^' deUe linee cen-
taáh Jegh oetdn A. C. e B. G. dico die le 
’’71 ’kv^ “^ ®®* centrale vedono dietro 
a tai obbietto lo spazio G. D. e I’oc-hio A 
vede tutto lo spazio F. D. e I’ocdiio B vl‘ 
de tutto lo spazio G: E. Adanque li due 
óedn vedono d.-dietro all’obbijto G tutto 
o ^azio F. E per la qua! cosa tal obbiet

to d resta trasparente, seconde Ja defini 
zione della trasparenza , dieü-o la qX 
niente SI nasconde : il die intervenir^ non 
pue a qudlo che vede con un sol occhio 
un obbietto raaggior di esso ocebio. E per 

d nostro quesito,, perché una cosa dlpinta 
occupa tutto lo; spazio che ha Jiclro a se 
e per mssuna via è possibile veder parte 
alcuna del campo die la linea sua c«xo¿! 
lerenzialc ha dietro ■a se. '

CAP. CCGXLIL

■^^ y^^’ ^^í6 ie cose paino spiccaie da ¿or 
campt.^ erne daUa .fiareíé dove

SO72O di^àtùe,

Molto più rOievo mostreranno le cose 
nel campo charo e alluminato che nelfoscn- 
ro La ragmne e, cEe se tu vuoi dar ri- 

Íion.í!a r¡/¡ci 28
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lievo alia tua figura, tu tai che 'qufilla par
te del corpo che è più remota dal lume 
manco partecipi di esso lume,; Onde viene 
a rimanere più oscura, e terminando poi 
iu campo scuro, viene a cadere, iu confusi 
termini; per la quai cosa, senioñ vi acca
de rlÜesso, Popera resta senza grazra, e da. 
lontano non appariscono se non lé parti lu-í 
minóse , onde conviene che Poscure paino 
esser del campo medesimo , e cosí le cose 
paiono lag lia te, e rilevate tanto meno del 
dovere , quanto il campo e oscuro.

C A P. CCCXLIU.

PreceUo.

Le figure hanno più grazia poste ne' 
lumi universali che ne’particolari e picoioli, 
perche li gran lurai e potenti ahbracciano 
li rilievi de’corpi ; e 1’opere fatte in tali 
lumi appariscono da iontano con grazia , e 
quelle che sono ritratte a lumipiccioh, pi- 
gliano gran somma d’ombra, e simili opere 
faite con tali ombre mai appariscono da* 
luoghi lontaui altro che tinte .

CAP. CCCXLIV.

Del Jígurar le parti del mondo,

Sarai avvertito, che ne’ luoghi marltli- 
sni, o vicini a quelli « volti alie parti me-
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ndlonali, non facci il verno figurato ne«Ii 
alben o pratï , come nelle parti remote da 
®??* 5?®" e settentrionali faresti, eccelto ne^ 
gil alben, h quali ogn’anno gettano foglie.

CAP. CGGXLV.

^elfigurar le Quattro pani elé’tempideirannQ 
o par£ecipan£i ¿li ífuellt.

.j. p^ellautunno farai le cose secondo Teta 
di tal tempo^v_«ioé nel principio comincia- 
no ad .mpalhdu^léfoglie deglíalberl ne’piú 
vecchi rami , piu o meno secóndo che la 
Planta e in luogo sterile o fertile; e non 
lar come mold, che fauno tutte le sorti 
degh alben, ancorché da se siano egual- 
mente distanti, di una medesima qualitá di 
?r J í?" '’ ’ s^ssi, e pe
dali delle predette piante varia sempre 
perche la natura è variabile in infinito . ’

CAP. CCCÏLVL

Del vento íliplnto.

Nella figurazione del vento, oltre il pic- 
gar de rami, ed arrovesciar delle focUe in
verso lavvenimento.del vento, si deve fi- 
gurar il rannugolamento della sottil polvere 
mista cou 1 intorbidaU aria .
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CAP. CCCSLVn.

Del principio d’uïia pioggia.

La pioggia cade infra I’aria, quella 
oscurando con lucida tintura , pígliando dal- 
I’uno de’lati if lume del sole <æ Fombra 
dalla parte opposita, come si vede fare alie 
nebbie, cd oscurasi la tei’ra , che da tai 
pioggia Fè tolto lo'splendor dd sole : e le 
eose vednie di la da cssa sono di confusi 
e non mtelligibili termini, è. le cose che 
saratmo più vicine alFocchîo fiáno più no
te : e più note saranno le cose vedute nella 
pioggia. ombrosa, che quelle, della pioggia 
alluminata . E quCsto accade perché le cose 
vedute nelFombrose pioggie, ; solo perdono 
li lumi principali, ma le cose che si veg- 
gono nelle luminose perdono il lume e l'om
bra , perché le parti luminose si mischiano 
con la luminosità delFalluminata aria ^ e le 
parti onibrose, sono rischiarate dalla mede- 
sima chiarezza della detta aria alluminata,

CAP. CCCXLVni.

Deir o?nbre /dtte da ponû sopra 
le loro acgue.

L’ombre de’ponti non saranno mai ve
dute sopra le loro acque se prima Facqua 
non perde Foffizio dello specchiare per cou-
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to di torbîdezza. E questo si' nvdva, per^ 
chèJWqua cliiara. è di superficie;flustra, e 
P’-\^itap’^ej-sp^-chia il poiilei in tjiui ii luo- 
glii iulérpo^tí-infra eguali;angoli lufra Foc* 
cilio ed il poute’,';;eii speecliiu; Varia solto il 
ponte, dove deve essere l’ombra di tal pon
te; 11 clie non puo far l’aêqUa torbida per
ché non speccbia, ma ben ricevc l’ombra, 
come farebbe una strada polverosa . *

: - i CAR CCCXLÏX.

Precelti di pitbura,

La prospettiva è briglia e timone délia 
piltura.
* ' La.grandezzà della figura djpmta do- 
vrebbe mostrare a ebe distanza ell’è ve
dilla .

Se tu vedi ima figura grande al natu
rale, sappi cbe si dimostrerà esser presso 
air occhio.

CAR CCCL.

Precetti.

Sempre il bilico è nella linea centrale 
del petto ch e da esso bilico in su , e cosi 
tien conto del peso accidentale dell’nomo', 
come del suo peso naturale . Questo si d¡- 
mostra uello slender il braccio , che il pu
gno posto uel suo estremo fa foffizio che
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far si vede al coútrappéso .posto helféstre* 
mó della stadera; onde per uecessitá si get* 
ta taúto peso di Ja dall’oinbelrco, quanta 
è il peso accidentale del pugno, ed ih caí- 
èaguô conviene che s’innalz i ; ; ' > . ’

CAP. CCCLI.

Della síaíaa. ’ • :

Se vuoi fare una figura di niarmo , 
faniie prima una di terra, la quale poi che 
sará finita e secca, meltila in una cassa che 
sia ancora capace, dopo la figura tratta 
d’esso iuogo , a ricever il raarmo che vuoi 
scolpirvi dentro a similitudine di quella ter* 
ra. Poi messa la figura di terra dentro ad 
essa cassa, abbi bacchette, che entrino ap* 
punto per gli suoi buchi, e spingile. den
tro tanto per ciascun buco ,. che 'cíascuna 
bacchetta blanca tocchi la figura in diversi 
luoghi, e la parte d’esse bacchctte che re* 
sla fuori della cassa tingi di nero, e fa il 
conlrassegno alla bacclietta, ; ed al suo bu
co , in modo chc a tua posta si scontri : e 
trarrai della cassa, la figura di terra, e met- 
tivi il tuo pezzo di marmo, e tanto leva 
dal raarmo che tutte le tue bacchette si 
nascondino sino al loro segno in detti bu’ 
chi; e per poter far meglio questo, fâche 
lutta la cassa si possa levare iu alto, cd il 
fondo d’essa cassa resti^sempre sotto al mai> 
mo, ed à questo modo ne potrai levar eon 
i ferri con grau facilita.
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- CAP. CCCLII.

Del far zma piùrura ¿l’^íema ’ 'vernice .

DipiHgi Ja tua pittura sopra deiJa car* 
ta tirata ni telaro ben delicata e piaña e 
poi da una buena e grossa imprimitara di 
pece e naattone beu pesto: dapnoi dàViia- 
prnnitura di biaccá e giallolino , ’poi coio- 
Msci, e veraica d’olio veccbio chiaro e so- 
, ’ etl appiccalo al vetro beu piano.. Ma 
e megho íar un quadro di térra ben vet 
tríalo, e l’imprimitura di biacca e gialloít 
DO , e poi CQÍorisci , e vernica, poi appicca 
1 - vetro cnstallino con ía vernice ben cbia- 
ra a csso vetro : ma fa prima ben seccare 
in stuia oscura esso colorito, e poi verni- 
®í?® cou Pobo di noce ed ambra, ovvero 
uho di noce rassodato al sole,

CA E, GCCLIIL

Modo di colorir ¿n ¿ela,

1 j la tua tela in telaro, e daeli col- 
ÿ "^«»-e-Jascaa seccare, e disegna, e 
üa 1.incarnai,one con pennelli di setole 
e COSI fresca farai l’omtra sfumata a tuo 

.°; incarnazione sara biacca, lacca.
e giaJJobno : 1 ombra sata ñero , e majori- 
ca , e un poco di lacea , o vuoi Iapis duro. 
Wumato che tu hai, lascia.eeccare, poi H-
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tocca a secco con lacca e gomma, staLa a^ 
sai tempo con Vacqua gommala insîeme li
quida , che è migliorc, perche fa l’oftizio 
suo senza lustrare. ■

Aucora per fare l’ombre più oscure , 
tbgli lacca gOmmata sopraddetta , ed inchio- 
stro , e con questa ombra puoi ombrare 
molti colori , perché è trasparente : e poi 
ombrare l’azzurro , lacca , e diverse ombre, 
dico perche diversi lumi ombrerai di lacca 
setuplice gommata sopra la lacca senza tem
pera , ovvero sopra il cinabro temperato e 
secco .

CAP. CCCIdV.

Precetto della prospeuiva in piùtura .

Quando tu non conoscerai varietà di 
chiarezza o di oscurita infra 1 aria , allora 
la prospettiva dell’ombrc fia scacciata dalla 
tua imitazioné-, e solo ti ha i' a valere della 
Srospettiva della diminuzione de’corp! , c 

ella diminuzione de’colori, é del diminui
ré della cognizione delle cose all occhio con- 
trápposte i e quèsta fá parere una medesi- 
toa cosa pià i^eraota , cioè la perdita delfa 
cognizione della figura di qualunque ob- 
hieltO . ■ ■

L’occhio non avrà mai per la prospet
tiva lineàle, senza suo moto, cognizione del
la distanza' ch’è fra l’obbietto ed un’altra 
cosa, se non mediaiitç la prospettiva de’co
lori .
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CAP. CGCLV.

Quella parte delfoLbîetto sarà niti al- 
lumuiata che fía plu propinqua al lumino
so che raUumma. ‘
, Ça similitudine delJe cose in oeni era- 
do dr d.stanja perde i gradi di «rtenza, 
Cloe quanto la cosa sarà più remota dall’oc- 
chio, Sara tanto meno penetrabile infra 
1 aria con la sua similitudine,

CAP. CCCLVI.
Deüa âimijBaione decolori e corpi.

r ' j^Î osservata la diminuzione délie qua- 
lita de colon insieme con la diminuzioue 
de corpi ove si applicano.

CAP. CCCLVII.
Veil'inre^osizione de'corpi ¿rasparen^- 

ipjra f occltio e ¿’obbietto.

Quanto maggior fia finterposizione tra
sparente infra l’occhio e l’obbielto tanto più 
SI trasmuta il colore delPobbietto nel colore 
del trasparente inferposto.
, . Q«ando l’obbielto s’interpone fra Foc- 

€lno_ e 1 urne, per la linea centrale che si
Ijio/ï, da riiici 29
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cstenJe infra’! centro del lume e locchio, 
allora lai obbielto fia totalmente privato di 
lume.

CAP. CCCLVni.

De panni che vcstono le figure, 
e lor pieffhe.

Li panni che vestono le figure debbo- 
110 avere le lor pleghe accomodate a cin
gere le membra da loro vestite , in modo 
che nelle parti alluminate non si ponga 
piegbe dombra oscura , e neüe partí om- 
brose non si faccia piegbe di troppa chía- 
rezza, e che i linéamenti d’esse pieghe va- 
dlno iu qualche parte circondando le mem
bra da loro.coperte, c non con Imeamenli 
che tadino le membra, ne con ombre che 
sfondino piú dentro che non e la superficie 
del COITO vestito , ed ni effetlo il P;^i^“o 
6Ía in modo adattato che non paja disabi- 
-tato, cwé che non paja un aggruppamento 
di panno spogliato dall’uomo, come si vede 
fare a molti, ü quali s’ innamorano tanto 
de’vari aggrupparaenti di varie pieghe, che 
n’empUS tutta una figura, dimenticandosi 
l’effetto perché tal panno e fatto, cioe per 
vestire e circondare le membra con grazia, 
dove essi si posauo , e non l’empire tutte 
di venti, o vesciche gonfiate sopra h rilevi 
aUuminali de’membri. Non nego già che 
non si debba fare alcuna beUa falda, ma
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sia fatta in parte della figura dove le mem
bra jufra esse ed il corpo raccoglino e ra- 
gunino lai panno . E sopra tutto varia H 
panni neU’istorie, come nel fare ad aJcuni 
le piegbe con rotture a facciate , e questo 
e ne panni densi ; ed alcuni panni abbino 
li piegamenti molli, e le lor volte non la- 
terate , ed altri torti.

G A P. œCLÏX.
¿)gI/(£ naíura. 'de¿¿e pie^/ie d^píin/ii,

Molti amano le piegature delle falde 
de’panni con gil angoli acuti, crudi, e spe- 
diti , altri con angoli quasi insensibili, altri 
seiiza alcuni angoli, ma in luogo di quelli 
certe curvita .

CAP. GGCLX.
Come si ¿¿ei^on Já-f'^ ¿o pie^he dé’píin/ii.

Quella parte delle pieghe che si riiro- 
va plú lontana da’suol costretti estremi .si 
ridurra pin in sua prima natura. Natural
mente ogui cosa desidera mantenersi in suo 
essere . ÏI panno , perché è di eguale den
sita e spessiludine , si nel suo rovesclo co
me nel suo dritto , desidera di star piano : 
onde quando egli è da qualche plega o fal
da costretto a lasciare essa planizie, osserva 
la natura della forza in quella parte di se
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dove egli è più costrello, e quella parlé , 
ch’è plu lonlana a essi costringiinenti tro- 
verai ridursi più alla prima sua natura , 
cioè dello star disteso e amplo. Esempio sia 
A. B. C. (jR^. 54.) la piega del panno det
te di sopra . A. B. sia il luogo dove esso 
panno è piegalo e costretto . lo li proposi 
che quolla parle del panno ch’era più Jon- 
tano aîH costrelti estremi si ridurrebbe più 
nella sua prima natura :, adunque C. tro- 
vandosi più lontano , la piega C. fia più 
larga che in nissuH allro suo luogo.

CAP. CCCLXI.

Come si devono far ie pieghe a panni.

A un panno non si deve dare confu
sione di molle pieghe , anzi farne solamen
te dove con le mani o bracçia sono ritenu- 
le, ed il resto lasciar cadere semplicemen- 
te,.e si debbono rilrarre di naturale, cioè, 
se verrai fare panno lana , usa le pieghe 
secondo qüelli, e se sarà seta , o panno fi
no, o da villano, va diversificando a cia- 
scuno le sue pieghe, e non fare ahilo, co-^ 
me molli fauno, sopra i modelli coperti di 
carta, o córame sottile, che t’inganneresli 
forte. "
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CAP. ccCLXlI.
DeUe pie^he Ue^panni in scorcio,

Dove la figura fecorcia fagli vcJere matr- 
gioi* numero di pieghe die doVe la non 
scoicia , e le suc . membra sieuo circondate 
da piegbe spesse e giranli intorno ad esse 
membra . E sia dove .sta foochio. M. N. 
(■^f^'^^*) Biaiida il mezzo di ciaseuni cir- 
coh pin loutani daH’ocddo dd loro fiiii , 
K. O. li moslra drilli,'perche si irova a riii- 
contro . P. Q, li manda per contrario .

CAP. CCCLXni.
Deirocciiio c/ie'veUe ie pieg/ie Ue’pan/zi 

che CirconUano ruo7no,

L’ombre interposle infra le piegbe de’ 
panni circondalrici de’corpi umahi, saran- 
no tanto 'piu, oscure , quanto èMe.sono più 
rinconlro alFocchio con Ie. coucayita; dove 
tai ombre son generate : e questo intendo 
aver delto;^ quando roccbio e situaip ;; infra 
ia pai-te.nmbrosa e lb luminosa della pre» 
delta figura ; ^nom
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CAP. CCCLXIV.

JJeHe pie^hc de panni.

Sempre le piegÍie de’panni situati ia 
qualtinque alio delle figure debbono can i 
suoi lineamenti mostrare falto di tal figu
ra in modo clie non diano ambiguitá o 
confusione delía vera atlit.udine a cbi la 
considera : e che uissuna ÿiega <011 Vmn- 
bra lolga alcun memb'ro, cioé ché paja piii 
a dentro la profondita della piega che la 
superficie del membro vestito. E che se tw 
figuri figure vestite di piú vestimenti, che 
non paja che Vultima veste rinchiuda den
tro a se le semplici ossa di tal figure , ma 
la carné iusiémé con quelle , e h panni ve- 
stimento della-carne, con tantæ grossezzíi 
qual si richiede alia molliplicazioue de’suoi 
gradi. , - i -

Le pieghe de’panni che circondauo le 
membra debbono diminuiré della loro gros- 
Sezza inverso gii ¿stremi della. cosa circón- 
data . ■ ^1 'j : \
’ La-kihghez¿a^delle pieghq che sono piú 
slrette'aïle membrá debbono aggiiuzará da 
quel lato che il membro per le sue piega^ 
ture dimiuuisce, e tirarsi dall opposita par
te della sua plegatura. (Fig. 56.)
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i^Ap. ÔÔCCXV.'

^^^orsz^7ite ^0cc/iia^ ne¿rondff \

Specchierassi lorizzonte per la sesta di 
questo u©r lato VèdUEo-dairorjziôhte e dal- 
1 occhio , come si dimostra Forizzonte F 
(^'f^-Sy.) veduto dal lato B. C., il quai 
lato e ancor veduto dalloccliio , Adunque 
tu, pittore, che hai a figurare Pinondazio- 
ni deHaeque, rioowhui-che da te uou sarà 

, veduto il colore delfacqua esser altrameute 
chiaro o oscuro che si sia la chiarezza o 
oscurità del sito dove lu sei, insieme misto 
coi colore deli’allre cose che sono dopo te.

FINE.
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< ed aria grossa
C^p. CÇC-XId. Dègli ed^z/ vedati ncl- 

íaria grossa . , .
Cjp.'CCCJCJd/. Delia cosa cke simo- 

slra da lontano
C^p. C CC^Il'^; Della veduta d’una 

città in aria grossa . .
Gjíp. .CCC^FÏ De termini ifzferiori dél

ié cosé - remote
C^p. CCCXl^/. Delie cose vedutc'da 

lontano .
Cjp. CCCJ^l^I/. DeU’azznrro che si 

7aostra. essere nefmesi lontani.
C^p. CCCJ^-PJJd. Qnali son ^¡uelle 

parti de corpi, delle ¿^uali per di- 
stanza manca la notizia , ' . - , 

C^p. -CCCJ^/J^. Perché le cose-quanto 
pili si rimuovono dairocchio /nan
eo si conoscono . . . .

C^p. CCCA^X, Perché i volti di lon
tano pa/ono oscuri • . .

Cap. CCC^J^l. Quali sono le parti 
che prima si perdono di notizia 
ne’eorpi che sirimuovono dalloc- 

. chio, e '(¡uali pii¿ si conservano 
Cap. CCCAÁJI. Della prospettiva U- 

neale
Cap. CCC^XJdl. De'eorpi 'veduti nel- 

la nehbia . . .
Dap. CCCJCXJK Deir altezza degîi 

^d/fizj veduti nella nehhia , 
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254 ríTDICS
Cap^ CCCX^P^. Delle ci¿<íá eel altti 

eelijîz/ v&iluùi la sera o lamaùtiner 
- nella nebula . . . . . . . . 200

Cjp. CCC^XP^J. Pef'cliè le: cose pùi 
altó. pQ^il^^ nella disCanza sono più 
oscM'e che le basse , ancorclic la. 
7iebbia.sia uniforme iii §^'ossezza . 200

Cjp. CCC^Y^KJl. Velle maccliie del- 
• - l'ombre cbe. apparisco/io ne'corpi 

da lonùano. . ..................................201
Ç^ïP. CCC^^P^d/l- . Perche std far dél

ia sera Pofnbre de'co/pi §;ener¿i£e 
in blanca, paretó sono azzurre . 2qz

C^p. CCCXXJX. Do^’C è pib cklaro 
il fumo....................................2o3

C^p, CCCJ^XX. Vella polvcre . , . 2o3 
C^p. ÇCC^^^f Plcl fumo . . - . 2o3 
ÇiP. CCCXXJV7/. P'ar/ precetùi di 

piùtura . . • , 204
C^p, CCCXXX/JI. Perché leí cosa di- 

pinía , .aTíCorché. ella {^en^hi .airoc-' 
cldo per guella medesima ^l ossez- 
za d’angolo che íjuella ch' é piá re- 
mota da leij non pare tanto re- ; 
?npta i¡iíanto ¿/uella della remozio- 
72e naturale . . . . . . . . 2jo

Cap. CCCJ^^Xir. Ve'Campi . . . 21 x
Cap. CCCJíJÍXP'. Vel giudicio che 

.s'ha da fare sopra Topera elu/í 
pittore . . . ..................................213

Cap. CÇCJl^XXPl. VePriliepo délie 
figure remote dalT occhio . . ■ . 213



I^e' CjpTTOLT, ¿55
'Cap. CCCXXXni. De' ¿ermini ife’ 

/nembrt a¿¿i¿f?iif}a£i . . . . . . 2i3 
Cap. CCCJl^J^Í^/D, De'¿ermiiti . . 2i3 
Cap. CCC-X^^/J^. Den¿¿ ¿ncarnazio-. 

ne, e cose remote Mrocc/iio . .214 
Cap. CCCXL. P^ar/ precetti d¿ pittiira 2i5 
Cap. CCCJCDl. Percfiè le cose rítralte. 

perjettamefite áa¿ naturn/e non 
pajono del 7?jedesifno rllievo qual 
pare esso /zat¿¿rale, , . . , 216

Cap. CCCJ¿L2I. Di /dr che le cose 
paino .spiccate da' lor campi, cioè 
dalla parete dove sono dlpinte . 217 

Cap. CCC2^LJI2. Precette . . . . 218 
Cap. CCCXCIP'. Del^gú/nr le parti. 

del 7nondo . . . .   218
Cap. CCCALP", Delfigurarleí^uattro 

parti de"* tempi dell aiino o parte- 
cipanti di guellij •. , 2 ra 

Cap, CCCXDPP^ Del vento dipmto . 2iq 
Cap. CCCXDP7/. Delprhicipio d’una 

pioggia. . . . . . . . . : , 220 
Cap. C CCXLh^lIp- Dell'ombre fiatte 

da ponti sopra le loro acque . , 220 
Cap. CCCXL/X. Precetti di pittura . 221 
Cap. CCCC. Precetti . . . . .221 
Cap. CCCPI. Della statiia . , . , 222 
Cap. CCCLIj. Del far una pittura 

d'ete/va vernice . ... . 4 228 
Cap. CCCDJJ/, Jllodo di colorir in 

tela 223
Cap. CCCL/l^. Precetto della pro-

spettiva ¿fl pittura.......................... 224



256 iNDxcs üE'cAPrroLr.
C^p. CCCLP^, £)e^¡¿ obbœiii , . . 226
Cap, CCCLP^J. Oeila diffii/iuzione de 

colori e coTpi 223
Cap, CCCL^/d. Oell’ inl'erposizione 

de’corpi ¿rasparenti infra I’occliio 
„ e I’obbietto .... ........................   225

Cap. CCCCjf^/Cd. De’parmi eke ve- 
sùono le figure , e lor pie^ke . . 226

Cap. CCCDIX, Della natura delle 
pie^ke de’pannt 22y

C^p. C CCDJC. Come s^det/ono /are le 
piegke de’pan7ii. . , . . , . 22^

Cap. C CC DJCL Come si dei'on /ar le 
piegke d* panni . . . . . . . 228

Cap. ,CCCDJ¿Jjl. Delle piegke de’pan- 
i/2 scorcio ...................22g

Cap. CCCD^IJJ. Delkoccluo che ve^ 
de le piegke de’panni che circon- 
dano Tuomo. . , ..................................229

Cap.. CCCDJÍIT^. Delle piegke de’. ' 
panni . 28«^

Cap. . C.CCDjTk^. Ded’orizzonte spec- 
ckiaio nell’Qnde 23t







MUSEO NACIONAL 
DEL PRADO
Trattato della 
pittura

Mad/3d5

072802






